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STORIA 

NATURALE 

DEGLI UCCELLI. 



(*) IL MERLO (a). 

ÌL mafchio adulto di quefta fpecìe 
è ancor più nero del corbo ; è ua 
nero più decifo > piti paro , e 
da minori ondeggiamenti alterato , 
tranne il becco , il contorno de^li 
occhi , e la pianta del piede or pia, 
or nien gialla ; del rimanente, per quaifì- 
voglia lato riguarditi , è tutto nero j gì* In- 

A 2 

— . 

(*) Vedi U Tavole colorite , n. 2. 

00 In Greco, Ko'wvJor, KWu»?, K'^vxec ; in Gre- 
co moderno , Ki>£rTo< ; dal quale ne fon venuti i 
nomi corrotti , Cajfifos , Cefefos , Kej'foSi&c. la 
Latino, jtterula, Alerulus , Nigretuw, in Francete 
Merle; in Ifpagnnolo , Jlierla 5 in Portoghefe, 
Melroa ; nella baffii Germania, J/e?/ ; in Fiammin- 
go, A{erlaer,Mee rei : in certe provinole della Fran- 
cia la femmina fi chiama Merlejfè , Merletto , 
ed anche Merlache ; il mafchio fi dice Meste, 
Merlat , Mierle , 0 N"nrmesle , e '1 giovine , Mer- 
lo! o Merleau. Secondo il Sig. Salerno, pag. 176., 
tutti quelli nomi derivane manifeftainentt dal 



4 Storia Naturale 

glefi perciò lo chiamano /' uccello nero per 
eccellenza. La femmina all' oppotto non ha 
parte veruna in tutte le Tue penne che Ila cf- 
t fatto nera ; ma diverfamente accordati in efta 
fono il color bruno y il leonino , e 'l grigio : il 
fuo becco ingialli tee affai di rado , ella noci 
canta mai , come fa il malcbio , Io che ha 
dato luogo a crederla un uccello d'altra fpe- 
cie {a). 

I merli non fi dirtinguono dal genere dei 
tordi foltanto pel color delle piume , e per 
la differente diftribuzione de' colori del ma- 
fchio e della femmina , ma pel loro grido 
altresì a tutti ben noto , e per alcune delle 
loro abitudini ; effi non fono viaggiatori , 
non fon focievoli come i tordi , e nondi- 
meno comeche più felvatici fra di loro , noi 
fono tanto rifpetto all' uomo , poiché noi 



Menda , il quale , fecondo gli EtimologifU , vie- 
ne cflTo pure dà Mera t che lignifica fola , /elita- 
ria , c auefta denominazione affai bene conviene 
al Merlo . che non fi vede mai volare a Tor- 
ini : in Tedefco, Amfcl , cui Frifch trae altresì 
dal Menda', in Olandefe, Lyjler ; in lfvezzefe , 
Triift, Kukl.trojl-, in Inglefe, Rlack-ozcl, Black- 
birdi in Gallo , TV adery?tdu , Cciliog mxvyaLch ; 
in Illirico, Kos ; in Turco, Felvek, c fecondo 
altri, Eelvtk . E* il decimo Tordo del Sig. Brif- 
fon , Tom. IL , pag. 227. 

Frifch , Tav. 29. Io fofpetto , che quello fia 
f uccello , che in alcuni paefi fi «hiama mer- 
lo-torio . 

1 



del Merlo . 5 

gli addimeflichiamo più facilmente che i tor- 
di , nè fi tengon effi tanto lontani da luo- 
ghi abitati : del re(U>»credefi comunemente 
che fieno affai accorti ; poiché avendo la vi- 
fta acuta , difeuoprono molto da lungi i Cac- 
ciatori, e fé li lafciano difficilmente avvicinare 
ma confiderandoii più attentamente, fi conefet? 
eh' cflì fono più inquieti che fcaltri , più 
pauTofi che diffidenti ; poiché lafcianG pren- 
dere al panione, ai lacci , e ad ogni guifa di 
trabocchelli, purché la mano inlìdiatrice fap- 
pia nafeonderfu 

Allorché fon etti racchiufi con altri uccelli 
più deboli , la loro natia inquietezza cangiali 
in baldanza ; perfeguitano e maltrattano dì 
continuo i loro compagni di carcere, e pere*' ò 
non vogUonfi rinterrare Trielle uccelìiere, ove 
vcglianfi radunare e confermare varie fpecie 
di piccioli uccelli. 

Si poffono facilmente allevarne in difpar- 
te a cagione dei loro canto , non già del 
canto loro naturale, che non è molto piace- 
vole , fuorché neh' aperta campagna , ma a 
cagione del 1^ facilità eh 1 elTi hanno di perfe- 
zionarlo, di ritenere le ariette, che loro s'iti* 
fegnano , d'imitare differenti voci , diverti 
fuooi di ftromenti (a) , ed anche di contraf- 
fare la voce umana (6). 



(a) Oliru . Uccellicra^ pa£. 29. 

(b) Olina . Ibidem. — Piiitoftrat. Vita A polloni i v 
lib. Vii. — Gcfner, de Avibus , pnj. 6;6. 



6 . ^ Storia Naturale 

Siccome i merli accendonfi per tempo (f amo- 
re, e quafi così predo come i tordi , così co- 
minciano per tempo a fatare ; e ficcome noa 
fanno una covata fola,perciò profieguono a can- 
tare in Primavera molto avanzata \ eflì però 
cantano quando la maggior parte de mufici bo- 
fcherecci tacciono, e folfrono la malattia perio- 
dica delia muta delle penne ; lo che ha forfè 
potuto indurre alcuni a credere che il merlo 
non foffe iotcopofio a quella malattia (a) ; ma 
ciò non é né vero, né verofimile: per poco 
«he fi frequentino i bofehi , veggonfi quelli 
uccelli in muta fui cadere dell' Eltate; e tro- 
vacene di quelli talvolta , che han la teda 
tutta quanta pelata : così Olina e gli Autori 
citila Zoologia Britannica ci dicono che il 
merlo tace come gli altri uccelli nel tempo 
della muta (£) \ e gii Zoologi aggiungono 
eh' etto alcuna volta ripiglia \\ canto al prin- 
cipio dell' Inverno ; ma in tal tempo per lo 
più non mette che un verfo rauco e pia- 
cevole.. 

Gli Antichi pretendevano , che , durante 
quelia Magione , le fue penne cangiafìero 
di colore, e pigli-aflero il leonino (r)^ e Oli- 
na , che tra' moderni ha più efattamente of- 
iervati gli uccelli, de quali ha -ragionato, 



[a) Mcrula , Tur dì qui fif Jìurni fhimam non amìt- 

tHHt . Plin. , lib. X , cup 24. 
(t>> Oliin. Ibidem . — Britisb Zoology , pag 92. 
(cj Merula ex nigtà ru/e/cit . Plia. , isb. X^cuf. 59. 
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dice die quefto accade d'Autunno ; fia poi 
che quefto cangiamento di colore fia un ef- 
fetto della muta ; fia che le femmine e i gio- 
vani merli , che fono in reaJtà più leonini 
che neri , trovinfi in maggior numero , e 
dianfi in quel tempo a vedere più fpeflb che 
i mafehi adulti . 

Qaefti uccelli fanno la prima loro covata 
verlò la fioe dell' Inverno ; eiTa è di cinque 
a fei uova d'un verde turchiniccio con mac- 
chie di color di ruggine frequenti e poco 
dipinte . Ma quefta prima covata di rad* 
è condotta a terminé per l'intemperie della 
Ragione : la feconda è più felice , e non ha 
che quattro in cinque uova • Il nido de' 
merli è a un di pretto coftrutro come quel 
de' tordi , tranne il Ietto morbido che v è ai 
di dentro ; lo fanno per V ordinario tra i rovi, 
o fopra alberi di mezzana grandezza ; pare 
altresì che fiano inclinati naturalmente a Situar- 
lo predo terra , e che folo dalla fperienza degl' 
inconvenienti abbiano apprefo a collocarlo 
più alto (a). Uno me ne fu portato, una 
volta fola , il qual era flato prefo nel tronco 
<f un melo fcavato. 

A 4 __ 

(«) Niium bujufce modi .... in ccfpitihus ftinòjfc 
prof* terràm repertuw diligenter conjì&eravi . Gc* 
lìWr. — Un merlo vedendo che un gatto aveagli 
mangiato le fne due prime covate nel nido farto> 
appiè d'una fiepe , ne fece una terza fopra di uq 
melo alto otto piedi . Hift. Nat. 4es Qifetux del 
Si£. Saierne , fsg. 176. 
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L'erbetta, di cui è Tempre vefHto.il tron- 
co degli alberi , e il fango, eh' effi vi tro- 
vano al piede o nelle vicinanze, fono i ma- 
teriali , di cui formano il corpo del nido ; 
le fila d'erba e le radicette fervono a for- 
mare un tefluro più morbido , ond' è inte- 
riormente guarnito il nido , e Io lavorano 
con tale alfiduità, che in otto giorni lo con- 
ducono a termine. Finito il nido , la fem- 
mina vi depone le uova , quindi le cova ; 
nel che è lanciata loia dal mafehio , che 
non vi ha parte , efletido a fuo carico il pro- 
vedere di foftentameiuo la covatrice (*) . 



(«) Il Sig. Salerne ragguagliaci con «fatte zza quanta 
. in ciò ha egli aj>crsfo da uà curio lo Oflfervato- 
rc, tra alcune cote le dà egli fccflfo per Pipet- 
te , e per la maggior parte inverofimili . Secondo 
quefro curiofo Otfervatore, un mafehio e la fu a 
femmina , elfendo flati rlnchiufì al tempo della 
covatura in una grande ucccliiera, incomincia- 
rono dal mettere dell'erbetta per bafe del nido: 
in feguito vi fparfero fopra di ella della polve- 
re, di cui aveauo riempito il gozzo-, e battendo 
n.ell* acqua per bagna rfi i piedi impaftarono quelra 
polvere, e così fecero ad ogni itrato . I piccioli 
ciifchiufi, nodrivanli di vermi di terra trinciati 
a pezzetti , e nodrivano fe fteOt in parte dello 
Jkerco, cui Facevano i lor merlotti dopo imbec- 
cati. In fine di quattro covate, che V una ap- 
pretto l'altra efli fecero in quella uccelliera, 
mangiarono le ultime due ; lo che fpic^a , 
perchè i merli , che fono sì fecondi , iono 
nondimeno in minor numero de* tordi e delle al- 
Jodcle. yedi VMJftoirt Naturelle des Oifeaus 
del Sig. Salerne, pag< 176. Ma pria di dedurne 
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L'Autore del Tratti àu Rojftgnol , aflìcura 
Ì aver veduto un gioviti merlo di quelf anno , 
ma già affai forte, prenderli volentieri a ca- 
rico di nodrire i piccoli della Tua fpecie ul- 
timamente fchiufi ; ma queft' Autor* non 
dice di qual letto fotte il giovin merlo. 

Io ho ottervato che i merlotti foggiace- 
vano a più d'una muta nel primo anno, 
e che ad ogni muta le penne de' mafchi 
divengono più nere, e più giallo il becco, 
cominciando dalla bafe . Rifpetto alle fem- 
mine, ette confervano, come ho detto, i co- 
lori della prima età , ficcome pure confer- 
vano la maggior parte degli attributi : ette 
hanno però l'interno della bocca e del gozzo 
del medefimo giallo che hanno i mafchi , 
e in amendue i letti è degno d'ottervazione 
il moto molto frequente della coda dall'alto 
al batto, accompagnato da un leggiere tre- 
molio dell' ale e d'un picciol grido breve 
e rotto. 

Quetti uccelli d'Inverno non mutano di 
flanza , ma fcelgono nella natia contrada 

A_5 

delle con ftgti enze da limili fatti , ù uopo che fae- 
tiatifi altre olì'ervazioni a confermarli, e perchè 
foflero confermati , convenebbe altresì diftm- 
gucrc diligentemente i fatti jencrali che appar- 
tengono alla Storia della fpecie , dalle azioni 
particolari c proprie foltanto d'alcuni individui. 
(a) Molte perfone [ottengono eh' eflì lafciano la 
Corfica verfo la metà di Fcbbrajo , c non vi ri- 



/ 
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fatilo più acconcio durante i! rigore della 
fìagione ; fono per l'ordinario i bofchi più 
folti , quelli iòpra tutto , che abbondano 
di calde fonti , e che fon popolati d'alberi 
lempre verdi, come fono i pini, gli abeti , 
gli allori , i mirti , i cipreflì , i ginepri, 
iòpra de quali vi trovan effi più mezii e a 
Ictienrarrcnto e a difcfa dai rigori della Ca- 
gione ; vengono altresì alcuna volta a cer- 
carli perfino ne' nolìri giardini, e (i potrebbe 
penfare che i paefì , in cui non veggonfi 
merli nell' Inverno , quelli fono che non 
hanno né tali alberi, nè fontane tepide. 

I merli felvaggi fi cibano oltracciò d'ogni 
fatta di coccole, di frutti e d'inietti; e fìc- 
come non vi ha paefe così mi l'ero die noa 
abbia alcuno di quelli cibi , e il merlo d'al- 
tronde s'accomoda a tutt' i climi, v'ha pò- 



tornano che fui fine ili Ottobre; ma il Sic. Ar- 
ticr, Progettare Reale di Filofolìa in Bafha du- 
bita del fatto , e fondali fui poter eflì in ogni 
Magione trovare in queft' ifola la convenevol 
temperie , durante il freddo che vi è affai mo- 
. derato nelle pianure , e durante il caldo , fulle 
montagne : il Sig. Artier aggiugne che vi tro- 
vano altresì ad ogni tempo ahbandev^le paftura 
di frutte filveftri d' ogni fpecie d'uve, « d'olive 
foprattutto , che nell' ifola di Cornea * che non 
fono mai totalmente colte , fuorché fui fin d'Apri- 
le . Il Sic. Lottincer è d'avvila , che i nvafchi paf- 
. lino il 'Verno nella Lorena, ma che le feci mine 
. ie ac siontanino ne' tempi più rigidi. 
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del Merlo . t 1 1 

chi paefi che fiano fenza quefV accello , al 
Nord e ai Sud , nel vecchio e nel nuova 
Continente, ma egli più o meno da fe ftefle 
differente, fecondo che ha più o meno for- 
temente in fe fentita T impresone del cli- 
ma , ove fi è ftabilito. 

Quelli che fi tengono in gabbia , mangia- 
no anche carne cotta o fminuzzata , pane ec. , 
malvuoiti che gli acini de pomi granati fiano 
per erti , come per i tordi , velenofi ; che che 
ne fia , amano molto a bagnarli , e non con- 
viene lafciar ad eflfi mancare mai l'acqua 
nelle uccelliere . La loro carne è faporita , 
e niente a quella inferiore della dretfa e del 
vifcardo ; pare altresì che fuperi quella del 
tordo e dei tordo-facello ne' paefi , in cui 
fi nodrifcono d'olive, che la rendon fugofa , 
e di coccole di mirto , che la profumano . 
Gli uccelli di rapina ne fono altrettanto 
ghiotti quanto gli uomini , e fanno ad eflì una 
quafi perpetua guerra : fe ciò non foffe, 
moltiplicherebbonfi a di finitura . Olina de- 
termina la loro vita a fette io otto anni. 

Io ho difeccata una femmina prefa nelf 
attuale covatura circa li 15. di Maggio, e 
che pefava due oncie e due groflì : efla avea 
il feno delf ovaia fornita d'un gran numero 
di uova di groflezza difuguale ; le più groffe 
aveano circa due linee di diametro, ed era- 
no di colore d'arancio ; di color più chiaro 
erano le più picciole, d'una foflanza meno 
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opaca , e non aveano che circa un terza 
di linea di diametro. Aveva efla il becco 
al tutto giallo , come pure la lingua , e 
tutto T interno della bocca, il tubo intefti- 
nale lungo diciafTette in diciotto pollici , il 
ventricolo affai mufcolofo preceduto da una 
lacca formata dall' eiofago dilatato , la ve- 
icichetta del fiele allungata , e tenia il c^cum. 

Varietà' del Merlo. 

I MERLI BIANCHI , E SPRIZZATI DI BIAN- 
CO . Comunque il merlo ordinario fia l'uccella 
nero per eccellenza, e più nero del corbo, 
■on può però negarli che le Tue piume non 
divengano talora bianche , ed anche il nero 
cangi/i totalmente in bianco, fìccome avviene 
nella fpecie del corbo e in quelle delle cor- 
nacchie e delle gracchie , e di quali tutti 
gli altri uccelli quando per l'influfTo del 
clima , quando per altre cagioni più parti- 
colari e meno conofeiute. Infatti il color 
bianco pare che fi trovi nella maggior par- 
te degli animali , ficcome ie fiori di mol- 
tiflìme piante , colore , in cui degenerano 
tutti gli altri , fenza eccettuarne il nero, 
c ciò ad un tratto , e fenza pattare per i gradi 
intermedi : nulla però vi ha così oppofto 
in apparenza come il nero e '1 bianco ; 
quello è prodotto dalla privazione o dall' 
ufforbimeato totale de' raggi colqrati , e il 
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Varietà del Merlo , te. 1 3 

bianco tatto in opooilo dalla loro unione 
pili perfetta : ma nella Fifica trovafi ad ogni 
poco che gli eflremi fi avvicinano , e che 
le cofe , <:he nell' ordine delle noflre idee, 
ed anche delle nofire fenfazioni pajono più 
contrarie , hanno nell' ordine della natura 
delle analogie fegrete , che fi appalefano fo- 
vente con effetti inafnettati . 

Tra tutt' i merli bianchi 0 bianco-fpriz- 
7ati , che fono fiati deferitti , i foli , che 
a me pare che fi debbano rapportare alla 
fpecie del merlo ordinario, fono 1.0 il mer- 
lo bianco , eh' era (lato inviato da Roma 
ad Aldrovando ; e 2.0 quello della teda bian- 
ca del medefimo Autore^ i quali avendo 
amendue il becco e i piedi gialli (a) , come 
il merlo ordinario , fono riputati apparte- 
nere a quefla fpecie . Non é già così di al- 
cuni altri in più gran numero, e più gene- 
ralmente conofeiuti, de J quali farò menzione 
all' articolo feguente. 



(a) VcJi AUrovanii Ornitologia , Tom. II. , nag. 
606. c 609. 
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(*) IL MERLO ALPESTRE (a). 

IO ho cangiata la denominazione del mer- 
. lo del codiare , cui molti avevano giu- 
dicato a proposto di applicare a quefV uc- 
cello , ed ho fotUtuita quella di merlo del- 
la corazta bianca, come a lui più adattata, 
ed anche ncceffaria a dirtinguere querta pro- 
genie da quella del vero merlo del collare, 
del quale parlerò più lotto. 

NjIU fpecie , di cui qui fi ragiona , il 
mafchio ha infarti al di fopra dei petto una 



(*) Vedi le Tavole colorite , n. 516. Io debbo dire 
per eirere efatto, chein due individui, che ho avuto 
occafione di olTervare, il becco era meno rottic- 
elo di (juel che qui appanfee , e i piedi erano 
più bruni , le macchie bianche dell'ala meno cf- 

• prefle , quelle al contrario del ventre e del petto 
erano più rimarcabili. 

(«"ì Quello me rio fi dice in Francefe, Merle à pia- 
Jiron kl.mc , alla qual denominazione allude V Au- 
tore nel princ'pio deli' articolo : in Tedefco, 
Riug-tiwfel , Rotz-amfcl , perciocché fi palce di 
vermi alcuna volta eh' eflo trova nel fimo caval- 
lino , ec. W uld- ani j 't i , Stem-mufel , Birg wnfel , 
Kurer-amfel , Schnee-am/ri , Afeer*am/el , Kra* 
wrtz-wrrle i in Inglefe , Ring ov.zel ; in Gallo, 
M novali ben y grai* > in alcune provinole di Fran- 
cia fecondo il Sig. Salane , Alerte terrier , 4 
buijfonier\ nell' Orieanefe, Merle £r/r, Merle à'Ef- 
fag*te 0 de Savoie, ed altresì Torcol noir , a mt- 
tivo del fuppofto fuo callare. 



1 



> 
< 



Sttr. N.ttur. dei Merlo alpe/Ire . ? J 

fp?cie di corazza bianca molto vifibile : io 
dico il mafchio , poiché la corazza della fem- 
mina è d'un bianco più fofco , più mefco- 
lato di leonino; e come d'altronde le piu- 
me di quella femmina fono d'un bruno leo- 
Viino , la fua corazza rifalta molto meno 
fu tal fondo quafì del medefimo colore t 
ed alcuna volta non fi dittingue tampoco (<*) : 
il che fenza dubbio ha dato luogo ad al- 
cuni Nomenclatori di fare di quella femmina 
una fpecie particolare fotto il nome di merle 
de montagne ; fpecie puramente nominale , 
che ha i medefimi cofìumi che il merlo del- 
la corazza bianca , ed è meno da etto diffe- 
rente tanto in groflezza , quanto nel colore 
che non lo fono le femmine dai loro ma- 
fchi nella maggior parte «elle fpecie*. 

Qjtefto merlo ha molti rapporti col mer- 
lo comune ; ha , corn elfo , il fondo delle 
penne nero, gli angoli e l'interiore del bec- 
co giallo f e a un di preffo la medefima cor- 
poratura , il medefimo andamento : ma di- 
ftinguefi per la fua corazza , per il bianco 9 
di cui fono le fu e piume fmaltate > princi- 
palmente fui petto, fui ventre e full' ale {b)\ 



£a) Vtài \V r :llii^hby, OrnitbcJogtM , pag. 144. 

(t/j II Siij. Willujjhby ha veduto in Ro.na tino 
di quelti uccelli , che avea la co-razza grigia , e 
tutte le piume orlate del medefìmo colore , ei 
pensò che foflfe un giovi» uccello od una fem- 
mina . Ornitologia , pag. 14 j. 
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per il Tuo becco più corto e meri giallo ; 
per la forina delie penne intermedie dell'ale 
che fon quadrate all' eli remiti , con una pic- 
cola punta [porgente nei mezzo , formata 
dall' eliremuà della coita : da ultimo di- 
ftin^ueli per il luo verfo (a) , come pure 
per le lue abituimi e pe' Tuoi coftumi . Egli 
è un vero uccello di palfaqgio, ma che corre 
ogni anno la circonferenza d'un circolo, 
i cui punti non fono tutti peranche ben co- 
nofciuti • Si fa folamente che in generale 
tienli alle catene de 1 monti , lenza pero fare 
un determinato cammino (4). Ne' contorni 
di Montbard appena (i lalcia vedere , fuor- 
thè al principio di Ottobre j a quel tem- 
po arrivano a piccioli llormi di dodici o 
quindici , e non mai in gran numero : pare 
che pollano edere alcune famiglie fviate , 
che han perduto il groflo della truppa ; di 
Tado vi rellano oltre due o tre fettimane, 
e 'l minimo gelo balìa a farli fparire : io 
non debbo però diflìmulare , che il Sig. Klein 
ci fa fapere , che gli fono (tati portati di 
quelli uccelli vivi nelf Inverno (c). Elfi ri- 



Quelto verlo in Autunno è, crr , crr , erri ma 
un uomo degno iH fede avea aflìeurato Gefner 
d'aver etto udito quefta merlo cantare in Pri- 
mavera molto dolcemente . Ds Àvibus , patj. 

(è) Non ogni anno fi dà a vedere nella Slefia , 
fecondo Schwenckfetd , {Aviar.Siiefi^ pa^.-joi. ]. 
Lo itefTo avviene in alcune parti della Borgogna* 

(*) De Avibus erratici: f pgg. 180. 
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paflano verfo Aprile o Maggio, almeno in 
Borgogna , in Brie (a) , ed eziandio nella 
Silefia , e la Frifìa , fecondo Gefner. 

Egli è raro , che quelli merli abitino le 
pianure nella parte temperata dell' Europa ; 
nondimeno il Sig. Salerne afficuraci , che 
fonofi trovati dei loro nidi in Sologna , e 
ne bofchi d'Orleans; che quelli nidi erano 
fatti come quelli del merlo comune , che 
v'erano dentro cinque uova della (leda eroi- 
fezza , dello fleflo colore , e ( cò che non 
è in ufo ai merli ) che quelli uccelli fanno 
ii nido contro terra , appiè de 1 cefpuglj , dal 
che probabilmente vien loro il nome di 
merle terrìers , 0 buiffonnìers . Quel che pare 
certo fi è ^ che fono eflì comunillìmi in certi 
tempi dell' anno tulle alte montagne della 
Svezia , degli Svizzeri , della Scòzia , dell' 
Auvergne , della Savoia , della Grecia ec. 
E' altresì probabile , che ve n'abbia nell' 
Afia , nell' Africa , e perfin nelle Azore; 
perciocché a quella fpecie appunto viaggia- 
trice , fociale , avente del bianco nelle lue 
penne , e abitatrice de monti , fi conviene 



(c) Il Sig Hebert mi aflìcura che in Brie , dove 
fovente è andato alia cac ia , egli ha ucci lo 
gran numero di quelli merli in Aprile e Mag- 
gio , e che non mai gli è avvenuto di vederne 
111 Ottobre . In Borgogna ali' oppoftb pare che 
fiano meno rari uell 1 Autunno che in Primavera. 
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naturalmente quel che dice Tavernier degli 
flormi de merli , che padano di quando in 
quando folle frontiere della Media e dell' 
Armenia , e liberano il paefe dalle cavallet- 
te come altresì ciò che dice il Sig. Adaa- 
fon di quelli merli neri mofcati di bianco , 
da lui veduti iulle cime de monti dell' ifola 
Favai , fermandofi a frotte fopra gli arbo- 
fcelii , di cui mangiavano il frutto , cian- 
ciando perpetuamente (£). 

Quelli che viaggiano in Europa cibanfi 
altresì di coccole. Il Sig. Willughby ha tro- 
vato nel loro ftomaco degli avanzi d'infetti 
e di orbacche , famigliatiti a quelle dell' 
uva-fpina ; antipongono però quelle dell'ede- 
ra e le uve : al tempo della vendemmia fono 
più graffi , e più faporita n'è la loro carne 
c più fugofa. 

Alcuni Cacciatori pretendono che quefli 
merli traggano a fe i tordi » e che quanto 
fe ne pedono avere de' vivi , fi pigliano 
molti tordi al laccio; e fi è pure oftervato 
che fono più facili ad avvicinarfi che non i 
merli comuni , comecché fìano più difficili 
a dare ne' trabocche! li . 

Io ho trovato, dileccandoli, la vefeichet- 
ta del fide allungata , molto picciola , c 



(a) Taveroier , Tom. II. Foyn^es , pag. 24* 
(0 Via^'ij al Senegal , f<*g. i*6. 
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confc^uentemente molto diverfa da ciò che 
dice Willughby (j) \ ma egli è manifefto quan- 
to la forma e la Umazione delle parti molli 
foggiacciano a mutazione nelP interno degli 
animali; il ventricolo era mulcololo, la lua 
membrana interna rugola al iolito e fenza 
aderenza \ in quefta membrana ho veduti 
degli avanzi di ginepro e non altro ; il ca- 
nale interinale milurato dall' uno all' altro 
orificio era lungo circa verni pollici > il ven- 
tricolo era fituato tra il quarto e il quinto 
di iua lunghez7a \ da ultimo ho ravvisati 
alenai vettigj del cscum , di cui V uno pa- 
reva doppio • 

Varietà* del Merlo alpestre. 

li merli stanchi, o bt avcg- mosca tt« 
Io ho detto che la ma&gior parte di quelle 
varietà doveanfì rapportare alla fpecie della 
corazza bianca: e infatti Arinotele, che co- 
oolceva i merli bianchi , ne fa una fpecie 
dipinta dal merlo comune , comunque ab- 
biano la medelima groflezza e '1 medefimo 
grido ; ma egli ben fapeva che non aveano 
eflì le iteffe abitudini, e che amavano i paefi 
montuofi {b . Belone non dillingue altre dif- 
ferenze traile due fpecie dalle penne infuo- 
ri , e dall' illiato che ha il merlo biaa- 



(a) Cyjlis fellea mugna . Ornitbologia , pag. 143. 
{b) Circa Cyilenem A>caitu. familiare , nec ufquam 
" tlibi ntfeetu. Hift. Animai, lib. IX. , cap. 19. 
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co alle montagne (a) . Trovati infatti non 
folo fopra quelle cf Arcadia , della Savoia , 
dell' Auvergne , ma fopra quelle altresì delia 
Slefìa , full Alpi , fall 1 Apennino ec. (/;) . 
Or quella difparità d' iìtinto , per cui il merlo 
bianca icoilali dalla natura del merlo or- 
dinario , è un tratto di conformità , per 
cai a quella avvicinati det merlo della co- 
ra?za bianca . D'altronde egli è uccello 
di pafiagg'O come queilo, e patta al mede- 
limo tempo: infine non è forfè evidente che 
la natura del merlo della corazza bianca ha 
maggiore tendenza ai bianco, e non è forfè 
naturale il credere che il color bianco elì- 
dente nelle lue penne può piti facilmente 
dilatarti fulle penne vicine che non le più- 
we del merlo ordinario porla no cangiarti di 
■ere in bianche? Quelle ragioni mi fon fem- 
brate valevoli a riguardare fondatamente la 
maggior parte de' merli bianchi o bianco- 
molati come varietà della fpecie del mer- 
lo alpettre o fia del merlo di corazza bian- 
ca. Il merlo bianco da me oi'Tervato aveva 
le penne dell' ale , e della coda più bian- 
che di rute® il retto , e la parte fuperiore 
del corpo , a riferva della fommità della 
tefla , era d'uà grigio più chiaro, che 



(a) Vedi Nature dei 0:fca«x , 317. , dove Be- 
lone dice efpreftamente , che non mai da* moliti 
eli frenile nueihi merlo • 

{b) y/uiu-iiby, Qrtiiibvhguiy pn^. 140. 
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(otto il corpo. Il becco era bruno con un 
po' di giallo all' eternità ; aveavi del giallo 
altresì lotto la gola e fui petto , e i piedi 
erano d'uà grigio bruno carico. Era flato, 
prefo nelle vicinanze di Montbard ne' pri- 
mi giorni di Novembre, avanti che fo(Te 
cominciato il gelo , cioè al tempo appunto 
del paflaggio de* merli alpeftri ; poiché p:>- 
chi dì avanti eranmi ila ti portati due di queiV 
ultima fpecie . 

Tra i merli bianco-mofeati , qtieft* ultimo 
colore combinafi diverfamente col nero; ta- 
lora (terjdefi efclufivamente filile penne della 
coda e delf ale , contuttoché voglianfi que- 
fte meno foggette a' cangiamenti di colo- 
re (<*) j mentre tutte le altre piume che fi 
riguardano come meno collanti nel colore • 

ìj 9 

conservano il loro nero in tutta la fua pu- 
rezza ; altre volte elfo forma un vero col- 
lare, che gira intorno al collo dell' uccello, 
ed è men largo della corazza bianca del merlo 
precedente . Quefta varietà non è sfuggita 
all' offervazione di Belone, il qual dice d'ave- 
re veduto in Grecia , in Savoja , e nella 
Valle Maurienne una grande quantità di 
merli del collare, così detti, perchè il loro 
collo è circondato da una linea bianca (b). 
Il Sig. Lottinger , che ha avuto occafione 



(a) VtXi AUrovande , Qmithologia , Tom. II. ^ 

pag. 606. 
(}) Òbfervations > fil. u. vtrfi* 
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di offervare quefti uccelli nelle montagne 
della Lorena , dov' etti talora fanno la loro 
covata , mi allìcura che àHai per tempo faa- 
no il nido , eh' etti fabbricano e collocano 
il loro nido a un di preflo come il tordo ; 
che l'educazione de' loro piccoli ha fine col 
finir di Giugno, che fanno ogn' anno un 
viaggio , ma la loro Dartenia non è rifiata 
a giorno; comincia fui cader di Luglio, e 
dura tutto i-\goito, nel qual tempo non fi 
vede pur uno di quelli uccelli al piano , qua- 
lunque ne forre prima il numero, il che è mdi- 
?io del loro attaccamento alla montaena . Non 
fi fa il luogo, a cui vanno: il Sig. Lottin- 
ger aggiugne che quefV uccello , ch'era altre 
volte ccmunilTimo ne Vofgj, vi è oggi affai 
raro . 

IL II gran Merlo di montagna. Egli 
è fprizzato di bianco, è fen za corazza , ed è 
più grotto del dreHo. Edo pafTa in Lorena 
ad Autunno finito, e allora è netabilmente 
graffo. Gli Uccellatori di rado he pigliano ; 
è iafefto alle lumache, e fa deftramente fpez- 
zarne la chiocciola fopra di uno fcoglio 
per citar fi della loro carne ; in mancanza 
di lumache fi volge ai grani dell' edera : quel? 
uccello è uno fquifito falvatico , ma dege- 
nera dai merli nella fu a voce molto afpra 
e malinconiofa {a). 



(c) Tutto ciò fi ha dai Sig. Dott. LoUinger. 
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(*) IL MERLO COLOR DI ROSA 
O STORNO MARINO, (a) 

TUtti gli Ornitologici , che han fatta 
menzione di quello merlo , ne han 
parlato come di uccello raro , ftraniero > 
poco conofciuto , che non fi vedeva che 
al fuo paffaggio, e del quate ignorati la vera 
patria. Il Sig. Linneo è il foìo a dirci che 
cffo è abitator della Lapponia e degli Sviz- 
zeri (b) ; ma non ci dice poi nulla di ciò 
eh 1 effo fa , óe fuoi amori , del fuo nido , 
della fua covatura , del fuo cibo , de' fuoi 
viaggi ec. Aldrovando eh' è flato il primo a 
parlare de' merli color di rofa © ftorni ma- 
rini , dice foltanto che fi fan eflfi talora ve- 
dere nelle Campagne adiacenti a Bologna , 
dove fon efìfi conofeiuti dagli Uccellatori 
fotto il nome di etoumeau de mer ; che fi 
poìano fopra i mucchi di concime (c); che 



(*) Vedi le Tavole coloriti , n. s$r. 

(•0 Latino, Turdus rofeus , merula rofea , avis 
incognita. Gli Uccellatori dei contorni di Bolo- 
gna lo chiamano ftorno murino ; in Ifpagnuolo 
Tordos ; in Inglefc , The roze or carnai ion-colou- 
red-ouzel ; in Tedefco , Haarkopfige- Drojfel . Il 
Sig. Buffon ne ha fatto il fuo ventèlimo tordo , 
Tom. //. , pag. 250. 

(*) Syfi. Nat. ediz. X. , pag. 170. 

(0 Omitbologin % Tom. IL, pag. 626. e 627* 
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vi s ingranano molto , e che la carne loro 
è aliai faporofa : due le ne fon veduti nelF 
Inghilterra , cui il Sig. # Edwards fuppone 
colà trafportati da qualche bufera di ven- 
to (4): noi ne abbiamo otfervati molti in 
Borgogna, ch'erano Itati prefi nel loro paf- 
f a s§i°> ed è verifimile che colle loro corfe 
giungano fino nelle Spagne, s'egli è vero,, 
come dice ri Sig. Klein, eh' elfi abbiano un 
nome nel linguaio Spagnuolo . 

Le piume del mafehio Tono degne di of- 
fervazione j etto ha la feda, il collo, le penne 
dell'ale e della coda nere con ondeggiamenti 
lucidi tra verdi , e porporini , il petto , il 
ventre , il ter^o , il groppone e le picciole 
copriture dell' ale fono di color di rofa a due 
tinte, l'uria più chiara, e F altra più carica 
con alcune macchie nere qua e là i par fé la 
quella fpecie jdi fcapulare, che fi diilende al 
iii fopra fino alla coda , e ai di folto fino 
si ballo ventr/j efcltt-fivamente ; oltracciò la 



volta all' indietro come quello del ciancia- 
tore , cui l'uccello non alza lenza piacere 
di chi lo riguarda. 

Il baffo ventre, le copriture inferiori della 
coda e le gambe fono di color brunito, il 



(a) redi la fua Storia degli Uccelli , /. Parte % 
Tnv. io. 5 c le Addizioni, IV. Farle, png. 222.. 
(*) Orfo.Avium, pag.?*'> 37.- 



teda è ornata 
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* 



del Merlo color di rofa^ ec. %$ 

tarfo , e le dita d' un arancio fparuto ; il 
becco per metà nero , e per l'altra di color 
di carne : la diftribuzione però di quelli co- 
lon non- pare che fia riffa in quefta parte ;j 
poiché negl'individui da noi offervati, e in 
quelli d' Aldrovando la bafe del becco era» 
nericcia , e tutto il rimanente color di car- 
ne : per l'oppolto negl' individui offervati dal 
Sig. Edward* là punta del becco- era nera, 
e quelto nero cangiavafi gradatamente in 
arancio fofco , ch'era il colore della bafe del 
becco e quei de' piedi. La ceda al di fotto 
pareva marmorata ; effetto prodotto dal co- 
lore delle fue copriture inferiori , che fono 
nericcie e fioifcono in bianco. 

La teda della femmina è nera come quella 
del mafchio , non però il collo , -né le,pen- 
ne della coda e dell'ale, che- fono d'una 
tinta meno carica; meno vivi forio altresì 
i colori dello fcapurare; 

Quell'uccello è più picciolo del nortro 
merlo comune , ha il becco, Tale e i piedi 
e le dita a proporzione più lunghe; fi può 
molto più rapportare nella grandezza , nella 1 
figura , ed anche nelP iftinto al merlo al- 
pestre; poiché al par di lui é viaggiatore;» 
convien però confettare che l'uno dei merli 1 
color di rofa, eh' é (tato uccifo in Inghilter- 
ra, andava di conferva con i merli del becco* 
giallo.' La fua lunghezza prefa dall'eli remi tà 
del becco fino alla coda é di fette pollici e 
Ut celli. Tem* VI.- 
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tre quarti, e fino alfeftremità dell' ogne di 
fette pollici e mezzo; tredici in quattordici 
o' ha di volo, e le Tue ale in iftato di ripofo 
giungono ali 1 estremità quaG della coda (a) . 



(«) Ecco le altre fue dimcn Pioni , la coda ha tre 
pollici , il becco circa 13. lince , il piede 14. 
t •i dito di mezzo 14* in iS- 
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C) IL CODIROSSO 
MAGGIORE . (a) 

x * 

IFrancefi chiamano quefV uccello Merlo 
dì /cogito , e tal nome iodica affai bene 
i luoghi dove è uopo ricercarlo ; abita le roo 
_B z ^ 

(*) Vedi le Tavole colorite, n. 562. 
(a) Egli è il tredicefimo e quattordieefimo tordo 
del Sig, Briflon, Tom. IL, pag. t 240. Le 
differenze di quelli due uccelli non mi fon pa- 
rine baflevoli a coftituirne due fpecie . Il Sig. 
Linneo , che di qneft' uccello aveane fatto lin 
tordo nel fuo Fauna Sue cica , ir. 187. i ne fa un 
corbo nel fuo Syjìema Nature, ediz. X. , pag. 107. 
In generale la ftoria del Codirojfo martore è mol- 
to frammifehiata con quella del Merla turchino 
e del Merlo Solitario. Ne' monti del Bugey fi chia- 
ma Pajfereau folitaire , ec. Qu eli' uccello non ha 
nome in Greco , poiché quello di ru§xt«r0**j 
appartiene al Merlo turchino, che non è ficura- 
mente il Codirojfo maggiore . Vedi Belone , Na~ 
ture des Oifeaux , pag. 316. In Latino, Turdus 
feu merula , feu rubecola , feu rubicilla major , fa- 
xatilis , fylvia pe&ore rubro 5 in Tedefco , Ste i«- 
roetele , jlein-troftel , Jlein-reitling , blau'koepfiger 
cthcam/el , grojfe^rothe-ytiiftlich ; in Inglefe, Grea- 
ter-red Jìart j nello Svezzefe , Lappskata, olycksfo- 
gel ; le però V uccello che porta quello nome 
nella Svezia è lo Iteflb che il noftro Codiroflb 
maggiore: ei pare che abbia differenti coftumi, 
dacché il Sig. Linneo lo rapprefenta come un uc- 
cello ardito , vorace , e che lungi dal fuggire 
l'uomo, viene a portargli via le vivande poi* e 
Culla menfa . In Italiano viene eziandio nomi* • 
nato Qorvfoh , Crofemt? , Ttrio marino . 
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che e le montagne ; trovafi fopra quelle 
del Bugey , e ne 1 luoghi più fil veltri \ fi 
cala per lo più ibi gran matti-, e Tempre 
all' aperto ; e attai di rado fi può a Ini avvi- 
cinar fi a tiro di archibugio . Tofto che vede 
alcuno apprettarli di troppo , fi parte ,- e va 
a calarfi a convenevol diftanza fopra d' aU 
tro fatto fituato in guiù da poter ener- 
vare tutto all' intorno . Sembra eh' etto fia 
felvatico folo a cagione dell' iilinto diffi- 
dente , e che troppo conofea i pericoli della 
vicinanza dell' uomo ; ma quetta vicinanza 
gli è meno pericolofa che quella d'altri uc- 
celli ; arri fchia poco più della libertà; poi- 
ché cantando etto bene naturalmente, ed 
edendo capace d'imparare a cantar meglio , 
fi cerca di prenderlo non tanto per mangiarlo, 
comechè fia un buon boccone, quanto per go- 
dere del Tuo canto dolce vario , e a quello 
molto fomigliante della capinera : d'altronde 
aliai facilmente apprende il canto degli al- 
tri uccelli, e quello eziandio della noftra 
unifica. Incomincia giornalmente a farfi udi- 
re un po' prima dell'aurora, cui etto annun- 
zia con alquante belle cantate ; lo fletto fa 
al tramontar del Sole. Allorché alcuno s'ac- 
cofta alla fua gabbia a mezza notte còn alcuna 
fiaccola | fi dà tofto a cantare , e nel decorfo 
del giorno , quando tace , pare che fotto voce 
▼ada provandofi e preparando nuove ariette . 
Per un effetto del lor carattere diffidente. 
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quefti eccelli nafeondano il loro nido con 
gran diligenza , e lo collocano ne' fori de- 
gli fcoglj preflo delie più inacceflìbili caver- 
ne; e folo arrampicandoli a grandiflìmo ri- 
fico e (tento fi può confeguire la loro co- 
vata , cui effi difendono coraggiofamente con- 
tro i rapitori, procurando di cavare ad eflfi 
gli occhi. 

Ogni covata è di quattro in cinque uova ; 
fchiufi che fono i lor pulcini li pafeooo di 
vermi e d'infetti , cioè di que' medefimi cibi 9 
onde vivon effi ; pollo no nondimeno adat- 
tarfi ad altra vivanda, e quando fi allevano 
in gabbia, fi dà loro con egual faccettò ia 
paftiglia medesima che ai rofignoli: ma per 
poterli allevare, convien prenderli dal nido; 
poiché , dacché han effi fatto ufo dell' ale 
loro , ed han prefo poffeffo dell' aria , no» 
v'é guifa alcuna di laccio che valga a farne 
preda , e quando bene riufettfe di forpren- 
derli , farebbe ciò fempre a pura perdita ; 
effi non fopraviverebbonoalla loro libertà (*)• 

I codirolfi maggiori fi trovano in alena? 
contrade dell' Allemagna , nelf alpi , ne' mon- 
ti del Tirolo , del Bugey ec Mi è ftau 
portata una femmina di quella fpecie prefa 
a' 12. di Maggio fulle fue uova ; avea effa 
pofto il fuo nido fopra di uno fcoglio ne' 

B 3 



00 f r tdi Frifch , Tav. 32. 



3 o , Storia Nattdrtle , ce. 

contorni di Montbard , dove quefli uccelli 
fon molto rari c al tutto fcqnolciuti : i luoi 
colori erano men viflofi di quelli del maf- 
chio. Quefto era d' alquanto men groffo del 
merlo comune, e affatto diverfamente pro- 
porzionato; le Tue ale fono lunghifàme, e 
quali appunto convengono ad un uccello che 
fa il nido nel fondo delle caverne.; la loro 
eflenfione fpiegate che fiano è di credici in 
quattordici pollici , e piegate arrivano fino 
all' eftremità della coda lunga qoafi tre pol- 
lici; il becco è di forfè un pollice lungo. 

Quanto alle piume, la tetta e'i collo fono 
come ricoperti d'un cappuccio cenericcio, 
legnato di macchie leonine ; il tergo è bruno 
pretto del colio , più fchiarito predo della 
coda. Le dieci penne laterali di quella fono 
leonine , e brune le due intermedie. Le penne 
dell* ale colle loro copriture fono di un co- 
lore olcuro e orlate d'un altro più chiaro: 
il petto finalmente, e tutto il di lotto del 
corpo fono d'arancio legnati a picciole mac- 
chie le une bianche e V altre brune : il becco 
e i piedi fono nericci. 
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(*) IL MERLO TURCHINO . (a) 



IL fondo del colore di quefT uccello è il 
medefimo che nel codirofTo maggiore , 
cioè il cenericcio turchino , ( ma fenza ve- 
run mefcolamento di rancio ) , la medeGma 
corporatura, qua fi le medefìme proporzioni, 
il gufto delle medefìme vivande, uno fteflfo 
canto, una ftefla abitudine di tenerti full* 
alte montagne e di ftabilire il Tuo nido Co- 
pra de 1 più dirupati fcoglj ; in guifa che fi 
potrebbe forfè credere che appartenga alla 
fpecie del codi rodo maggiore , come in- 
fatti molti ornitologifti han fatto lo fcam- 
bio di pigliare l'uno per l'altro. I colori 
delle fue piume variano alquanto nelle de- 
, e fono probabilmente fogge tt e a* 
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(*J La Tavola colorita , a. 2$o. , rapprefenta la fem- 
mina ; e la Tav. XV1I1. del Sig. Edwards rap- 
prefenta il mafehio. 

(«) Egli è il trentafettefimo tordo del Sig. BriflTon f 
Tom. II. , fa%. 282. Io dubito affai , che quefto 
. fia il K d* Arinotele , [ ffift. Anim. n lib. IX., 
cap. 21.] che avea il becco lungo , il piede gran- 
de, e '1 tarfo corto, lo che non troppo fi con- 
viene al merlo turchino : in Greco moderno , 
Eff9*0floo$e* } in Latino, Cyanus , Ctrrultus , &c. ; 
in Tedefco , Blau vogel , Blau-jlein-amfel , Klein 
Bluu-zimmer . Gli Tono (lati altresì applicati i 
nomi, che convengono al Codirojfo maggiore., c 
tacili eziandio della P ajf er a f elitaria. 
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reali variazioni da un individuo all' altro a 
xnifura dell' età, del feffò, del clima ce. II 
mafehio rapprefentato dal Sig. Edwards, Tav* 
XVllJ. , non era tutto uniformemente turchi- 
co : il colorito della parte luperiore del cor- 
po era più carico di quello della parte in- 
feriore ; nericcie erano le penne della coda, 
quelle dell' ale brune ., come pure le loro 
grandi copriture , e quefìe terminavano in 
bianco; gli occhi circondati d'un cerchio 
giallo, di rancio l'interno della bocca , il 
becco e i piedi d'un bruno quafi nero. Pare 
che nelle piume della femmina flavi mag- 
giore uniformità . 

Belone che ha veduti di quefti uccelli a 
Raguù in Dalmazia , ci dice che ve ne ha 
altresì nell'ilole del Negroponte di Candis , 
di Zante, di Orfica ec. , e che vi fon mol- 
to ricercati a motivo del loro canto ; egli 
aggiugoe però che non fé ne trovano na- 
turalmente in Francia , nè in Italia ; non- 
dimeno il tratto di mare che divide la Dal- 
mazia dall' Italia non é una barriera inlu- 
perabile fopra tutto a quefti uccelli , che 
fecondo lo (teffo Belóne volano molto me- 
glio che il merlo ordinario , e che alla 
fin fine potriano fare il giro e penetrare in 
Italia paflando per lo Stato di Venezia. D'al- 
tronde egli è un fatto che di codefti merli 
ve n'ha nell'Italia; quello che ha deferitto 
il Sig, Buffon 4 e quello che noi abbiam 



del Merio turchino. 3} 

fatto dipignere, w. 250 , fono (iati amendue 
di colà inviati . li Sig. Edwards avea udito 
dalla pubblica voce eh 1 eflfi facevano il nido 
fopra i dirupi inacceilìbili , o nelle vecchie 
torri derelitte (<*), e oltracciò ne ha veduti 
alcuni eh' erano itati uccilì ne* contorni di 
Gibilterra; il perchè egli conchiude molto 
fondatamente eh eflì (ono fparfi in tutta l'Eu- 
ropa meridionale ; lo che però vuolfi riltriti- 
gere alle montagne , effendo caio raro che 
Le ne vegga alcuno di quelti uccelli alla pia- 
nura : la loro covata è per l'ordinarie di 
quattro in cinque uova, e la loro carne, fin- 
golarmente de' pulcini , patta per molto buo- 
na C*) t 



(«) Il Sig. Lottinger parla cTtin merlo di co- 
lor ài piombo | che palli nelle montagne della 
Lorena ne* mefi di Settembre e Ottobre , eh' è 

. allora molto più graffo e piò faporito nV noftri 
merli ordinari s il qual però non raflbttigHa uè 
al mafehio , ne alla femmina di queft' ultima 
fpecie . Siccome la notizia da me ricevuta* di 
queft' uccello non era accompagnata da vcmna 
deferizione , io non polV<» decidere f fe debba 
effere rapportato qnal varietà alla fpecie del mer- 
lo turchino , al quale pare fomigliante nelle pin- 
me e ne' coftumi. 

(*) Belone, Mature dts Olfeaux^ psg. 317. 
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LA PASSERA SOLITARIA (<). 

ECco un altro merlo abitatore delle mon- 
tagne, e rinomato per la Tua bella voce: 
è noto che il Re Francefco I. prendeva gran- 
diflìmo piacere in udirlo , e che anche og- 
gidì un rnafchio di querta fpecie addomefti- 
cato vendeli a caro prezzo a Ginevra e a 
Milano (£j , e molto più ancora corta a 



(a) Gli è il trentcfimo tordo del Sig. Briffon , 
Tom. II. , pag. 268. Egli è probabile , «he quello 
ita il KSovQcs fiottiti 0 picciol merlo, del quale 
Arillutcle ragiona, lib. IX., cap. 19. della fu a 
Hijloire des Animaux , eh' è famigliarne, al merlo 
nero, tranne falò che fan le fue piume brune, 
il fuo becco non è giallo , e che ha ufo di 
abitare i dirupi e i tetti ; io non fa d' altro 
folitario , al quale tutto ciò polla convenire : 
d'altra banda queir,' uccello trovafi nell* ifole 
dell' Arcipelago , e perciò non poteva eflVre feo- 
nofeiuto ad Ariftotele- od a' fuoi Corrifpondenti . 
In Greco moderno, Mf^kx , in Latino, Pajfer 
o Turdus folitarius , del quale i Francelì ha olfat- 
to , Paijfe folitaire 5 i Tedefchi , Pajfer fotitary , 
e gì' Inglefi , Solitary f parrai» ; i Catalani , So- 
liviar , del quale il Sig. Barrere ha giudicato 
a propofito di fare un Mefangei in Turco , Ka- 
jabulbul , cioè Rojìgnolo di rocca ; nello Svedefe , 
Stcn-nuecktergabl , che lignifica la IteiTa cofa i'in 
Polacco , Wrobel ofobny . In Italiano chiamato* al- 
tresì Merlo Solitario , Stercorofo , Merlo chiap- 
pa. 

(ir) redi Ohm, Uccelliera, pag. 14. Gcfner, t*g.Co*. 
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Smirne e a Coftanrinopoli (a). Il canto na- 
turale della patterà folitaria è infatti dolcif- 
fimo, fomigliantiflìmo al flauto, ma un po' 
malinconico, come debb' edere il canto d'un 
augello che vive folitario : quello , tranne 
la Ibgione degli amori , ftaf Tempre folo. 
In tal tempo non folo il mafchio e la 
femmina fi cercano a vicenda, ma lpefto ab- 
bandonano d'accordo le vette alpeftri e de- 
ferte , dove fin allora aveano a grado pai- 
lato il tempo feparati l'un dall' altro per ve- 
nire ne' luoghi abitati , ed avvicinarli all' 
uomo. Sentono eflì il bifogno della focietà 
in un tempo, in cui la maggior parte de- 
gli animali , che han coftume di viver fo- 
cievoli , fi cententerebbono a privarti di tutto 
il mondo: fi direbbe ch'etti voglbno avere 
de' teftimonj della loro felicità per goderla 
in tutte le poffibili maniere. In verità che 
eflì fanno ben premunirti contro gì' incomo- 
di della moltitudine , e far fi una folitudine 
nel mezzo della fletta focietà, elevandofi ad 
un altezza che folo a grandiflimo ftento pub 
ettere turbata. Ulano di Aabilire il loro nido 
fatto di fili d'erba e di piume fui colmo 

B 6 

""Willughby , p*g. 140. Si mas fucrit & cieur , & 
carter e noveri t , nummo aureo venit . 
(«) Venàitur Confiuntiuopoli £«f Smyrn* interdum 
a 50. ad lOO piaftris. HaflTclqilift in Atti $ Uff al. 
mnnorum 1744-1750. 
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.d'un cammino ifolato , o fulla cima d'un 
antico cartello, o d'un grand' albero , e quali 
Tempre vicino a un qualche campanile , od 
.a qualche alta torre; fulla forrimità appun- 
to di codetta campanile, o fulla banderuola 
di codetta torre il mafchio vi patta molte 
t ore, e delle giornate intere, occupato con- 
tinuamente della fua compagna intanto che 
efTa cova , e adoperandoti di follevarla dalle 
noje della fua occupazione col continuo can- 
to ; queflo canto tuttoché patronato noa 
bafta a efprimere il fentimento, di cui è 
pieno ; un uccello folitario è più profonda- 
unente fenfibile d'ogn' altro; vedefi queflo 
alcuna voka alzarfi cantando, batter l*ale« 
Spiegare le piume della coda , drizzare quel- 
le della teda e deferi vere camminando 
con fatto .molti circoli, dei quali l'amata 
.conforte è l'unico centro,. 

Se qualche ftraordinario flrcpito , o la pre- 
fenza di qualche nuovo oggetto avvienche 
difturbi la covatrice; effa ricoverali nella fua 
fortezza., cioè fui campanile , o fopra Ja torre 
abitata dal fuo mafchio, c affai prefto ritor- 
na alla fua covata , ch'ella non abbandona 
giammai . 

Dappoiché fono fchiufi i piccioli , il ma- 
fchio fi ni ice allora di cantare, non però d'a- 
mare ; non tace che per dare all'amata nuo- 
ve prove del fuo amore, e con lei dividere 
il pefo di recale il cibo ai Uro pulciai ; da* 
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cbè negli animali f ardor dell' amore non 
lolo efprime una maggiore fedeltà al defi- 
derio della natura per la procreazione degli 
eiTeri, ma uno zelo altresì più vigorofo, c 
più colante per la loro confervaziooe; 

Quelli uccelli fanno per l'ordinario cin- 
que o fei uova ; pafeono non meno i loro 
pulcini , che fe medelìmi d'infetti , come 
pure d'uve e d'altre frutte (a) . Veggonfi 
arrivare in Aprile ne' paefi dove fogliano 
padare l' Edate , partono fui finire d' A go- 
tto | e rivengono fedelmente ogni anno al 
medefimo fito , dove hanno la prima volta 
fidato il loro domicilio. Affai di rado veg- 
gonfi due coppie flati lite nella medefima 
contrada (6). 

I pulcini prefi dal nido fono capaci d' irru- 
zione, la pieghevolezza del loro gozzo pre- 
dati a tutto sì alle ariette che alle parole; 
imparando etti anche a parlare, e fi danno 
a cantare nella mezza notte , fe vien da 
loro veduto il chiarore d'una candela. Ben 
regolati poflfon vivere in gabbia fin otto 
o dieci anni . Trovanlene fui monti di Fran- 
cia e d' Italia (r) f in quafi tutte le ifole dell' 



(a) Vedi Willughby, Beton, ce. 

lb) Havvene ogni anno una coppia fot campanile 
di S. Reme piccola terra a me vicina , pofta 
fui pendio d 1 una montagna mezzanamente alta . 

(jt) Beloni Jice „ che palTan© qualche parie dell' 
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Arcipelago, fopra tutto in quelle di Zira 
e di Nia , ove fi dice che nidificano tra 
i mucchj di pietre (a) , e nell'itala di Cor- 
fica , dove non fono riguardati come uccelli 
di paggio (t>) . In Borgogna nondimeno 
non tentonfi che quelli che noi vediamo ar- 
rivare in Primavera e nidificare fui cammini 
o fopra i colmi delle chiefe , vi fvernino ; 
ma fi pub tutto ciò accordare : può il merlo 
folitario non abbandonare Tifola di Corfica , 
e nondimeno trafmigrare da una ad altra 
contrada , e mutar di cafa conforme alle Ra- 
gioni, cornea un di preffo fanno in Francia 

Le fingolari abitudini di quelV uccello e la 
bellezza di fua voce , han meiTa ne' popoli 
una fpecie di venerazione per etto lui ; per ciò 
in alcuni paefi fi ha per augello di buon 
augurio, ove fi avrebbe difpiacere che foffe fra- 
ftornato nella fua covatura , e dove la fua mor- 
te riguarderebbefi come un pubblico difaftro. 

La patterà folitaria è un po' men grolfa 
del merlo comune , ma ha il becco più forte 
e più uncinato alla cima (0 , e i piedi a prò- 



„ anno Cotto le tegole concave , dette iwbricate , 

„ nei caftellì polli all' alto tra i monti dell* 

„ Alvcrnh". 
0> Vedi Aita Uffal , hio-o cit. 
(fr) Quefto ho intefo dal Sig. Artier , ProfetTore 

di Stor. Naturale alla Badia gin fopra da me citato. 
(«) Ci» folo avrebbe dovuto fmU efclmlere dal 
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porzione più corti . Le Tue piume fono quan- 
do piìi , quando men brune , e per tutto 
bianco-mofcate, tranne il groppone e le pen- 
ne dell' ale e della coda: oltracciò il collo, 
la gola , il petto e le copriture dell' ale han- 
no nel mafchio una tinta turchina e ondeg- 
giamenti porporini, dei quali è al tutto pri- 
va la femmina: quefta è più uniformemente 
bruna, e le fue macchie fono gialliccie .«Amen- 
due hanno l'iride gialla di color rancio, l'a- 
pertura delle narici molto larga , gli orli del 
becco incavati predo la punta, come in quali 
tutt' i merli e tordi ; l'interno della bocca 
giallo, la lingua all' elìremità divifa in tre 
fili, dei quali quel di mezzo è più lungo; 
dodici penne alla coda , diciannove per ogni 
ala , delle quali la prima è corttffima ; da 
ultimo la prima falange del dito elìeriore 
unita a quella del medio. La lunghezza to- 
tale di quefti uccelli è di 8. in 9. pollici , 
il loro volo di 12. io 15., la loro coda di 
il loro piede di 13. linee , e 'l loro becco 
di 15. ; l'ale ripiegate fi (tendono oltre la 
metà della coda. 

- 

— — """ 

genere de' merli in qualfivoglia difkribuzion me- 
todica , in cni G è fiTato per uno de' caratteri 
di quefto genere , la punta della mandibola fu- 
periore quali diritta. . . 



I 
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UCCELLI STRANIERI 

Che han rapporto alla Patterà 

folitaria. 

I. 

C) L a Passera solitaria delle Manille. 

PAre che quefta fpecie faccia la degrada- 
zione tra la noftra paflera folitaria, e '1 
noflro codiroffo maggiore ; e(fa ha i colori 
di quelito , e diitribuiti in parte fecondo il 
medefimo ordine; ma non ha Tale così lun- 
ghe , comechè nella loro quiete arrivino a due i 
terzi della coda • Le fue piume fon d'un . 
turchino d'adefia , uniforme fulla tefta , fol- 
la parte porteriore del collo e del dorfo , 
quafi intieramente turchina fui groppone; 
giallo-mofcata fulia gola , fulla parte anteriore 
del collo e all' alto del petto ; più carica 
iiille copriture dell' ale con macchie fami- 
gliami , ma molto più efprefTe , ed alcuni 
altri fegni bianchi in minor numero : il 
rimanente del difotto del «corpo è rancio 
fprizzato di turchino e bianco ; le grandi 
penne dell* ale e della coda fono nericcie, 
e le ultime orlate di leonino: infine il bec- 
co è brano e i piedi quafi neri , 



C*) Vcii le Tavole fiorite, n. ty- 
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Quefta folkaria s'appreffa in groffe22a al 
nolìro codiroffo maggiore ; la fua lunghezza 
totale è di forfè 8. pollici , di 12. in 13. 
il Tuo volo , la fua coda di 5. , e '1 fuo bec- 
co d'un pollice folo . 

La femmina (?) non ha nelle fue piume 
né turchino , nè rancio , ma due ó tre gra- 
di di bruno , che fanno tra loro delle mac- 
chiette molto regolari fulla terta , fui dorlb , e 
per lutto il dilotto del corpo Quelli due 
uccelli erano una parte del convoglio del 
Sig. Soancrat. 

IL 

(**) La Passera solitaria 
delle Filippine (a) . 

Trovafi in qoefT uccel'o la figura, il por- 
tamento e '1 becco delle folitarie , ed alcuna, 
cola nelle piume di quella delle Manille : egli 
è però alquanto più piccolo : ogni piuma 
del diùmo dei corpo è d'un leonino , or 
più, or men chiaro orlato di bruno; quelle 
della parte fuperiore fon brune , ed hanno 
un doppio orlo , il più interno nericcio , e 



(*) Vedi le Tavole colorite , n. 564. , fig. 2., in cui 
quella femmina è rapprefcntaU lotto il nome 
di Merle foli taire de Manille , 

(**) Vedi le Tavole colorite , n. 339. 

(«) Egli è il trentèlimo fecondo tordo del Sig BriC- 
fon , Tom. IL , fag. 27%. 
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l'efteriore bianco fporco : le piccole copri- 
ture dell' ale hanno una tinta cenericcia 9 
e quelle del groppone e della coda Tono 
al tutto cenericcie ; la teda è di color d'oliva 
che tira al giallo , il contorno degli occhi 
bianchiccio, le penne della coda e delf ale 
brune orlate di bigio , il becco e i piedi 
bruni • 

La lunghezza totale di queft' uccello fo- 
litario è di circa 7. pollici e mezzo , ne 
ha oltre 12. di volo , e le fue ale piegate 
giungono fino ai tre quarti della coda com- 
polla di 12. penne, e lunga foltanto 2. pol- 
lici e due terzi . 

Quel!' uccello trafmeflfo dal Sig. Poivre 
ha tanti rapporti colla folitaria delle iManilIe, 
che non mi ftupirei che coi tempo non fofle 
riconofeiuta che qual femplice varietà ca- 
gionata dall' età in quefta fpecie ; tanto più 
che viene dalle medefirae contrade , eh' è 
più piccolo , e che i Tuoi colori , fono , a così 
dire , una cola di mezzo tra quelli del ma 
febio e quelli della 



J.. 
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UCCELLI STRANIERI 

Che han rapporto ai Merli 
d'Europa. 

r. 

O I! Giallo nero del capo 
di Buonawfpcranza (*) . 

QUefto merlo Africano ha V uniforme de 
noltri merli Europei di nero e giallo* 
dal che n'è'formàto il fuo nome di J a unoir 9 
giallo-oero ; ma il nero delle fue piume è 
piò bello, mefcolato di ondeggiamenti, che 
in certi afpetti gli danno un occhio verdiccio ; 
non vi ci fi vede giallo , o piuttoHo leo- 
nino , fuorché tulle grandi penne dell'ale, 
di cui le tre prime finifeooo in bruno , e 
Je fluenti in quel bel aero, del quale h* 
parlato ; quello medefirao bel nero e ondeg- 
giato ritrovali fopra le due penne intermedie 
della cada , e fopra ciò che apparilce al di 
fuori delle penne di mezzo dell' ale ; tutto 
quel che reità oafcolto di quelle penne , e 
tutte , le penne laterali delia coda intiera- 



(*) Vedi le Tavole colorite , n. 199. 

(a) Egli è il merlo del capo di Buona-fneranza , 
e '1 cinquantefimo fecondo tordo del Sig Brif- 
fon , eh' è flato il primo a ragiona, e di quella 
fpecie , Tom. IL , fag. 309. 
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-niente fon Jan nero puro ; ; tale è* eziandio 
il becco , i piedi però fon bruni . 

Il giallo-nero è un poco più grotto del 
noftro merlo comune , la fua lunghezza è 
di ri. pollici, il fuo volo di 15. e mezzo, 
la coda di 4. ., il fuo becco forte e groffo 
di 15. 4inee , e 'Ubo piede di 14. , le fue 
ale nel loro.ripofo qon oltrepatfano la metà 
defila coda • 



IL 



* ■ 

C) Il Merlo del ciuffo della China (*). 

Comunque queft 1 uccello ila un poco pih 
grotto del merlo, etto ha il becco e i piedi 
più corti , e molto più corta la coda ; le 
file piume fon <jtiaG tutte nere con una tinta 
ofeura di turchino ,» ma fenza ondeggiamenti ; 
nel mezzo dell' ale feorgefi una tacca bianca 
frettante alle grandi penne dell' ale mede- 
fime, e un po' di bianco all' eltremità delle 



(*) Vedi le Tavole colorite, n. 507. 

(«) Quello e il ventunesimo tordo del Sig. BriObn, 
Tom. II., pug. 251. , e la gracula crijtutella del 
Sig. Linneo . 11 Sig. Edwards chiamai© altresì 
itourneau de la Chine , e , fecondo lui , i marinai 
Ingleli lo dicono impropriamente a Alarti» , cioè 
«r ? ra , nccfe Martinct , e in Italiano Rondone . 
Vedi Edwards, Tuv 19. I Viaggiatori parlano 
d un merlo nero di Madagafcar, che ha un ciuffo 
pollo appuntino come quello del merlo , di cui 
qui fi tratta . Tedi i Poyages de Francois Caucb . 



.J 
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penne laterali della coda ; il becco e i piedi- 
fon gialli , e l'iride d'un bel rancio. Que- 
llo merlo ha falla fronte un fiocchetto di più* 
me lunghette , eh* ei drizza a fua voglia : 
malgrado però quello distintivo e la diffe- 
renza notata nelle lue proporzioni , io non 
io fe non fi potrebbe per avventura riguar- 
dare come una variazione del dima nella* 
fpecie del nollro merlo del becco piallo : 
egli ha al pardi quello una grande facilità 
ad apprendere a zufolare le ariette , e ad> 
articolare le parole ; diffìcilmeate fi può dalla 
China trafportarfi in Europa . La fua lun- 
ghezza totale è di 8. pollici e mezzo ; le 
lue ale in ripolo non vanno oltre la metà 
della coda lunga 2. pollici e mezzo , e com- 
porta di dodici peone a un di predo ben 
regolate 

nr.- 

. O II Podobe' del Senegal . 

Noi fiamo debitori al Sig. Adanfon di que- 
lla fpecie pellegrina e nuova , che ha il bec- 
co bruno, Tale e i piedi di color leonino, 
l'ale corte , la coda lunga , come a (Irati , fe- 
gnata di bianco all' e fremita delle penne 
laterali , e delle fue copriture inferiori ■ la 
tutto il rimanente il podobè è nero come 



(*) Vedi le Tavole colorite , o. 354- 
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i noftri merli, e loro rafTomiglia nella graf- 
fe zza , nella forma del becco, il qua! però 
non è giallo. 

IV. , 
(*) Il Merlo della China . 

• 

Quefto merlo è più grande del nollro ; 
ha i piedi molto più forti , la coda più lunga 
e diverfamente formata , poiché è a (tran : 
la qualità più notabile delle fue piume fi è 
quella fpecie d'occhiali che pajon polli fulla 
□afe del tuo becco , e che d'ambi i Iati 
fi dilatano l'opra i fuoi occhi , il contorno 
di quelli occhiali è di figura quafi ovale, 
e di color nero , in goifa che erti attraver- 
fano le piume bigie della tefta e del collo.- 
Il medefimo color bigio , mefcolato d' una • 
tinta verdiccia , campeggia fopra tutta la par-, 
te fuperiore del corpo , fenza eccettuarne 
Tale e le penne intermedie della coda ; le 
penne laterali fono di molto più brune ; 
una parte del petto e 'l ventre fono d'un 
bianco fporco alquanto giallo fino alle co-* 
priture inferiori della coda , che fono leo- 
nine • L'ale nel loro ripofo non tradendone 
di molto V origine della coda. 



!■ i ■ 

C) Ibidem , n. 604. ■ 
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V. ' 

(*) Il Verde-dorato , o il Merlo 
della coda lunga del Senegal (j). 

Lunghiftìma infatti è la coda di quello 
merlo , poiché la lunghezza di tutto Tue* 
cello , eh' è di circa 7. pollici prefo dalla 
punta del becco all' eftremità del corpo , 
non fa che due terzi della lunghezza di quella 
coda; l'elienfione del fuo volo non corrifponde 
troppo a quella eccedente dirnenfione di lun- 
ghezza ; anzi è a proporzione molto minore, 
poiché forpaffa appena quella del merlo, 
eh 1 è un uccello più piccolo ; il verde-do- 
rato ha ancora il becco a proporzione più, 
corto , i piedi però fono più lunghi (b) .. 
Il color generale di queft' uccello é quel 
bel verde lucido che fpicca nelle anitre , e 
non fi cangia che per differenti tinte e per 
differenti ondeggiamenti eh 1 effa riceve nelle 



( ¥ ) Vedi le Tavole colorite , n. 220. Si è fatta al- 
quanto più grande la coda in quefta figura. 

(o) Gli è il merlo verde di coda lunga del Sig. Brif- 
fon , che n' ha fatto il fuo cinquantefimo quarto 
tordo , e il primo ha deferitta quefta fpecic . , 
Tom. IL , fa*. 313. 

(b) Ecco le milure precife fecondo il Sig. Brifìon : 
lunghezza totale 18. pollici; dal becco all' eftre- 
mità delle ugne 10. e mezzo ; di volo 14 e un 
quarto i coda ù.j becco 13. linee; piedi U. 
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diverfe politure ; la teda è tinta di nericcio, 
ed è attraverfata dal color d'oro : fui grop- 
pone e fopra le due lunghe penne intermedie 
della coda , gli ondegi»iamenti fono porpo- 
rini ; fui ventre e lulie gambe v' è un ver- 
de cangiante in color di rame di rofetta ; 
in quali tutto il re Ito è un- bel verde-dorato f 
come lo elorime il nome , che io ho dato 
a quelt' uccello , finché ci pervenga la no- 
tizia del natio fuo paefe . 

Havvi nel Gabioetto Reale un uccello 
fomigliantiflìmo a quello (j) , tranne la coda 
che non è cosi lunga. Gli è verifìmile che 
fia un verde dorato , che farà- (tato pigliato 
nel tempo della muda , tempo in cui qu^It' 
uccello può perdere la fua lunga coda , corna- 
la vedova perde la fua. 

Il FERRO-A CAVALLO , 0 il MERLO" 

del collare d'America 

Un fegno nero a foggia di ferro di ca- 
vallo che dilcende fui p^tto di quelf uc- 



(a) QneiV u ce e! ìo è Ternato : Merle vert du Sinfeal , 

(b) Gli è il quindicennio tordo dej 8ig. Bri flou . 
Tom. II. , pae. 242. ; le Urge Lark-o la grande 
allodola di Virginia di Catesby , pag. 33- i I2 
Dtthbel-lercbe di Klein, fng. 7*. j in Latina, > 
Alnu da vwpteu 
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cello , ed una fafcia dello fletto colore f 
eh' efce d'ambi i lati difotto al fuo occhio r , 
e fi volge all' indietro , è tutto il nero» 
che v'ha nelle foe piume ; e 1* prima di 
queffe macchie per la Tua forma determinata: 
emmi paruta la più acconcia a qualificare 
quefla fpecie, cioè a dilhnguerla dagli altri» 
merli del collare . Queflo ferro di cavallo- 
è dilegnato fopra di un fondo giallo , eh' è' 
il colore della gola e di tutto il diforta 
dei corpo , e che fi fa di bel nuovo vedere 
tra il becco e gli occhi ; il bruno campeg- 
gia fulla teda e dietro il collo , e il bigio- 
chiaro fui lati : oltracciò la fommità del 

• 

capo è fegnata da una linea bianchiccia 
tutto il dilopra del corpo è un grigio di per- 
nice ; le penne dell' ale e della coda foci 
brune fprizzate d'alcune chiazze rotfeggian--' 
ti {a) ' y i piedi fon bruni e molto lunghi , 
e '1 becco quafi nero ha la forma del becco 
de' noftri merli : que-lt' uccello ha par di 
comune con effi , che canta beniflìmo alla 
Primavera , comunque il fuo canto poco 
fi diffonda . Elio non fi pafee quafi che dr 
piccioli grani , che vengongli trovati per ter- 
ra (ò) y nel che fi raffomiglia alle allodole;. 
Uccelli. Tom.VL. G 



(«) Il Sig. Linneo dice che le tre penne laterali 
della coda fono bianche in parte. Syjts NaU y - 
ediz. X., pa^. 167. 

(6) Per efemnio , de' femi dell' Qrnitkogalum a Eori> 
gialli i 
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é pero di molro più grotto anche del noftro 
merlo, e non ha l'ugna pofleriore allungata 
come le allodole • Egli fi appollaja lui la 
cima degli arbofcelli , e fi è ottervato eh 1 elfo 
aveva nella coda un moto molto inquieto 
dal baffo all' alto. A vero dire , non è nè 
un allodola , nè un merlo ; nna fra tutti 
gli uccelli europei quello , a cui maggiormen- 
te s'appretta, è il nottro merlo comune. 
Elio trovali non folo nella Virginia e nella 
Carolina , ma in quali tutto il continente 
d'America (*). 

L'individuo oflfervato dal Catesby pefava 
tre once e un quarto ; avea di lunghezza 
io. pollici dalla punta del becco all' eftre- 
stì ita dell' ugne > il becco lungo 15. linee, 
c i piedi 18., Tale nel loro ripofo giugne- 
vano alla metà, della coda • 

vir. 

O II Merlo verde d'Angola, 

* 

II difopra del corpo , della tetta ,. del col- 
lo, della coda e dell' ale è in quett' uccello 
d'un verde olivattro; ma full' ale vi fi feor- 
gono delle macchie brunite , e '1 groppone 
è turchino : vedefi altresì fui tergo , come 
davanti il collo qualche mifchianza di tur- 



(«) Il Sig. Linneo pretende , che fi trovi anche. 

in Africa, luogo- citato . 
(♦) Vedi le Tavole colorite , m 561- 
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chino col verde : il turchino puro fpicca' 
falla parte fuperiore della gola ; il violato' 
domina fui petto, fui ventre ,• fulle gambe 
e fulle piume , che copron l'orecchio : da 
ultimo le copriture inferiori della coda focr 
giallo olivaftre,. il becco e i piedi d'un nero • 
decito .- 

Queir uccellò è della medefima groflezza» 
che quello , cui il Sig. Briflbn ha dato il 
medelimo nome (a) ; e gli è anche fomi- 
gliante nelle proporzioni del corpo ; ma le 
piume di quello fecondo fono differenti ; egli 
è dappertutto d'un bel verde d'anitra con 
una macchia di violato d'acciajo lifciato fui-- 
la parte anteriore dell 1 ala. 

La groffezza di quelli uccelli è'preflfoa poco 
come quella del nollro merlo, la loro lun- 
ghezza di forfè 9. pollici, il lor volo di 12. 
e un quarto,., e '1 loro becco di 11. in 12.- 
linee ; le loro ale in- ripofo arrivano alia 
metà della- coda comporta di dodici penne* 
uguali. 

E' probabile , che quefti due uccelli ap- 
partengano alla medefìntìa fpecie , ma io 
non fo qual dei due diicenda per linea retta , 
e qual per laterale , o fe abbiali piuttofto* 
ad: avere in conto di fempiice varietà. 

C 2 

■ ■ ■ 1 ■ n l 111 ■ .t^ 

(a) Egli è il cinquantefimo terzo tórdo del Sig Brif»- 
fon:, To mi li. , pag, 
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Vili. 

(*) II Merlo violato del Regno 

di Juida. 

Le piume di quefl' uccella fono dipinte 
co* medefimi colori che quelle del precedente > 
cioè Tempre il violato, il verde, il turchino, 
diverfamente perb dilìribuiti : il violato puro 
fpicca fui capo, il colio, e tutto il difotto 
del corpo ; il turchino falla coda e Tulle Tue 
copriture fuperiori ; il verde per ultimo full' 
ale ; ma quefte hanno una linea turchina 
preffo del loro orlo interiore. 

Quefto merlo ha pure la medefima cor- 
poratura del noftro merlo verde d' Angola ; 
pare che abbia lo rtelfo andamento , e fic- 
come viene anche dai medefimi climi , io 
molto inclinerei a rapportarlo alla medefima 
fpecie , fe non avefTe Tale più lunghe ; lo 
che fuppone altri andamenti ed- altre abitu- 
dini ; ma come la maggiore o minor lun- 
ghezza dell' ale negli uccelli difeccati di- 
pende in .gran parte dal modo onde fono 
flati trattati , non pub quindi determinarli 
una differenza f peci fica , ed è meglio recare 
in dubbio afpettando offervazioni più ficure ^ 



(*•) Vedi U Tavole colorite 9 n. 540. 
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IX. 

(*) La Corazza-nera di Ceilan (a). 

Io qualifico con nome particolare que(V 
uccello, da che quelli che l'han veduto non 
convengoao fulia fpecie , cui eflb appartiene ; 
il Sig. Briflon ne ha fatto un merlo , e l 
Sig. Edwards una pica , od una piea pun- 
teggiata (è) ; per me io ne fo una corazza- 
nera , finche i fuoi coftumi e le fue abitudini 
meglio conofciute mi determinino a rappor- 
tarlo alle fue veraci analogie europee. Egli 
è più piccolo del merlo , ed ha il becco 
a proporzione più forte ; la fua lunghezza 
totale è di circa 7. pollici e mezzo., il fuo 
volo di 1 1. , la fua coda di 3. e mezzo , 
il fuo becco di 12. in 13. linee, e 'l fua 
piede di 14. ; le fue ale in ripofo vann' ol- 
tre il mezzo della coda poco ordinata. 

La corazza-nera , con cui è qualificata 
queil* uccello , è tanto più rimarcabile , quanto 
eh' effa è contigua ali alto, e abbatto ad un 
color più chiaro ; poiché la gola , e tutto 
il difotto del corpo fono d 1 un giallo aflfai 
Cj 

(*j Vedi le Tavole colorite , n. 272. 

(a) Gli è quello il merlo a collare del capo di Buo- 
na-fperanza , e 'I quarantefimo fefto tordo dei 
Sig. Briflon , eh* è ftato il primo a ragionare 
di quella fpecie . Tom. IL , $a%. 299. 

f» Hiftoirt des Oifeaux rares , Tav. 321. 
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\v\vo . Dalle due ertremità dell' orlo fupe- 
riore di codelta corazza partono come due 
cordoni del medefimo colore , che torto ele- 
vandoli d'ambi i Uti verfo.la teda, fervono 
di quadro alla bella pia lira giallo rancia 
della gola , e che piegaadofi in feguito per 
pattare al difotto degli occhi , vanno a finire 
e ad impiantarti in certo modo nella bafe 
del becco . Due ciglj gialli che fpuntano 
prelfo delle narici , abbracciano l'occhio 
per difopra., e incrocicchiandoti con quelle 
fpecie di cordoni neri , che l'abbracciano 
per difotto , caratterizzano vie meglio la filo* 
norma. Tutta la parte fuperiore di '■quelV uc- 
cello è olivallra, quello colore però pare of- 
fufcato da uaa miicbianza di cenericcio lui I a 
-fonimi tà .del capo , ed è all' oppollo più bel- 
lo fui groppone e full 1 orlo citeriore delle 
penne dell* ala r Je più grandi di quelle pen- 
ne finifeono in bruno : le due intermedie 
ideila coda fono di verde oliva ; ficcome tut- 
to il difopra del corpo , e le dieci laterali 
fono nere terminate in giallo* 

£a femmina non ha nè la piaftra nera 
t del petto , nè i cordoni dello fteflTo ca- 
lore, che lembrano fervide di legami : elTa 
ha la gela bigia , il ventre e ì petto d'un 
giallo-vertiaftro 9 e tutto il difopra del cor- 
po dello ftetio colore , però più carico. In 
generale quella femmina non è guari diffe- 
rente dall' .uccello efpreJTo nelle Tavole co- 
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lortte , n.° 358., fotto il nome di Merle 
à ventre orangè du Senegal. 

Il Sig.Bri(Ton fuppofe che la corazza-nera , 
del qual qui fi tratta , provenire dal capo 
di Buona-lperanza , e venivane fenza dub- 
bio , poiché erane flato portato uno dal 
Sig. Abate della Caille ; ma fe dobbiamo 
dar fede al Sig. Edwards , eflb veniva an- 
cora da più lontano , e '1 vero fuo cielo 
è Tifola di Ceylan * Il Sig. Edwards fi è 
trovato in circoftanza di prendervi le pili 
e(àtte informazioni da! Sig. Giov. Gedeone 
Loren , eh* era flato Governatore di Ceyìan , 
e il quale al fuo ritomo dall' Indie fece 
un prefente alla Società Reale di varj uc* 
celli di quel paefe , tra i quali eravi la co- 
ra7za-nera . Il Sig. Edwards aggiagne una 
giurti (firma rifleflìone già da me premeffa ne' 
precedenti volumi , nè fia inutile ripeterla 
a queda luogo , ed è che il capo di Buo- 
na-fperanza efTendo un punto di divifione, 
dove i vafcelli approdano da ogni lato , vt 
fi debbono trovare delle merci , e per coti- 
feguente degli uccelli d'ogni contrada, e clic 
fpelfiflìmo fi cade in errore fupponendo che 
tutti quelli , che vengonci di quella colta % 
ne fieno nativi . Ciò manifefta benifiìmo per- 
chè v' abbia nel Gabinetto sì gran numero 
d'uccelli t e d'altri animali chiamati del 
capo di Buona-fperanza . 

• • • 



• 
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X. 

, (*) II Verde-rancio , o il Merlo 
del ventre giallo del Senegal, 

• 

Io ho applicato a quella feconda fpecie 
il nome di verde-rancio , poiché ci pre- 
/enta a dirittura l'idea de' due principali 
colori dell' uccello : un bel verde carico 
abbellito d'ondeggiamenti , che brillano tra 
differenti gradi di giallo , campeggia ibi- 
la parte fuperiore dei corpo , fen2a eccet- 
tuarne la coda , l'ale , la teda , ed anche 
la gola; meo carico però è lulla coda che 
.altrove : il rimanente del difotto del corpo 
jdopo la gola è d'un bel rancio : oltracciò 
fcorgefi full' ale piegate un tratto bianco, 
che fpetta all' orlo citeriore di alcune del- 
le grandi penne • Il becco è bruno , come 
pure i piedi * Queit* uccello è più picciolo 
dei merlo : la Tua lunghezza è di circa 8. pol- 
lici , il fuo volo di i f. e mezzo ; la Tua 
.coda di 2. e due terzi , e '1 fuo becco di 
IU in 12. linee, 

* 



i 

(*) Vedi le Tavole colorite , n. 358- Queft' uccello 
è flato mandato al Gabinetto del Re dal Sig. 
Adanion . 
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Varietà del verde-rancU . 

Il Ranch-turchino . Io ho detto , che 'I 
verde-rancio aveva molti rapporti colla co- 
razza-nera femmina ; ma niente meno ne ha 
con un altro uccello efpreflo nelle rjoftre ta- 
vole colorite num. 221. , fotto il nome di 
Merle du Cap de Bonne-efperance , che io 
chiamo oranableu , rancio-turchino , poiché 
di color rancio effo ha tutto il di fotto del cor- 
po, dalla gola fino al baffo ventre incluGva- 
mente, ed il turchino fpicca fulla parte fupe- 
riore dalla baie del becco fino all' eftremità 
della coda; fuetto turchino è di due tinte, 
e la più carica coreggia ogni piuma , dal 
che ne rifulta una dolce varietà , regolare 
e bella a vedere . Il becco e i piedi fono 
aeri come le penne dell' ale , ma la mag- 
gior parte delle intermedie fon orlate di 
grigio-bianco : infine le penne della coda fo- 
pra tutte l'altre del corpo hanno il color 
più uniforme. 

XI. 

li Merlo Bruno del Capa 
di Buona-lperanza (*). 

Di quefta nuova fpecie fiat» debitori A 
Sig. Sonnerat ; è pretto a poco della grof- 
^ Cj 

(«) Non convica confonderlo con un altro rnerlt 
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fezza del merlo; la (ua lunghezza totale è 
di 10. pollici, e le Tue ale oltrepatfano d'al- 
quanto la metà della coda ; quali tutte le 
lue penne fon brune cangianti con ondeg- 
giamenti d' un verde ofcuro ; il ventre ed 
il jgroppone fon bianchi, 

XII. 

Il Baniahbou di Bengala (j). 

Le piume dappertutto brune , ma più of- 
cure fui la parte iu peri ore del corpo , più 
chiare al di Torto, come pure full' eftremità 
delle copritore e delle penne dell 1 ale , il 
becco e i piedi gialli, la coda a (Irati, lun- 
ga circa 3. pollici, ed eccedente Tale pie- 
gate circa la jnetà di Tua lunghezza , ecco 
i principali lineamenti che qualificano quei!' 
uccello pellegrino, la cui grotfezza forpalla 
d'alquanto quella del tordo. 
Il Sig. Linneo ci fa fapere fu l\ 



del capo di Buona-fperanza , del qual torto io ra- 
gionerò fotto il nome di prnnet , eh' è di molto 

più piccolo . 

(«) Vedi V Hifloire Naturelle des Oìfraux d'Albino , 
Tom. III. , n.19. j egli è il tordo bruno dell'In- 
die d'Edwards, Tav. 184.; >' merlo di Bengala 
del Sii?. Briflon e M fuo ventèlimo quinto tordo , 
Tom. II. , pag. 260. ; e Tom. FI , pag, 43. ; in 
Tedefco , Bratmgelber miftler , alcuni gli han dato 
il nome Beniabbou . 



y m ; 
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de'Naturalifti Suedefi che han fatto il viaggio 
dell 1 Afia , che quefto meflelimo uccello trovali 
alla China ; ma pare che abbia (offerto f in- 
fluirò del clima, da che i baniabbous di que- 
fto paefe fon grigi al di fopra , di color di 
ruggine al diletto , ed hanno una ftriicu 
bianca d'ambi i lati della tetta . La deno- 
minazione d' uccelli cantori , che ad eflì ap- 
plica il Sig. Linneo (*), fenza dubbio fopn 
buoni documenti , fuppone che quefti merli 
pellegrini abbiano un canto dolce. 



C) L'Ourouang, o Merlo cenericcio 
di Madagafcar 

La denominazione di merlo cenericcio et 
dà in generale un idea molto giufta del co- 
lor dominante Tulle penne di quell'uccello: 
non convien però credere che Ha quefto co- 
lore in ogni parte eguale : egli è carichi (Ti- 
mo e quafi nericcio con una leggiere tinta 
di verde fulle piume lunghe e fìrette , che 
coprono il corpo , meri carico , ma fenza 



(a) Canorus Turdus grifeus , fubtus ferruginei*; , 
linea alba ai latera capiti* . Syft. Nat., ediz. X. , 



¥ ) Vedi le Tavole colorite, n. 557. , fi. 
b) Gli è il quarantèiimo tordo del Sig. Bri Ho 11 , 



XIII. 



C 6 



fag. 169. 
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mefcolamento d'altro colore falle penne della 
coda e dell' ale , e Tulle grandi copriture di 
quelle ; ha un occhio olivafìro falla parte fu- 
periore del corpo , falle picciole copriture dell' 
ale, fai collo, falla gola, e fai petto: infine 
è più chiaro fatto il corpo, e verfo il baffo 
ventre prende una leggiere tinta di giallo. 

Qucfto merlo è a un dipreflo grotto come 
il ooftro tordo-facello , ma ha la coda un 
poco più lunga , l'ale un poco più corte, 
e i piedi di molto più corti (a). Ha il bec- 
co giallo come i noftri merli , fegnato verfo 
rei'ìremiù d'una linea bruna, e accompa- 
gnata d'alcuni peli attorno della baie, la 
coda comporta di dodici penne eguali , e i 
piedi bruno-chiari, 

XIV. 

Il Merlo delle Colombaie. 

• Chiamafi alle Filippine lo Jlorno delle C«- 
lombaje , perciocché egli è famigliare per 
iftinto , e ferri bra cercar l' uomo , o più ve- 
ramente i Tuoi comodi nelle abitazioni dell' 
uomo , e viene a far il nido fine nelle co- 
lombaie: effo però ha più rapporti col no- 



(a) La lunghezza totale dell* uccello è di 8« pol- 
lici e mezzo , il fuo volo di 12. , la Tua coda 
di 3. e mezzo , il fuo becco di 12. linee , e '1 

iuo piede di 8. 0 9. .. .. 
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Aro merlo comune che col nortro (torno , 
lìa per la forma del becco e de' piedi , Ga 
per le proporzioni dell' ale , che non arri- 
vano che al mezzo della coda ec. La fua grof- 
fezza è a un dipredo quella del tordo-fa- 
cello, e un lolo è il eolor delle lue piume, 
non è però uniforme e .monotono ; egli è 
un verde cangiante che prefenta tolto degra- 
dazioni differenti , e moltiplicate dagli ondeg- 
giamenti . Quella fpecie è nuova , e noi ne 
fìamo debitori al Sig. Sonnerat ; trovafi an- 
cora nella Raccolta deal' individui provenienti 
dal Capo di Buona- fperanza , i quali ma- 
nifeflamente appartengono alla medefima fpe- 
cie , ma che ne fon differenti nel groppon 
bianco tanto fopra , che fotto , e nella 
maggiore piccolezza ; effetto è quefto del 
clima , o deif età . 

XV. 

Il Merlo oliva del capo 
di Buona-fperanza (<?) . 

Il di fopra del corpo di queft' uccello , 
comprefo tutto ciò che apparisce delle penne 
della coda, e dell' ale in ripofo , è d'un 
bruno olivaflro: la gola d'un bruno fulvo 

... » • i. - - * • 

(n) Il Sig. Briflbn che il primo ha tlefcritto queft' 
nccello , ne ha Fatto il filo quarantcGino terzo 
tordo . Tom. IL , t a £* 2 94» 



i 
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frizzato di bruno decifo; il collo e il petto 
fono dello iteffo colore che la gola , ma 
fenza macchie; tutto il redo della parte in- 
feriore dei corpo è d'un bel fulvo: il becco 
larice è bruno, come pure i piedi, e'1 lato 
interiore delle penne dell'ale e delle penne 
laterali della coda. 

Quetto merlo è della groiTezza del tordo- 
face. lo ; ha circa 13. pollici di volo, e 8. 
e un quarto di lunghezza totale ; il becco 
ha 10. linee, e 14- il piede; la coda com- 
porta di dodici penne eguali ha 5 pollici, 
e T ale piegate non avvanzano la metà della 
fua lunghezza ♦ 

X V I. 

C) Il Merlo della gola nera 
di San Domingo . ' c 

La fpecie di pezza nera che cuopre la gola 
di que.T uccello fi (tende da un lato fin fotto 
Tocchio, ed anche fai picciolo fpazio che 
v'ha tra l'occhio e '1 becco, e dall' altro di- 
feende fui collo e quali fui petto ; di pia 
elb è orlata d'una larga (trifola d'un color 
rotfeggiante più o men bruno , che pro- 
lungali fopra degli occhi , e Culla parte an- 
teriore della cima della tefta ; il retto del 
capo, la parte pofteriore del collo, il tergo 



C) VeOi le Tavole colorite, n. $S9- 
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e le piccole copriture dell'ale fondi grigio- 
bruno variato da alcune leggiere tinte pia 
brune : le grandi copriture dell' ale non 
meno che le penne fo« bruno nericcie orlate 
di grigio chiaro , e divite dalle piccole co- 
priture per mezzo d'una linea giallo oliva- 
Ara fpettante a quefte piccole cooriture. 
Quefto medefimo giallo-oìivaitro domina fui 
groppone e fopra tutto il di fotto del cor- 
po , variato però folto il corpo da alcune 
macchie nere molto grandi e ien Abilmente 
feminate in tutto lo fpai^o comprefo tra la 
pezza nera della gola e delle gambe . La 
coda è bigia come il difopra del corpo , ma 
nel fuo mezzo iòltanto , effendo le penne 
laterali orlate eternamente di nericcio : il 
becco e i piedi fon neri, 

Que(l' uccello che non era peranche flato 
defcritto , è groflb a un dipreflfo come il 
tordo facello , la fua lunghezza totale è di 
circa 7. pollici e mezzo , il becco d'un pol- 
lice, la coda di 3, e Tale che fono molto 
corte , non arrivano che a un quarto circa 
della lunghezza della coda . 

XVII. 
Il Merlo del Canadà 

Fra tutt' i noftri merli quello che fembra 
appreffarfi maggiormente ali 1 uccello , del 



(<0 Egli è il diciaflTettefimo tordo del Si* Briflo* ' 
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qual qui fi ragiona, egli è il merlo alpe- 
ltre, il qual altro non è , che una varietà 
della cora7za-bianca . Il merlo del Canadà è 
meno grotto, ma le lue ale fon proporzio- 
nate altresì relativamente alla coda , non ol- 
trepattando nella loro quiete la metà della 
fua lunghezza; e i colori delle Tue piume, 
che non fono guari divertì , tono a un di 
pretto diftrbuiti alfo (letto modo ; il fondo 
è coflantemente bruno , interfiato da per tut- 
to di un color più chiaro , a riferva delle 
penne della coda e dell'ale, che fono bru- 
no-nericcie uniformemenre : le copriture dell' 
ale hanno degli ondeggiamenti d'un verde 
carico , ma lucido : tutte le alrre piume fono 
nericcie e neif ettremità rofleggianti , lo 
che dittaccando le une dall' altre , produce 
una varietà regolare , e fa che fi poffa con- 
tare il numero delle peone col numero de' 
fegni rofleggianti . 

XVIII. 

(*) Il Merlo oliva dell' Indie (*). 

Tutta la parte fuperiore di quell'uccello, 
comprefe le penne della coda , e ciò che ap- 
parile delle penne dell' ala , è d'un verde 



che ha il primo prefo a trattare di quella fpe- 

cie pellegrina , Tom. II. , pag. 232. 
(*) Vedi le Tavole colorite, n. 564. , /e. r. 
00 Egli è 41 quarantefimo quinto tordo del Si^.Brif- 

fun primo a ragionare di quella fpecie , Tom, IL, 
298. 
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d'oliva carico; tutta la parte inferiore è nel 
fondo dello Aeflo colore , ma d'una tinta 
più chiara che declina al giallo ; i peli in- 
teriori delle penne dell' ala fon brun: or- 
lati in parte di gialliccio } il becco e i piedi 
fon quafì neri . Quei? uccello è men groffa 
del tordo-facello ; la fua lunghezza totale 
è di 8. pollici , il fuo volo di 12. e mezzo, 
la fua coda di 3. e mezzo , il fuo becca 
di 13. linee, il fuo piede di 9., e le fueale 
io ripofo giungono alla metà della coda. 

XIX. 

II Merlo cenericcio dell 1 Indie (*)• 

II color cenericcio del difopra del corpo 
è più carico che al difotto ; le grandi co- 
priture e le penne dell' ale fono orlate di 
grigio bianco al di fuori ; ma le penne di 
mezzo han queft 1 orlo più largo , ed oltracciò 
hanno «n altr' orlo dello fletto colore al di den- 
tro , cominciando dalla loro origine fino a' 
due terzi della lunghezza loro ; delle do- 
dici penne della coda le due di mezzo fono 
altresì cenericcie come il difopra del corpo, 
le due feguenti fono in parte dello fteflo co- 
lore , ma il loro lato interiore è nero ; le 



(«) Egli è il trentanovefimo tordo ilei Sig Brifibn f 
che il primo ha parlato di «juefta fpecie . TomJI n 
fag. 286. 
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altre otto fono intieramente nere come il 
becco., i piedi e l'ugne^ il becco è accom- 
pagnato da alcuni peLu2zi nericci pretto gli 
angoli della Tua fenditura . 

QuefV uccello è più piccolo del tordo-fa- 
cello ; ha 7. pollici e un quarto di lunghezza 
totale , 12. e due terzi di volo 9 la coda 
di 3. pollici, il becco di tu linee, e ì piede 
di 10. 

XX. 

(*) Il Merlo bruno del Senegal 

Non vi ha cofa più uniforme , nè più 
comune delle piume di queft' uccello ; ma 
non vi ha altresì cofa tanto facile a deferi- 
verfi : il grigio-bruno fulla parte fuperiore 
ed anteriore , il bianco fudicio fulla parte 
inferiore, il bruno fulle penne dell'ale e del- 
la coda , come pure fui becco e fopra i pie- 
di , eccone fatta la deferizione in tre colpi 
di penna . Non è in groflezza uguale al tori 
do-facello, ma n'ha la coda più lunga e 'I 
becco più corto- La fua lunghezza totale , 
fecondo il Sig. Britfon , è di 8. pollici , il 
Tuo volo di 11. e mezzo , la fua coda di 
3. e mezzo , il fuo becco di 9. linee , e 1 



(*J Vedi le Tarn le colorite , n. $63. 1 fig- «• 

(a) Egli è il ventèlimo fello tordo del Sig. Briflbn, 

che il primo ha deferitto queft' uccello ftraniero . 

Tom. IL , pag. 261. 
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•fuo piede di u. ; aggiugnete a ciò che l'ale 
in ripofo non arrivano che alla metà della 
coda comporta di dodici penne eguali. 

XXL 

(*) Il Tavaombe', o Ha il Merlo 
di Madagascar (* ) . 

10 confervo a que(V uccello il nome eh' efTb 
ha nella lua patria , e farebbe defiderabile 
che tutt* i Viaggiatori ci portaflcro altresì 
i veri nomi degli augelli pellegrini; farebbe 
quelto il folo mezzo di metterci in iftato 
di far riufeire vantaggile tutte le noltre of- 
fervazioni fatte fopra di ogni fpecie , e di 
appropriarle fenz errore al verace loro og- 
getto, 

11 tanaombe' c d'alquanto men grò Ho del 
tordo-face! io ; le lue piume fono general- 
mente brune fui la tetta , fui collo , e fa 
tutto il difopra del corpo ; le copriture però 
della coda e dell 1 ale hanno una tinta verde ; 
la coda è verde-dorata orlata di bianco , 
come pure Tale, che hanno oltracciò del 
violato cangiante in verde all' eftremità del- 
le grandi penne; un color d'acciajo levigato 
fulle penne di mezzo e le grandi copriture, 



(*) Vedi le Tavole colorite , n. 557. , fig. I. 
(<T Egli è \\ trentèlimo terzo tordo del Sig Briffon . 
Tom, IL , pag. 274. 
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ed un fegno lurido d'un bel giallo dorato 
fopra quelle medefime peone di mezzo : il 
petto è bruno-rofleggiante ; il refto del difotto 
del corpo è bianco ; il becco e i piedi fon 
neri, molto corto è il tarlo: la coda è al- 
quanto forcuta , l'ale in ripofo non arri- 
vano che alla metà della fua lunghezza ; 
quefto merlo nondimeno ha il volo più 
diftefo a proporzione , che il tordcwfacel- 

10 (». E' degno d'oflervazione , che in un 
individuo , che ho avuto occafione di ve- 
dere , il becco era più adunco verfo la punta 
di quel che apparisca nella figura colorita , 
e che perciò il tanaomtó pare che fi appretti 
alla pallerà folitaria. 

XXII. - 

(*) Il Merlo di Mindanao. 

Il colore d'acciajo lifeiato, che vedefi fo- 
pra una parte dell'ale del tanaombe', è qua 
e là fparlo nel merlo di queir articolo, fo- 
pra il capo , fopra la gola, fopra il collo, 

11 petto , e fu tutto il difopra del corpo 
fino al capo della coda : Tale hanno una 



(<t) Ecco le fue dimenfioni precife fecondo il Sig. 
Britìon, lunghezza totale 7. pollici e un terzo, 
volo 12. e un terzo, coda 2. e due terzi , becca 
14. linee , piedi 9. 

(*) Vedi le Tavole colorite , a. 627. f fig. U 
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fafcia bianca predo dell' orlo erteriore , e il 
rimanente del dilotto del corpo è bianco . 

La lunghezza tota4e dell' uccello non è 
che di 7. pollici , e le lue ale non arrivano 
fino al mez20 della coda , eh' è alquanto 
ditpofta a ftrati . Quefta è una nuova fpe- 
cie recataci dal Sig. Sonnerat. 

Il Sig. Daubenton il giovine ha oflervato 
un altro individuo della medefima fpecie 9 
che aveva l'ettremità delle lunghe penne 
dell' ale e della coda d'un verde carico e can- 
giante, e molte macchie violacee cangianti 
fui corpo, ma Angolarmente dietro la teda.. 
Edo pei avventura è un giovia mafehio 
od una femmina. 

xxnr. 

C) Il Merlo verde dell' Mota 
di Francia. 

Le piume di quefl' uccello fono grande* 
mente uniformi : vedefi in tutto V efterno 
un verde turchiniccio brunito ma il fuo 
becco e ì fuoi piedi fono cenericci* Egli è 
minore in groffezza del tordo-lacelio , la 
fua lunghezza totale è di circa 7. pollici , 
il fuo volo di 10. e mezzo , il fuo becco 
di 10. linee , e le fue ale in ripofo arri- 



(*) Vedi le Tavole colorite n. 648. , jfe 2. 
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vano a un rerzo della fua coda lunga 2. pol- 
lici e mezzo . Le piume che coprono la retta 
e il collo fon lunghe-, e ftrette . Quefta 
è una nuova ipecie.^ 

XXIV. 

C) L' Elmo-nero ,. 0 fìa il Merlo 
della celta nera del capo di Buo- 
na-foeranza (a). 

Avvegnaché a primo afpetto Telmo-nero 
raflomiglj nelle piume alla ipecie feguente r 
eh' è il Brunet , e fopra tutto al Merlo 
del culo-giallo del Senegal , che io riguardo 
ficcome una varietà di que'la medefima fpe- 
cie \ nondimeno però le alcuno vuol pigliarti 
la fatica di confrontare con- efattezza quelli 
due uccelli , vi troverà differenze notabili ne 1 
colori , e molto più ancora nelle propor- 
zioni delle membra . L'elmo-nero è men 
grotto del tordo-facelio ; la fua lunghezza 
totale è di 9. pollici , il fuo volo di 9. e mez- 
zo , la fua coda di 3. e mezzo , il fuo becco 1 
dì 13. linee, e di 14. il fuo piede, dal che 
ne feeue eh* elfo ha il volo meno eltefo^ 
ed al'contrario il becco , la. coda e i- piedi 



(*J Vedi le Tavole colorite , n. 392. 

(a) Egli ù il feflantefimo fedo tordo del SÌ3. Brif- 
fon , eh' è flato il primo a far conofeere quella 1 
fp.ecic, Tom. VI. Su^imtnt^ fflf; 47; 
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a proporzione più lunghi del brunet ; ha 
eziandio la coda fatta in diverfa foggia , e 
comporta di dodici penne a (Irati ; ogni ala 
ne ha diciannove , delle quali le più lun- 
ghe fono la quinta e la fetta. 

Quanto alle piume gli raflomiglia nel color 
bruno della parte Superiore del corpo \ ma 
ri è diverfo pel colore dell' elmo, eh' è nero 
lucido , per il colore noleggiante <i?l grop- 
pone e delie copriture fuperion della coda, 
per il colore rolficcio della p,ola e di tutto 
il difotto del corpo fenza eccettuarne le 
copriture inferiori della coda , per la ftri- 
feietta bruna de' fianchi , per la macchietta 
bianca impreflfa full' ale , e che appartiene 
alle grandi penne per il color nereggiante 
delle penne della coda ; e da ultimo per 
il fegno bianco , in cui finifeono le late- 
rali , e il quale è tanta più grande quanto- 
più la penna viene eternandoli * 

XXV. 

Il Brunet del capo di Buona-fperanza (a) • 

Il color principale delle piume di queiV 
uccello è il brurp carico ; elio occupa la teda , 



(a) Egli è il vcntiqunttrefimo tordo del- Si^. Brif- 
fon , al quale fiam debitori della prima deten- 
zione , eh' è fiata fatta di queft.j merlo pelle- 
grino i ci lo chiama Merlo brute dei Capo, Tom.lI;,, 
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il collo, tutto il difopra del corpo, la coda 
e Tale: fi fchiarifce alquanto fili petto e fui 
Iati , e cangiali in gialliccio fui ventre , e 
folle gambe , e infine fparifce fulle copri- 
ture inferiori della coda per dar luogo a un 
bel giallo * Quella macchietta gialla è tanto 
più rimarcabile y quanto che s'incrocicchia 
col color delle penne della coda , le quali 
fono d'un bruno anche più carico per difotto 
che per dilopra . IL becco e i piedi fono 
al tutto neri. 

Quello merlo non eccede la groflfezza dell' 
allodola ; elio ha io. pollici e mezzo di volo 
Je fue ale arrivano appena a un terzo della 
coda lunga circa 3. pollici ^ e di dodici penne 
eguali comporta • 

Varietà del Bruner del Capo. 

L'uccello rapprefentato nelle noflre Ta± 
vote colorite , fotto il nome di Merlo 

del culo-giallo del Senegal (j) , ha molto rap* 
porto col brunet ; egli è folranto un poco 
più- grotto , ed ha la tetta e la gola nere , 
io tutto il rimanente i colori fono i mede- 

, fimi , 



pag. 259. ; ma io ho cangiato quello nome in 
quello ili Brunet , a diftinzione di un altro mer- 
lo bruno del Capo, del quale ho fopra parlato. 
(<rS Nota , che il di lopra del corpo è men gial- 
liccio , e più bruno in un individuo da me of- 
fcxvato, che non apparito* nella Tuv. 317- 
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fimi , e quafi le medefime proporzioni ; Io 4 
che m'avea dapprima fatto credere che non 
fotte altro che una femplice varietà dell' età 
o del fedo: ma avendo avuto in feguito oc- 
caGone di offervare che tra molti uccelli in- 
viati dal Sig. Sonnerat , ve n'avea di molti 
marcaci Merles du Cap , i quali erano per** 
irtamente fomiglianti all' individuo defcritto 
dal Sig. Briflon , e non v'è un individuo loie 
di tetta- e gola nere , mi par più verifimile 
che l'uccello del ». 317. efprima una va- 
rietà del elisia . Il becco di queft' uccello 
è più lungo alla bafe e più curvo di quello 
del merlo ordinario.. 

xxvi: 

E* Merlo bruno della Giamaica (*)V 

li bruno carico campeggia" infatti fulla^ 
tetta, fui di fopra del corpo, full' alce fulla- 
coda di quel!' uccello ; un bruno più chiaro* 
fui dinanzi del petto e del collo; un ciani- 
co fudicio fui ventre e fui rimanente del ; 
di fotto del corpo: ciò che maggiormente 

Uccelli. Tom.VL D 



(a) Il Sig. Stani',, al quale fiam debitori della 
Cognizione di queuV uccello , lo chiama in In» 
glefe Thrcsb. Vc4i Jàtmica^ pag 305., Tav. a$6.,. 
n. 33. Gii è il merlo dtlU Giamaicà del Si£. Brif- 
fbn , e ftìo trentaquattresimo tordo . Tom* IL ? » 

77-- 
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merita offervazione in qaelìo merlo, i la 
fiia gola bianca , il fuo becco ed i fuoi piedi 
di color rancio. Elio ha le aperture delle 
narici molto grandi . La Tua lunghezza to- 
tale é di circa 6. pollici e 4. linee, il fuo 
volo di 9. pollici e alcune linee , la fua coda 
ili 2. pollici e 8. ovvero 9. linee , il fuo 
piede di 2. pollici e mezzo , il fuo becco 
di 11. linee, il tutto ridotto dalla mifura 
Inglefe alla Francete • Da quelle dimenfiont 
puoflì giudicare eh' è men groflb del noftro 
tordo-facello . Per lo più dimora ne 1 bofehi 
di montagna , e fi ha per ua buon tei vati- 
co . Tutto ciò che il Sig. Sloane ci dice 
dell' interno di que(V uccello fi riduce a 
ojiefto che la fua grafeia è d'un giallo- 
rancio • 

x x v 1 r. 

(*) Il Merlo della Cravatta 
di Cajeona. 

La cravatta di quello merlo è affai am* 
pia , e d 1 un bel nero orlato di* bianco ; 
effa fi (tende dalla bafe del becco inferiore-, 
ed anche dallo fpazio racchiufo tra il becco 
feperiore e l'occhio fino fopra la parte di 
mezzo del petto, doee i! giro bianco eh* 
iolà fi allarga, è trafverfalmente vergato di 



#*) Vedi h Tavole colorito , n. 560 . fig. a. 



degli Uceel ti fìranieri , ce. 75 

nero; ella cuopre le tempia fino agli occhi ,> 
o abbraccia tre parti della circonferenza del 
collo. Le piccole e le grandi copriture dell' 
a-le fono del medefimo nero della cravatra r 
ma le picciole terminano in bianco , dal che 
Torcono delle macchiette di quello colore, e 
v due ordini delle grandi copriture fono ter- 
minate da un cerchio fulvo. Il retto delie- 
piume è di color di canella , ma il becco- 
e i piedi fon neri.- 

Quello merlo è più picciolo del nortro» 
tordo-facello , ed ha la punta del becco 
adunca come i folitarj ; la fua totale lun- 
ghezza è di circa 7. pollici ; la fua coda di 2.. 
e mezzo, il fuo becco di 1 1. linee e le fue 
ale che foa corte ,.avvanzano di poco il prin- 
cipio della coda . 

x x v r r i. 

C*)I1 Merlo dkl Ciuffo del capo- 
di Buona- fperanza (j) . 

Il ciuffo di quell'uccello non è perma- 
nente , ma fooo piume lunghe e ftrette che* 

I> 2 

(*) Vedi le Tavole colorite , n; $63. , fig> l. 

(a) Egli è il ventèlimo terzo tordo del Sig. Brif»' 
fon, che l'ha deferìtto il primo. QtielV iiecctlo' 
htfcitcVft; pollici d,illa punta del becco all' eftre- 
miti della cada 6. e mezzo fino ali eltremitì 
dell' ugne j la coda ha % pollici e mezzo , il' 
becco 12, linee, altrettante il piede ; il dito 
di mezzo 9. linee. Vedi 1' Qntitboh£iè v V*m IL*' 
pag. 257. 
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nel temoo di una perfetta quiete fi abbaf- 
fano naturalmente fulla fommità della tetta, 
e cui P uccello drizza a Tua voglia . Il co- 
lore di quello ciuffo, del retto del capo e 
della gola é un bel nero con ondeggiamenti 
Violati : il davanti. del collo e il petto hanno 
ì medefimi ondeggiamenti (òpra di un fondo 
bruno. Quefto medefimo colore campeggia 
fopra tutta la parte fuperiore del corpo , e 
fi dilata fui collo, fulle copriture dell 1 ale, 
fopra una parte delle penne della coda , ed 
anche fotto il corpo , dove formafi u^a fpe- 
cie di larga cintura , che palla fui ventre ^ 
ma in tutti quelli luoghi il color bruno è 
ravvivato dal bianchiccio , che corteggia , e 
deferiva il contorno d'ogni penna a un di 
preffo come nel merlo della corazza-bianca* 



feriori della coda roffeggianti bianche le 
fuperiori , il baffo ventre pur bianco- , da 
ultimo il becco e i piedi neri : gli angoli 
dell' aprimento del becco fono accompagnati 
da lunghi peli neri f porti avanti : quello 
merlo non è guari più grotto dell' allodola 
del ciuffo; ha ir* in 12. pollici di volo, 
le fue ale nello flato di ripofo non arriva- 
no al mezzo della coda ; le loro penne piti 
lunghe fono la quarta e la quinta 3 e la 
prima è la più corta di tutte . 



Quello di quell'articolo ha le 
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XXIX. 
Il Merlo d'Amboino (*). 

10 lafcio quefV uccello tra i merli , ai 
quali lo ha aggregato il Sig. Britton , fenza 
però ettere ficuro le a quelta piuttofto che ad 
altra i peci e appartenga » Seba eh' è (lato il 
primo a farloci conofeere ci dice , che viea 
porto tra i roflìgnoli , a cagione delia bel- 
lezza del fuo canto : noa folo ei canta iti 
Primavera i fuoi amori ; ma fpiega allora 
la fua lunga e bella coda, e la volge e ri* 
volge fui fuo dorfo io una maniera affai An- 
golare . Il di fopra del corpo è bruno ro (lìc- 
cio , comprefavi la coda e le ale ; tranne 
folo che quefte fono fegnate d'una macchia 
gialla ; tutto il diiotto del corpo è giallo , 
ma le penne fottoftanti alla coda fon do- 
rate. Quelle penne fon dodici e regolar* 
mente difpofte. 

XXX. 

11 Merlo dell' ifola di Borbone (5). 

La grettezza di quelV uccelletto è a u* 
di pretto quella deH' allodola del ciuffo ; ht 
D 3 

(a) E^li è il picciolo uccello d'Amboino del canto 
melodioso {Avicula Amboinenjis canora} di Seba # 
Tom. I. , pag. 244. 

(Ji) E' quello il Tjiranmtdrirm fecondo tonto tM 
Sig. Briflbn , che ti primo ci ha ragguagliar* 
di queft' ncceila mandata dal Sig. de la Nux. 
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7. pollici e mezzo di lunghezza totale ; « 
11. e mezzo di volo ; il iuo becco ha 10. 
in 11. linee, altrettante il piede, e le fue 
file io ripolo non arrivano alla metà delia 
coda lunga pollici e mezzo, e per con- 
feguenza effa fola ha quafi la metà della 
lunghezza totale dell 1 uccello. 

La cima della teda è coperta d' una fpe- . 
eie di calotta nera ; tutto il retto al difoprt 
del corpo , le picciole copriture dell' ale, 
ti collo intiero , e ì petto fono cenericcio^ 
©livattri ; il refìo del difotto è olivaftro- 
giallo, -tranne il mezzo del ventre eh* è bian- 
chiccio . Le grandi copriture dell 1 ale fono 
brune con qualche tnefcolanza di roffeg- 
giante ; le penne dell' aLe metà de 1 dne detti 
colori , coficebè il bruno è al di. dentro, 
e per difotto , e al di fuori il rofleggiaa- 
te : convien «però eccettuarne le tre penne 
,di mezzo che fono intieramente brune 
quelle della coda fono altresì brune, e ta- 
gliate verfo la loro efìremità da due fafeie 
di due bruni differenti , che daono poco 
cieli' occhio, effendo fopra di un fondo bru- 
no ; .il becco e i piedi fon giallicci (*)• 



<«) Vedi V Prnitbologie del Sig. Briffon , T$m. //. , 
' fag. 293. 




degli Uccelli franteti y ce. 79 

XXXL 

O II Merlo Domenicano 
delle Filippine, 

La lunghezza dell'ale è una delle pifc 
confiderabih qualità di quefta mjova fpecie: 
ette nel loro ripofo arrivano poca meno, 
che all' eftremità della coda, li lor colore, 
Eccome quello del difopra del corpo, è uà 
foado bruno , fui quale veggonfi alcune 
macchie irregolari d* acciajo lilciato, o più 
veramente di violaceo cangiante (a) : quello 
fondo bruno fi cangia in violato all' origine 
della coda, e verfo t eftremità degenera in 
verdaftro : fi fchiarifee dalla banda del collo, 
e biancheggia fui capo , e fopra tutta la par- 
te fottpflante del corpo • Il becco e i piedi 
fono d'un bruno chiaro. 

Quel!' uccello ha poco piò di 6. pollici 
di lunghezza ; è quella una nuova fpecie che 
dobbiamo al Sig. Soonerat. 
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P) Vedi le Tavole colorite, n. 627. , fig. 2. 

O) Quefte macchie violacee irregolarmente fparfe 
fui difopra del corpo , fan fofpettare al Sig. Dau- 
benton il giovine , che queft' individuo ita ftato 
ammazzato fui tinir della muta , e pria che i vec 
calori dflic penne areffero prefa confifteoet. 
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X X X I I. 
li Merlo verde della Carolina 

Catesby ofifervatore di queft' uccello nel 
natio fuo fuolo ci fa fapere eh' è di poco 
più groffo dell' allodola, che n ha quafi Iti 
fiefla figura, eh' è molto felvatico, e moltd 
deftro nel na feonder fi che ama le fpiaggie 
de' gran fiumi a ducento o trecento migli* 
<Jal mare, che vola co' pie' dilìefi air indie- 
tro , (come fanno que' de noflri uccelli, 
che hao la coda cortiflìma ) ; ed ha un 
canto fonoro . Egli è verifimile chVi fi pafea 
del grano del Sobatro di iior porporino. 

Quello merlo ha tutto il difopra det 
corpo d'un verde ofeuro , l'occhio quafi 
circondato di bianco , la mafcella inferiore 
contorniata delicatamente del medefimo co- 
lore; la coda bruna, il di fotto del corpo 
giallo , tranne il baffo ventre eh' è bian- 
chiccio ; il becco e i piedi neri ; le penne 
dell' ale non avanzano di molto l'origine 
della coda.. 

La 

(n) Egli t il culo-bianco del petto. giallo di Catesby; 
in In-lcte, Tdt.w-hrcjlcd ebut ; in Latino, /Enantc 
Americana , &<;. ffift. A~»<*. de la Caroline, Tom. 1.^ 
pag.50. Il Sig.Liuneo lo chiama Turdusvire^s, &C. 
[Syfi. Nat. , pag. 171. , ediz. X.] Il Big. BriRbn 
ne ha fatto 1! ino cinquanteUmo quinto tordo, 
Tom. IL, fa 5 . 3 i S . * .. 



degli Uccelli /ìranieri , ec. Si 

La lunghe22a totale dell' uccello è di 7. 
pollici e mezzo circa, la fua coda di 3., 
il iuo piede di 12. linee, di 10. il becco. 

XXXIII. 

(*) Il Terat-Boulan, odia il Merlo 

delf Indie (*) . 

La qualità caratterittica di quefta fpecie 
confitte nel becco , nel piede , e nelle dita 
a proporzione più corte , che negli altri 
merli , ed in una coda ben difpotta a ttrati 
ma fuori dell' ordinario conformata ; le fei 
penne di meno fono egualmente lunghe, 
e fono propriamente le tre laterali d' ambi 
i lati, che fon polle per ordine. Quello 
merlo ha il dilbpra del corpo, del collo, o 
dèlia tetta e della coda nero , il groppone 
cenericcio, e le tre penne laterali d'ambe 
le parti orlate di bianco. Quelìo medelimo 
colore domina in tutto il forbottante del 
corpo e della coda , nel davanti del collo 
fulla gola, e diffonde fi d 1 amendue i lati 
fin fopra gli occhi: ma d'entrambi i lati 
ha un picciol fegno nero, che partendo dalla 
bafe del becco , fembra pattare di fotto all' 
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*) Vedi le Tavole colorite , n. 273., fig. 2. 

[a) Egli è il iliciannovelimo tordo del Sig. Briflbn ,> 

primo a farci cortole* re quella fpecie . Tom, li, 

pc* : > 248. 
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occhio , e rinafce al di là : le grandi peoae 
dell' ala fono nericcie , orlate di bianco dalla 
T>arte interna fino alla metà della loro lun- 
ghezza ; le penne di mezzo , come pure le 
loro grandi copriture fono fimilmente di 
bianco fregiate fui lato efterno io tutta la 
fua lunghezza • 

Quell'uccello avanza d'alquanto la grof- 
fezza dell'allodola; ha io. pollici e mezzo 
di volo ; e le fue ale in ripofo oltrepaflano 
un poco la metà della coda : la fua lun- 
ghezza mifurara dalla punta del becco fino 
all' eflremità della coda è di 6. pollici e mez- 
zo, e fino ali* eftremità dell' ugne di 5. e 
mezzo, la coda ne ha 2. e mezzo, il bec- 
co 8. linee e mezzo, il piede 9., e '1 dito 
di mezzo 7. 

XXXIV. 

* 

( ¥ ) II Savi Jala, o fia il Merlo dorato 
di Madagafcar Uj. 

Quefla fpecie che appartiene all'antico 
continente, non fi diparte dall' uniformità 
de noftri merli ; ha il becco , i piedi , e 
Tugne nericcie, una fpecie di collare d'un 



(*) Vedi le Tavole colorite, n. 539.» fig- !• 
(a) E' il diciotteGmo tordo del Sig. Brilìon , eh' è 
ftato il primo a deferivere qucfV uccello , e ci 
ha lignificato il fuo nome in Madagafcar. Tom.IL, 
fag. 347. 
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bel velluto nero , che patta fotto la gola; 
e appena fi (tende di là degli occhi : le 
penne delia coda e dell'ale, e le piume del 
rimanente corpo ibno Tempre nere , ma or- 
late di color di limone , come fono orlate 
di griggio nel merlo corazza- bianca , in guai 
che ii contorno d' ogni piuma leggiadra- 
mente vedefi delineato fuile piume conti- 
gue , eh' etto ricuopre • 

Queft' uccello è a un di pretto della grof- 
fezza deli' allodola : ha 9. pollici e mezzo 
•di volo; e la coda più corta che nei noftri 
merli, relativamente alla lunghezza totale 
dell' uccello-, eh' è di 5. pollici e mezzo, 
e relativamente alla lunghezza delle fue ale, 
le quali oltrepattano di quafi due terzi la 
coda, allorché Tono in ripofo . Il becco ha io. 
linee, la coda 16. , il piede 11., e il dito di 
mezzo io. 

XXXV. 

Il Merlo di Surinana (*). 

Noi troviamo in queft' uccello americano 
il fondo medefimo di colore , che ha il no- 
Aro merlo comune nelle fue piume: è quafi 
da per tutto un bel nero ; quefto però è 
abbellito da altri colori , fu Ila cima del 
capo da una piaftra di giallo-cupo ; fui pet- 
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(n) E' il fetta ntefimo quinto tordo del Sig. Briflb» 
primo a defcriv.ere quella fpecie . Tom, VI* Sup- 
fUment , f ag. 47. 
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to da due impronti fimilraente coloriti , la 
tinta però è più chiara; fui groppooe da 
una chiazza della Clelia tinta ; fall 1 ale da 
una linea bianca che le corteggia dalla loro 
origine fino alla piegatura del pugno, o 
della terza articolazione ; e finalmente fottp 
Vale dal color bianco, che occupa tutte le 
loro copriture jnfericrri , in guifa che vo- 
lando qucfT uccello è a vederli non meo 
bianco che nero: aggiugnete a ciò che i 
piedi fon bruni, nericcio il becco, come 
pure le penne dell 1 ala , e che tutte quelle 
penne, tranne le due prime e V ultime, 
ibflQ d'un giallo-cupo nel loro principio , folo 
però dalla parte interna. 

Il merlo di Sur ina m non eccede in grof- 
fezza f allodola; larfuà lunghezza totale è 
di 6. pollici e mezzo ; il tuo volo di 9. 
e mezzo, la fua coda di 3» incicca, il fuo 
becco di 8. linee, e '1 fuo piede di 7. in 
8. , da ultimo le fue ale in ripofo oltrepaf- 
fano la metà della coda. 



(*ì Vedi h Tttvole colorite , n. $39. , Jtg, 1. 



eh' e ftato il primo a deferivcre quefta fpecie . 
Tom, IL , fag. 303. 





quaTantottefimo tordo del Sig. 'B rifiorì , 
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dubbio il convenevol pafcolo , Io ha fatto 
Chiamare palmifta . In groflezza è eguale 
all' allodola; la fua lunghezza è di 6. poi- 
liei e mezzo; ti fuo volo di 10. e mezzo, 
la fua «oda di 2. e mezzo , e '1 fao becco 
di 10. linee. 

La fpecie di larga berretta nera % che d'ambi 
i lati feende più (otto le orecchie, e d'ambe 
le parti è fegnata da tre bianche macchie V una 
preflb della fronte, un' altra fopra l'occhio, 
e la terza al difetto, rende queir.' uccello to- 
rtamente un oggetto di rifletfìone : il collo 
all' indietro è cenericcio in tutta quella por- 
zione che non è occupata dalla detta berretta 
nera; dinanzi è bianco, come pure la gola; 
il petto è par cenericcio , e ì retto del di- 
fotto dèi corpo grigio-bianco : il difopra del 
corpo , comprelevi le picciole copriture dell' 
ale e le dodici penne della coda , è d'un 
bel veTde d'ulivo : c\b che appariice delle 
penne dell' ale è quafi dello fletto colore , 
il rimanente è bruno ; queffe penne nel lor 
ripofo oltrepaffano d'un poco il mezzo del- 
la coda ; il becco e i piedi fon cenericci • 

L'uccello , del quale il Sig. firiffon ha 
fatto un altra fpecie di palmata (a) , non 
è afToIutameBre diverfo dal precedente , da 
cib infuori die la fua berretta , in luoao 



(a) Tom. II. , f>ag. 3571, E' il fuo qunrantafcttcfiaw» 
tordo. 
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d'effere nera intieramente, ha una farcia, 
cenericcia fulla lemmi tà del capo, ed è un 
poco men bianco fotto il corpo ; ma per- 
ciocché , da quello infuori , ha etto i me- 
defimi colori «fattamente, e gli raflomiglià 
in tutto il rimanente così appuntino , che 
la detenzione dell' uno può convenire all' 
altro Tenia cangiar parola , e vive nel me- 
defimo paefe, io non poflo a meno di non 
riguardare quelli due individui come fpettanti 
alla medefima fpecie , e fon tentato di ri- 
guardare il primo come il maichio , e ì fe- 
condo come la femmina ♦ f 

XXXVIL . 

(*) Il Merlo violato del ventre bianco 

di Juida. 

«... 

La denominazione di queflo merlo contieni 
quali r intera detenzione delle Tue piume: 
convien foio aggiugnere che ha le grandi 
penne dell' ale nericcie , il becco detto (ledo 
colore, e i piedi cenericci. Quanto alle lue 
dimenlioni elfo è un po' più piccolo dell' al- 
lodola ; la fua lunghezza totale è di circa 
6+ pollici e mezzo, il luo volo di io, e mez- 
zo , la fua coda di i<5. linee , di 8. il luo 
becco, di 9. il piede: Tale in ripofo acri- 
vano a tre quarti della coda. 



f) Vedi le Tavole coler ite , n. 64$. , fg* I. , . . 
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XXXVIII. 
(*) Il Merlo rosseggiante 

di Cajenna. 

Roffeggiante è la parte anteriore della te- 
fìa con efTo le tempia , la gola , tutto il 
dinanzi del collo, e '1 ventre: la fommità 
della teda, e tutto il difopra del corpo , com- 
prefe le copriture fuperiori della coda e le 
penne dell' ale , brune ; le copriture fupe- 
riori dell' ale nere , fregiate intorno d' un 
giallo vivo , che s intreccia con il colore 
del fondo , ed ogni ordine di quefle copri- 
ture finifee in una linea ondeggiante; le co- 
priture inferiori della coda fon bianche ; la 
coda , il becco e i piedi cenericci . 

Queft' uccello è più picciolo dell' allodola ; 
non ha che 6. pollici e mezzo di totale lun- 
ghezza \ non ho potuto mifurare il fuo volo, 
ma non debb' eflere molto ampio , da che 
Tale nel loro ripoib non oltrepaffano le co- 
priture della coda . Il becco e i piedi ham 
ciafeuno n« in 12. linee. 



{*) Vedi le Tuvoje colorite , n. 644. , fig. I. 
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XXXIX. 

(') li picciol Merlo bruvo della gola 
rofTeggiantc di Cajenna. 

B?fta nominarlo queflo picciol uccello per 
averlo quafi fenza più defcritto : a maggior 
dichiara2Ìone aggiungo che il còlor rolleg- 
giante della gola fi diffonde fui collo e fui 
" petto ; che il becco è cenericcio-nero , e i pie- 
di giallo-verdaOri • Quello merlo è a un di 
preflo della mole del calderugio ; la fua lun- 
ghe??a totale è di -5. pollici circa, il becco 
di 7. in 8. linee , il piede di 8. in 9. , e 
l'ale piegate giungono per lo meno alla metà 
della lunghezza della coda lunga 18. linee, 

XL 

Il Merlo oliva di San Domingo (a). 

Queft' uccelletto è olivaftro nella parte fu- 
periore del corpo , e al difotto grigio me- 
scolato alla Tinfufa del detto colore; i peli 
interiori delle penne della coda , delle penne 



(*) Vedi le Tavole colorite, n. 644. , fig. 2. * 
( ¥ *) Quell'uccello è rapprefentato nelle Tavole co- 
lorite , n. 273. , fig. 1. , fotto il nome di Merlo di 
S. Dwningo . 

(a; Il Si^/Briflfon -è llato il primo -a defcrivere 
quella Tpecie , della quale ha egli fatto il filo 
quarantaquattrcfinio tordo , Tom. IL , pag. 396. 
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rdell* ale, e delle grandi copriture di quefie 
feconde fon brune fregiate intorno di bianco 
o bianchiccio ; il Jbecco e i piedi fon gri- 
^o-bruni . 

Que(V uccello non eccede di molto la mole 
dd capi nero ; ia fua Lunghezza totale ^ di 6» 
pollici ; il fuo volo di 8. e tre quarti , la 
fua coaa di 2., il fuo becco di o. linee, 
come altresì il piede : le lucrale in ripofo 
avvanzano la metà della coda , comporta 
di dodici penne uguali. 

Vuclfi riguardare il Merlo oliva dì Ca* 
Jenna efpreflo nelle noftre Tavole colorite j 
n. 558. , come una varietà di quello, dal 
qual non è diverfo, fuorché nel difopra del 
corpo , eh' è un verde pia bruno , e nel 
difotto grigio più chiaro ; i piedi altresì 
fono più nericci . 

Nota . „ Terminata appena la (lampa di 

quefV articolo, un il!u(tre Inglefe (il Ca- 
„ valiere Bruce ) ha la benignità di parte- 
„ ciparmi le figure colorite al naturale di 
„ varj uccelli d'Africa, tra i quali v'ha 
„ quattro nuove fpecie di merli • Io non 
„ perdo tempo a dare al pubblico là deferi- 
„ zione di quefie novelle fpecie , e vi ag- 
„ giungo ciò che il Sig. Cav. Bruce mi ha 
„ lignificato delle loro abitudini , afpettando 
0 intanto che affari più premurofi permet- 
„ tano a quefto celebre Viaggiatore di pub- 
„ blicare il volume irameniò delle fue bel- 
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n le Ofiervazioni fopra tutte le parti delle 
„ Scienze e delle Arti. 



II Merlo olivastro di Barberia* 

Il Sig. Cav. Bruce ha veduto in Barberi* 
un merlo più grò (To della dreffa , ch'era nel- 
la fuperior parte del corpo tutto giallo-oli- 
vaftro ; le piccole copriture dell' ale erano 
dello (ledo colore con una tinta di bruno ; 
le grandi copriture e le penne, nere 4 neric- 
cie le penne della coda orlate di giallo , e 
tutte di lunghezza eguale ; il difotto del cor- 
po bianco fudicio ; il becco bruno- rofficcio ; 
i piedi corti e di color di piombo; l'ale iti 
ripofo giungevano alla metà della coda . 
Quefto merlo ha molti rapporti al tordo 
tuffetto di Barberia, del quale fi é altrove 
trattato (<r) : ma non ha , com' etto , le mac- 
chie fui petto ; ed altronde pub dirfi eoa 
certezza , confrontandone le detenzioni , che 
n'è abbadanza differente , perchè debbanfi 
quefti due uccelli riguardare di due fpecie 



(«) Tom. V. , pag. 351. Io avrei pollo quefto tnertè 
olivaftro in feguito al torit bufato , fe n' aveflì 
pria avuca contezza . . 



XLI. 




■ 
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XLir. 

Il Moloxtta , o la Monaca 
£ Abilfinia . 

> Non fo! amente queft' uccello ha la figura 
e la mole del merlo, ma è, corrT effo, abi- 
tator de bofehi , e vive di coccole e di frut- 
te : il Tuo Minto , o per avventura la fua fpe- 
rienza , lo porta a Aggiornare fopra gli al- 
beri che full' orlcufon pofli de v burroni: di 
guifa che è molto difficile a colpirlo, e fo- 
vente piti ancora difficile a rinvenirlo dopa 
taccilo . Si fa diflinguere per un gran cap- 
puccio nero , che abbraccia la tefta e la gola » 
e difeende fui petto a foggia di pezza acuta ; 
da quello cappuccio deriva fenza dubbio f ap- 
pellazione di Monaca. Il disopra del corpo 
è tutto quanto giallo or piò , ormen bruno; 
le copriture dell ale e le penne della coda 
brune fregiate intorno di giallo 4 le penne 
dell' ale nericcie , dove più , dove meno , 
orlate di grigio-chiaro , o di bianco ; tutto 
il difotto del corpo e le gambe fon giallo- 
chiare , i piedi cenericci , e '1 becco rofleg- 
giante . 

XLIIL 

Il Merlo nero e bianco d'Abiffinia. 

Il nero occupa tutta la parte fuperiore , 
cominciando inclufivamente dal becco fino 
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all'eftremità delia coda, a riferva però dell 1 
ale, fulle quali mirafi una fafcia trafverfale 
bianca, che attraverla quefro fondo nero ; 
il bianco campeggia nella inferior parte , e 
x piedi fono nericci . Queir uccello è a un 
di predo della groflezza del tordo-fàcelio , 
ma d'una figura più rotonda ; ha la coda 
tonda e quadrata nel fine, e l'ale sì corte, 
che oltrepafTano appena il principio della 
coda ; ei canta a un di preffo come il cuculo , 
o pia veramente come quegli orologi di le- 
gno , che fono imitatori del canto del cuculo. 

Edo abita i bofchi più folti , dove diffi- 
cilmente potrebbe trovarli , fe il fuo canto 
non lo fcoprifTe , lo che non può far fofpettare 
che nafcondendofi sì diligentemente in mez« 
zo alle foglie , abbia «fio la mira di fot* 
trarfi al Cacciatore ; poiché fe aveffe tale 
intendimento , guarderebbe!! altresì dalf al- 
zare la voce: Tiftinto, eh* è fempre confe- 
guente , lo, avrebbe iftruito , che non bada 
Ibvente tenerG nelT ofeurità a viver felice, 
ma che conviene ancora faper tacere. 

Queft' uccello vive di frutte e di coccole , 
come i noftri merli e i noftri tordi . 

.XLIV. 

Il Merlo bucino d'Abiflmia. 

Gli Antichi han fatta menzione d'un ulivo 
fi 1 Etiopia affatto infruttifero ; il merlo del 
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preferite articolo fi pafce in parte del flore 
di quefta fpecie d'ulivo , e le di ciò fotte 
pago , fi potrebbe dire che fofle del piccio- 
lilììmo numero , che noa vive a carico al- 
trui \ ma è altresì amator dell' uva, c a Tuo 
tempo ne mangia aliai » La Tua groflezza 
è prciV a poco come quella del tordo- facello ; 
egli è tutto qaanto bruno filila teda e fui 
difopra del corpo ; molto brune fon anche 
le copriture deli* ale e della coda , fregiate 
all' intorno d'un bruno più chiaro ; la gola 
è bruno chiara j tutto il difetto del corpo^ 
giailo-cupo, e i piedi aeri». 
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(*) IL CINEROGNOLCT 



Ericcia n' è la fommità del capo , la gola : 



occhi fino al fondo del petto : agli occhi' 
foprartanno due quaficiglj bianchi , che s'in- 
crocicchiano con quefti colori bruni , e pare 
che fieno- tra loro uniti per mezzo di una 
bianca linea , la qua! corteggia la bafe del 
becco fuperiore : tutto il difopra del corpo 
è grigio-cenericcio : la coda è più fbfca , e 
fi ni tee in bianco ; di que(V ultimo colore 
fono le fue copriture inferiori , come pure- 
il baffo ventre : le copriture dell' ale fono 
nereggianti , e '1 loro contorno è formato 
appuntino da un fregio bianco f le penne' 
deh' ale fon orlate al di fuori d'un gri- 
gio-chiaro ) e fìnifeoho in un color bian- 
chiccio ; il becco è nero e i piedi cenericci 

QuelV uccello non è più grotto d'un ca- 
pinero ; la fua lunghezza totale è di circa 
4. pollici e mezzo ; di 7. linee il becco , 
lo fteffo i piedi; e Tale in ripofo arrivano 
alla metà della coda alquanto fatta a (Irati. 
La femmina del cinerognolo è più cene- 
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nero fi diltende dagli 



( ¥ ) Vedi le Tavole colorite, n. 643. , fig. 1. il mjK 
frhio , e Jìg, z, U femmina. 
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riccia nel difopra del corpo che non il ma*- 
fchio ; ciò che in queftq è nero , è nereg- 
giante in quella; e perciò Tertremirà delle 
copriture dell' ale meno fenfibilmente tagli» 
col fondo». 

(*) IL VERDIGNO 

della Cocincina. 

IL nome di queft' uccello appalefa batte- 
. volmente il color principale e dominante 
delle fue piume , eh' è il verde ; querto è 
mefcolato con una tinta di turchino più 0 men 
carica fulla coda , filila eltremità citeriore 
deile grandi penne dell' ale e fulle piccole 
copriture più vicine al tergo : la gola è d'un 
nero di velluto, a riferva delle due piccole 
macchie turchine collocate d'ambi i lati alla 
baie del becco inferiore ; il nero della gola 
dilìendefi dietro agli angoli della bocca , e 
rifale fui becco fuperiore , dove occupa lo 
fpazio porto tra la fua biù e t occhio > e 
abbaflb è circondato da una fp^cie di go» 
letta gialla , che cade fui petto r il ventre 
è verde , il becco nero , nericci i piedi 



(') Vedi U Tavole colorite , n. 643. , f& 3- 
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Queft' uccello è pretto a poco della grof- 
fezza del calderugio : io non ho potuto pi- 
gliar le miture della fua lunghezza totale v 
perciocché le penne della coda non aveano 
finito di crefcere , allorché fu uccitb l'uc- 
cello , e veggonfi tuttavia avviluppate nei 
tubo ; perciò non fono più lunghe deli 1 aie 
piegate,- 

li becco ha circa io. linee , e par che 
abbia la figura dei becco de 1 merli ; i Cuoi 
lati fono angulofr verib la punta . Quello 
picciol merlo procede ficuratuente dalla Co- 
cincina , eflendofi trovato nella medefima* 
caffa dell* anim ile porta-mu/co inviato- dirit- 
tamente da quel paele 
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(*) L'AZZURROGNOLO. 

QUeft' uccello non è fieramente un mer- 
, lo ; effo non ne ha nè il portamen- 
to , nè la fiibnomi'a , nè le proporzioni : 
nondimeno ficcome alcun poco gii raflbmi- 
glia nel becco, ne' piedi ec. ; è (lato chia- 
mato Merlo di Cajenna : frattanto afpet- 
teremo , che i Viaggiatori premurofi del 
progreflfo della Storia Naturale ci lignifichi- 
no il fuo vero nome , e fopra tutto i fuoi 
coftumi. A giudicarne da quel poco che fi 
fa, cioè dall' efbrno, io gli darei luogo tra 
le berte e'i merli . 

Tre larghe fafcie d' un bel nero velluta- 
to , divife da due più ftrette fafcie giallo- 
rancie occupano tutto quanto il di fopra , 
e le tempia , ed amendue i lati del collo ; 
la gola è di puro giallo, il petto è ador- 
no d'una grande piaftra azzurra: tutto il 
refto del difotto del corpo , comprefevi le 
copriture inferiori della coda, è libato traf- 
verfalmente di quelti ultimi due colori , e 
T azzurro campeggia a folo falle penne 
della coda difpofte a ftrati . Il difopra del 
corpo dal principio del collo, e le copri- 
ture dell' ale più vicine fon bruno-rofteg- 
Uccelli . Tom. VI. E 



(♦) Vedi U Tavole colorite, n. 355. 
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gianti ; le copriture più difcofte fon nere, 
come pure le penne dell' ale ; alcune però 
delle prime hanno di più una macchia bian- 
ca , dal che ne ritolta una fafeia di quefto 
colore profondamente dentata , e che corre 
quafi parallela all' orlo delf ala-piegata. li 
becco e i piedi fon bruni 

Queft* uccello è di poco più groffo del 
merlo ; la fua lunghezza totale è di 8. pol- 
lici e mezzo ; la iua coda di 2. e mezzo ; 
il fuo becco di 11. linee, e i fuoi piedi di 
18. L'ale in ripofo giungono quafi alla, 
metà della coda. 
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IO non ho potuto difpen farmi di feparare' 
quetti uccelli dai merli in vilU delle* 
differenze della efterior configurazione colle* 
quali la natura medefima gli ha diftinti ; 
in fatti le breve hanno la coda di molto 
piti corta dei nofiri merli r il becco più 
forre, e i piedi più lunghi , fenza parlare 
dell' altre differenze r che quelle fuppongono 
nel portamento, nelle abitudini , e per av- 
ventura anche ne' coilumi 

Noi non 1 conofciamo che quattro* uccelli 
di quella fpecie ; io dico di quefta fpecie 
letteralmente v e a tutto rigore di termini;» 
giacché tra di loro così fattamente fi rado-- 
migliano, e nella forma totale, e ne prin- 
cipali colori- e nella dillribuzion loro, che 1 
non fi poffono quafi riguardare che quali 1 
varietà cf una fola e medefima fpecie. Tutti' 
e quattro hanno il collo, la tetta e la coda 
nere o in tutto o in parte: tutti e quattro* 
hanno il difopra del corpo verde quando 
più quando men carico : tutti e quattro 
han le copriture fuperiori delVale e delia 
coda- dipinte di un bei colore di berillo, 
ed una macchia bianca o bianchiccia folle 
grandi penne dell'ala; per ultimo quafi' 
tutti „ tranne la aoftra breva d*l!e Filippi-- 

E- 2- 
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ne (j), hanno del giallo falla parte infe- 
riore del corpo. 

I. Quefta breva delle Filippine ha la 
tefla e '1 collo coperto d' una fpecie di cap- 
puccio affatto nero , la coda dello (teflb co- 
lore ; il difopra del corpo , comprefe le co- 
priture , e le piccole penne dell' ale le più 
vicine al tergo d'un verde carico; il petto , 
e il ventre in alto d'un verde più chiaro; 
il baffo ventre, e le copriture della coda co- 
lor di rofa ; le grandi penne dell' ale nere 
nel loro principio e nella edremità , e fegnate 
d'una macchia bianca in mezzo ; il becco 
bruno gialliccio, e i piedi di color rancio. 

La lunghezza totale dell'uccello non è 
che di 6. pollici e mezzo a cagione della 
fua corta coda ; ma dalla punta del becco 
all' eftremirà de' piedi mi furato lì trova che 
ne ha più di 8. , ed è a un di predo della 
mole del noftro merlo; l'ale, che fpiegate 
formano una eftenfione di 12. pollici, nella 
loro quiete vanno di là della coda lunga 
12. linee, i piedi ne han 18. 1 

II. La breva , che il Sig. Edwards ha 
f apprefentata , tav. 324. fotto il nome 



(«) Vedi le Tavole colorite , n. 89- Egli è il mede- 
limo uccello , cui il Sig. Briflon chiama Merle 
vert à tète mire dcs Moluques , e del quale ha fat- 
to il cinquantafettelìmo tordo . Tom //., pft£<3i9* 

(0 Quefta breva pare ukc fia lo fteflb uccello the 
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dì pica a coda corta delle Indie Orientali , 
non ha la tetta affatto nera : ha foltarfto 
tre fafcie di quefto colore , che partono dalla 
bafe del becco, e l'una pafla Culla fommità 
del capo, e dietro il collo, e ciafcuna dell' 
altre due palla fotto l'occhio e difcende fui 
lati del collo : quefte ultime due fono fe- 
parate da quella di mezzo per un altra fa- 
lcia nella Tua lunghezza metà gialla e metà 
bianca ; reftando il giallo più vicino a que- 
lla medefima falcia di mezzo, e il bianco 
s'approflìma alla* fafcia nera laterale. Ol- 
tracciò queir uccello ha il difetto della coda 
e 'l balio ventre color di rofa, come il pre- 
cedente ; ma in tutto il redo del difetto è 
giallo; la gola bianca, e la coda al fine 
orlata di verde • Procedeva dall' Ifola di 
Ceì'lan. 

. IIL La noftra breva di Bengala (a) ha 
come la prima la tetta e '1 collo avvolti in 

E 3 



la pie ordmairt da Inda del Sig. Ray f e che 
colà fi chiama Ponnunky fitta , e Fonnanduky . 

Synopjìs Avium , pag. 195. In lnglefe , The 
ptiuWufs-jay . Il Sig. Edwards la nomina Shorts 
tailed pye j Albino , Cai Ile de Bengale , Tom. I. , 
n. 31. j in Tedefco, Caap-roacbtel , Klein, Orio 
Avium , pag. n$. 
(«) Vedi le Tavole colorite, n. 2^8. E* il merle vert 
des Mvluques del Sig. Briflbn , che ne ha fatto 
il cinquantefimofefto tordo . Vedi Tom. IL % 
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un cappuccio nero, ira v'ha Copra d* etto 
due gtan ciglj cf arancio ; tutto il difetto 
del corpo è giallo, e ciò eh 7 è nero nelle 
grandi penne dell' ala de' due precedenti uc- 
celli , in .quefto è verde carico come il ter- 
go. Quella breva è un poco più grande 
.della prima , e della groffezza del merLo 
v ordinario. 

IV. La nofìra breva di Madagascar (a) 
ha pure le piume della teda digerenti dal 
fin qui detto : la fommità è bruno-nericcia , 
che di dietro e fui lati ingialli Ice ; il tutto • 
è incorniciato da un mezzo collare nero, 
che abbraccia il collo per di dietro, al Tuo 
principio, e per due faibie del medefìtno co- 
lore, che rincominciando dall' eltremità di 
quefto mezzo-collare padano lotto gli oc- 
chi , e vanno a finire alla bafe del becco 
tanto Superiore., che inferiore il .fine della 
coda .è orlato d'un verde di berillo. L' ale 
,fon come nella prima noftra breva ; la gola 
è intrecciata di giallo e di bianco, e il di- 
Jlqixo del corpo è giallo-bruno. 



» 

(«) EQfa è rapprc Tentata nelle noftre Tavole colorite , 
n. 257. , lotto il nome di Merle tUs Moluquej . 
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0 IL MAINATE 
dell'Indie Orientali 

BAfla guardare con occhio critico que(V 
uccello (tramerò per diltinguerlo lenza 
più dal genere de' merli , de' tordi, degli fior-» 
ni, e delle pole , con i quali è (tato troppo 
facilmente confuiò per rapportarlo al goulin 
delle Filippine, e fopra tutto ai martino, 
che fono del medefimo paefe , fono fienili 
nel becco, ed han com 1 effo in parte calva 
la teda* Quell'uccello avvanza di poco la 
groffezza del merlo ordinario : le fue piume» 
lon tutte nere; ma più lucido è quefto co> 

E 4 



(*) Vedi le Tavole colorite , n. 263. 

\a) Egli è il ciuquantefimo tordo del SJg. Brillo n t 
Tom. II. , pag. 3o>. Il Sig. Edwards crede che '1 
fup vero nome Indiano fia Minor o Mino . Gli è 
(rato dato dato il nome diPola, di Pica, di Storno è 
di Merlo. Veli Bonzio , Hift. Nat. India or. 9 
rng. 67. Klein , Ordo Avium , pag. 60. , n 12 ec. 
E' il quarantèiimo nono tordo dei Si$. Briflon , 
Tom. IL % fag. 3o>. Gl'Inglefi lo chiamano /*- 
dian ftarei il Sig. Linneo, Gracula rtligiofci ; il 
Sig. Osbeck , Corvus juvanenjts . Secondo ogni 
apparenza è il Menda pnjìca di Giufeppe Gior- 
gio Carnei [ Tranfu&. Fbihjopb., n. lgf., art. IIf. # 
P a §- ] Canora & garrula avi*. , dice quctV 

Autore , ah a t fed circa oculos defili: ut Iliir.fr , . 
minùs tamen . Qnefto llling pare d* alcune lince 
più baffo {otto il nime d' Itin% f ed è il toftrt 
Goulin . 
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lore al difopra del corpo , fulla gola , full' 
ale, fulla coda , ed i cui ondeggiamenti fono 
violato-verdi . Ciò che ha queft' uccello di 
più notabile , fi è la doppia creda gialla irre- 
golarmente ftratagliata , che fporge d* ambi 
i lati della teda dietro f occhio ; quelle due 
crede calcano indietro avvicinandoli l'uria 
all' altra , e non fono difgiunte fulla nuca 
fuorché da una fafcia di penne lunghe , e 
ftrette , che parte dalla bafe del becco : le 
altre piume della fommità del capo fono a 
foggia di veiuto nero. Il becco lungo i8. 
linee è giallo, ma rofTeggia predo la bafe, 
i piedi in fine fono d'un giallo d ? arancio. 
Queft' uccello ha la coda più corta, e Tale 
più lunghe che il noftro merlo: quede che 
piegateli allungano dilcode un mezzo pollice 
dall' edremirà della coda , formano fpiegate 
l'elìenfione di 18. in 20. pollici. La coda 

comporta di dodici penne , e tra quelle 
dell'ala la prima è più corta, e la terza è 
1 più lunga* 

Tale era il mainate da noi fatto rappre- 
Tentare nelle nodre Tavole colorite , n. 268. ; 
non fi può però diflìmulare che quella fpe- 
cie è molto variabile non folo ne' fuoi co- 
lori , ma nella fua corporatura, e nella for- 
ma fietfa della doppia creda che la caratte- 
rizza , e che fi poffono annoverare tante 
varietà , quante v' ebbero deferizioni Prima 
di mettermi a circoilanziare codette varie- 
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tà , io debbo aggiogncre che il mainate ha 
molto talento per zufolare, per cantare, e 
per parlare, ed ha una pronuncia più franca 
del pappagallo, appellato F uccello parlatore 
per eccellenza , e che gode di efercitare il 
luo talento fino ad effere importuno . 

Varietà' del Mainate. 

L TL mainate del Sig. Briffon (*) diftin- 
JL guefi dai noftro nell' avere fui mezzo 
delle prime penne dell' ala una macchia 
bianca, la qual non apparifce nella nolira 
figura dipinta , ila eh' elTa non efilteffe in- 
fatti nell'individuo che ha fervito di mo- 
dello , fia eh' eflendo nafeofta forto le altre 
penne , fia e fia sfuggita all' occhio del de- 
lineatore. Si può riflettere che la coda di 
codette prime penne è nera anche al luogo 
della macchia bianca , che le attraverfa • 

II. Il mainate di Bornio (6) avea le 
piume azzurre di più tinte , e perciò ua 
poco differenti dalle penne del noftro, eh* 
è nero con ondeggiamenti turchini, verdi 
violati ec. Un' altra notabililfima divertirà 
fi è, che quefto fondo turchino era femi- 
nato di macchiette lbmiglianti a quelle dello 

E 5 



(«) Ornitologie, Tom. IL, pag. 30$. 
(b) Hift. Nat. Iftdìét or. luogo citato • 
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ftorno , quanto alla loro forma , o diflrìbu- 
zion loro, non però quanto al colore, poi- 
ché Bornio aggiugne eh* effe fono grigio- 
cenericcie. 

III. II piccol mainate del Sig. Edwards (a) 
avea full' ale la macchia bianca di quello 
del Sig. Briflon ; ma ciò che lo d» verifica 
notabilmente fi è , che le fue due creile 
unendoli dietro la nuca formavangli una 
friezza corona , che abbracciava la coppa 
dall' un occhio air altro. Il Sig. Edwards 
ne ha difeccato uno che fi trovò efler fem- 
mina , e lafcia indecifo fe malgrado la fpro- 
porzione della corporatura debbafi riguarda- 
re come la femmina del feguente. 

IV. Il gran mainate del Sig. Edwards (6) 
ha la medefima conformazione di creila che'l 
fuo picciol mainate , dal qual non è diverfo 
fuorché nella corporatura, e in picciole va- 
rietà di colori. Egli è a un diprello della 
groffezza della berta, per confeguenza dop- 
pia del precedente , e il giallo del becco, e 
de' piedi è decito fenza verun mefcolamento 
di tjnta roflìccia . Non fi dice già che la 
eretta di tutti codefti mainati fia foggetta 
a cangiar di colore , fecondo le differenti 
ftagioni dell'anno e fecondo i divertì moti , 
onde fono eflì affetti. 



(a) Tavola 17. 
(bj Ivi. 
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0 IL GOULINO (a). 



VI ha nel Gabinetto del Re due indi- 
vidui di quella fpecie ; amendue hanno 
il difopra del corpo grigio-chiaro d'argento, 
la coda e f ale più brane , gli occhi cir- 
condati d'una pelhceila affano ignuda, che 
forma un ovale irregolare appoggiata fu un 

E 6 



( ¥ ) Vedi le Tavole colorite , n. eco. 
(a) E' il merlo calvo delle Filippine del Ssg. Brif- 
fon , Tom. IL , pag. 280. , e luo trentèlimo fefto 
tordo . Il Sig. Brifìbn dice che chiamafi Conlin 
alle Filippine; lìccome ci non cita autorità , io 
ho creduto di arrendermi a quella di Giufeppe 
Giorgio Carnei , che ci ha date le lue offervazioni 
fopra gli uccelli delle Filippine nelle Tran/azio- 
ni Filofojìihe , n. 285- Ei dice , che il Gonlix 
è conosciuto in quelle ifole fotto i nomi A'Itiu^ , 
0 d' Jliing , o di Tthaduru : agi;iugnc eh* è una, 
fpecie di Palalaca , e la fua Palalnca è una gran- 
de Pica. Può egli prender abbaglio in queu? ul- 
tima aflerzione , ma non può poi dubitarfi che 
il fuo Gultn 0 Gàutin non fia il med efimo uc- 
cello , del qual ouì fi ragiona . Ecco la descri- 
zione che ce ne da , M egli è della grettezza dello 
„ (torno ; ha il becco , l'ale, la coda e i piedi 
neri , il redo è come d* argento ; la tefta è pe- 
„ lata , a riferva di una linea di penne nere 
che pafia filila fua fomniità ; è un uccello 
cantore e ^ran cianciatore " . Non bifogna. 
confondere con quefro merlo calvo l'uccello 
chiamato Merle chauve de Cayewte , e eh' è il 
**- noftro Colimi, Vedi J'onu V, , fa*. 91. 
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lato , e di cui P occhio occupa il foco 
interiore; per ultimo v'é fulla fommità 
del capo una linea di piume nericcie, che 
patta tra cedette due pelliccile ignude, l'uno 
però di quelli due uccelli è più grande dell' 
altro. Il più grande è a un dipreflo della 
mole del noltro merlo; il difotto del Tuo 
corpo è bruno fprizzato d* alcune macchiette 
bianche, la pelle nuda attorno agli occhi 
color di carne, il becco, i piedi e l'ugne 
nere . Il più picciolo nel difolto del corpo 
è bruno- gialliccio, le parti pelate della tetta 
gialle, come pure i piedi, le ugne , e la 
metà anteriore del becco. Il §ig. Poivre 
ci fa fapere, che quella pelle ignuda ora 
gialla, ora di color di carne, che circonda 
gli occhi, pingefi d'un rotto decifo, allor- 
ché f uccello fi adira ; lo che dee altresì 
aver luogo fecondo ogni apparenza , allor- 
ché in Primavera è penetrato da un lenti- 
mento egualmente vivo, ma più dolce. Io 
cenfetvo a queft' uccello il nome di goulmo^ 
lotto il quale è conofeiuto alle Filippine , 
perciocché fi difeotta molto dalla fpecie del 
merlo non folo per la nudità d'una pa-rre 
della tetta , ma ancora per la forma e grof- 
fezza del becco* 

Il Sig. Sorvnerat ha portato dalle Filippi- 
ne un uccello calvo , che molto ralTomt- 
glia 'a quello dipinto nelle nottre Tavole 
n, 200.., ma che fi diverfifica per la fra 
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grandezza e per le fue piume. Ha quafi 
un piede di lunghezza totale : le due pelli- 
celle ignude attorno a' Tuoi occhi fono di 
color di carne , e. feparate fulla fommirà 
del capo da una* linea di piume nere che 
paffa Loro io mezzo. Tutte le altre piume 
che circondano quella pelle nuda fono fimil- 
mente d'un bel nero, come il difetto del 
corpo, le ale e la coda: il difopra del cor- 
po è grigio, lui groppone però fi fchiarifee, 
e fui coi lo ; è più carico fui tergo e fopra 
i fianchi • Il becco è nereggiante : le ale 
fon cor ti (lime., e appena oltrepatfano il prin- 
cipio della coda. Se i <Jue merli calvi efi* 
llenti nel Gabinetto del Re appartengono 
alla medefima fpecie, conviea riguardare il 
più grande come un gioviee individuo non 
peranche giunto a tutta la fua grandezza , 
Eè a' fuoi veri colori , e il più piccolo come 
un individuo ancora più giovine. 

Quetti uccelli per io più fanno il nido 
ne* fori degli alberi, fopra tutto dell'albero 
che produce il cocos^ vivono di frutte , e 
ibn voraciflimi., lo che ha dato luogo all' 
opinion popolare che hanno etti un iolo in- 
terino, il quale Hendefi per d-ritta linea dalf 
orificio delio (tomaco fino all'ano , e 
ferve foltanto di veicolo al cibo.. 
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(*) IL MARTINO (a). 

QUefT uccello è dirtruggitore degl' infetti , 
e tanto più gran disruttore quanto nel 
iuo appetito é fommamente ghiotto : dà la 
caccia alle mofche , alle farfalle, agli fcara- 
faggi ; elfo va , come le noéire cornacchie e le 
nottre piche , in traccia nel pelo de' cavalli , 
de* buoi , de 1 porci , degli animaletti , che 
li tormentano a legno di fmagrarli , e farli 
morire : quefti animali , che ne fentono del 
follievo , forTrono di buon grado i loro li- 
beratori fui tergo fpeffo irj numero di die- 
ci o dodici per volta ; ma convien dire , che 
non rifenta la loro pelle piaga alcuna, poi- 
ché i martini che s'accomodano a tutto, beo 
cherebbono la carne viva , e farebbono ad 
effi più male che qual fi voglia infetto, da cui 
fodero liberati : fon quelli , a vero dire, uc- 
celli carnivori, ma fapendo mifurare le loro 
forze, non vogliono che una preda facile, e 
non attaccano di fronte , fuorché i deboli ani- 
maluzzi : fi è veduto uno di quelli uccelli ' 
tuttavia giovani pigliare un topo lungo più 
di due pollici , non comprefa la coda , bat- 
terlo fenza pofa contro il fondo della fua gab- 



(' j Vedi le Tavole colorite, n. 219. 
O) E' il merlo delle Filippine del Sig. Briflbn , 
Tom. IL y pag. «7». 
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hia , fpezzarne le otta , e ridurre tutte le fue 
membra a uno (lato di flaccidità e fleflibilità 
acconcia alle fue mire , poi prenderlo per la 
tetta e ingoiarlo quafi in un ittante : etto fe 
ne liberò per una l'pecie d' indigeiìione du- 
rata appena un quarto d'ora, nel qual tem- 
po tenne V ale abbattale , ed ebbe il iembiante 
di patimento : pattato però quello cattivo 
quarto d'ora, correva per la cala colf ulato 
fuo buon umore , e circa un* ora dopo avve- 
nutoli in un altro forcio , lo inghiottì come 
il primo, e con sì leggier incomodo. 

Le cavallette fono altresì una delle care 
prede del martino ; molte ne dittrugqe , e 
perciò egli e divenuto un uccello prenoto ne' 
•paefi molettati da quefto flagello , ed ha me- 
ritato che la Tua itoria fotte unita a quella 
dell' uomo . Trovali etto nell' Indie , ed alle 
Filippine, e fingolarmente nelle contrade in- 
termedie *, ma è Itato lungo tempo ttraniero 
all' ifola di Borbone . Sono poco più di veni* 
anni che il Sig. D^sforges Broucher , Gover- 
nator generale, e '1 Sig. Poivre Intendente, 
feorgendo quefV ifola delòlata dalle cavallet- 
te U) } f' diedero a perfeguire feriamente 

— i - ■ ■ i - i ■ ■ i 

(a) Quelle cavallette eranvi frate portate da Ma- 
dag3fcar ed ecco come : fi erano fatte venire 
da queir ifì»la delie piante nella terra, e a ^ran 
dttgrazia s'è trovata la terra piena di uova ili 

i cavallette . 
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quefti infetti , e a tal 1 uopo procuraronfi 
dall' Indie alquante coppie di martini coli] 
intendimento di moltiplicarveli , e di opporli 
quali aufiliarj ai loro incomodi nemici . Ebbe 
é* principio felice efìto quello piano, e le ne 
fperavaoo maggiori vantaggi , allorché aven- 
do gli abitanti veduto quelli uccelli razzolare 
avidamente le terre di frefco feminate , pen- 
arono che vi «ercafìfero il grano ; fenza più 
fi allarmarono e ì loro timore fparfero in 
tutta f itola , e dinunziarono il martino come 
uccello nocevole; gli fi fece il procefTo nelle 
forme ; i tuoi avvocati foftennero che s* ei 
razzolava la terra di frefco coltivata , noi fa- 
ceva già per cercarvi il grano , ma gP infetti 
granivori ^ <iel che diveniva il benefattore 
degP ilolani : ciò non pertanto ei fu dal Con- 
figlio prolcritto, e due ore dopo l'arredo di 
condannazione , non ve ne rimafe più in tutta 
l'i loia pare una coopta. A quefta rapida efe- 
cuzione venne fubito approdo il pentimento ; 
^flendofi le cavallette moltiplicate fenza ofta- 
colo, recarono nuovi danni , e '1 popolo che 
nulla vede , dal preferite in fuori , fofpirb 
i martini quali unica barriera che 13 poteffe 
opporre al flagello deile cavallette . Il Sig. 
<ii Morave , fecondando le idee del popolo , 
fece venire , o portò, quattro di quelli uccelli 
otto anni dopo la loro proibizione ; furono 
quelli accolti con trafporti di gioja ; della 
toro confa v azione fe ne fece un affare di (iato, 
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come pure della loro moltiplicazione ; furo- 
no porti all' ombra delle leggi , ed anche fot- 
te più religiofa guardia : i medici dal canto 
loro definirono che la loro carne era un cibo 
malfano. Tanti mezzi così poderofi sì bene 
congegnati non fallirono del loro effetto; 
i martini dopo quefV epoca fonofi prodigiofa- 
meote moltiplicati , ed hanno intieramente 
didrutre le cavallette; ma da quella medefi- 
ma dittruzione ne forge un nuovo inconve- 
niente y poiché effendo ad efiì mancato tutto 
a un tratto quefto fondo di fufó&eoza, e 1 
numero degli uccelli fempre crefeiuto, fono 
fiati obbligati • gittarfì fuìle frutte , fingo- 
larmente fulle more, full* uve, fui dattili: 
fono perfino giunti a fpiantare le biade , il 
rifo, il mays, le fave, ed a penetrare fino 
nelle colombaie ad uccdervt i piccioncini , e 
farneli loro preda ; di guili che dopo aver li- 
berate quelle Colonie dai difertamenti, delle 
cavallette , fono effi medeumi divenuti un più 
terribile flagello (<*), e più difficile a fraz- 
zare, quando però quefto non riufeide colla 
moltiplicazione degli uccelli più forti di ra- 



(*) Sono anche perciò noccvoli , che di(trng?ono 
gì' infetti utili , come la fpecie di cavallette, 
che i Franceli chiamano danoifelle , la cai larva 
conosciuta Cotto il nome di petit Lion , Fa una 
guerra continua ai fucerons cotnnneux , «he fan 
tanto guaito alle piante di «affé. 
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pina- ma quefto rimedio patifce le fue diffi- 
coltà . 11 gran fegreto farebbe di mantenere 
in ogni tempo un numero {ufficiente di mar- 
tini per fervire all' uopo contro gf inlètti 
nocivi , e non lafciarii crefcere , le non fe 
a una data mifura. Può altresì avvenire che 
(Odiando la tloria delle cavallette , i collumi 
loro e le abitudini ec. fi troverà il mezzo 
di disfarfene fenza il loccorfo di quelli aufiliarj 
di troppo graode fpeia- 

QueJH uccelli non fono molto paurofi, e 
i colpi tf archibufo gli slontanano appena • 
Scelgono per l'ordinario certi alberi, od an- 
che certi viali d'alberi fpeflo affai vicini all' 
abitato, a pattarvi la notte, e a così nume- 
rofi dormi vi vanno a piombar iopra , che 
i rami ne fon rutti quaoti coperti, e non 
fi vedono più che le foglie • Radunati che 
fono in tal modo , cominciano a cianciare 
tutti a un tempo, e in modo grandemente 
incomodo al vicinato,. Hanno etti nondimeno 
un canto naturale molto dolce f vario atfai 
e fonoro. La mattina fpargonfi quà e là per 
le campagne , ora a picciole truppe , ora * 
coppie , conforme alla flagione* 

Due covate ali' anno fan V una appretto 
alP altra , la prima verfo la metà di Prima- 
vera , e quelle covate per lo più riefeono feli- 
cemente, purché non corra la (ragione piovofa; 
i loro nidi fon coftrutti groffol an amente , e 
non pigliano le convenevoli precauzioni, » 
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prefervarli dalla, pioggia .; appendonli tra \t 
foglie della palma-ìaraniera ., o d'altri al- 
teri ; fannoli alcuna volta ne granai , Tem- 
pre che il posano. Le femmine depongo- 
no ordinariamente quattro uova ad ogni co- 
vata , e le covano fecondo il coltome . Que- 
fti uccelli fono molto amanti de 1 loro pul- 
cini ; fe fi tenta a rapirli loro , fvolazzano 
qua e là , mettendo un verfo fimile al cro- 
cita del corvo , che per loro è il grido del- 
lo fdegno , pofeia fi slanciano fopra il gher- 
mitore a colpi di becco , e fe i loro sforzi 
fono inutili f non ridanno per tutto ciò, ma 
colf occhio accompagnano Ijt loro prole . la 
quale , fe vien pofta fopra di una fineffra f 
o in qualche luogo aperto, che lafci libero 
l'accetto al padre ed alla madre-, amendue 
fi addogano il carico di portarle il cibo , fenza 
che la vilìa dell'uomo, nè verun altro peri- 
colo per effo loro , o fe così piace , verun 
intereffe perfonale pofla fratìornarli da quefta 
jntereffante funzione. 

I giovani martini s' addimefticano affai pre- 
do ; imparano facilmente a parlare , tenuti 
in un cortile rullico , imitano per naturale 
Minto i verfi di tutti gli animali domeftici , 
galline , galli , ocche , cagnolini , montoni ec, 
ed accompagnano il loro cicaleccio con firTatti 
accenti , e tali ge(H , che fono pieni di ele- 
ganza . 

Quelli uccelli foao alquanto più grofli de' 
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merli ; hanno com 1 effi il becco e i piedi 
gialli , ma pia lunghi , e la coda più corta; 
la tetta e '1 collo nericci ; dietro l'occhio, 
una pelliccila nuda e rofTeggiante , di figura 
triangolare , la parte inferiore del petto , e 
tutto il difopra del corpo, comprele le co- 
priture dell'ale e della coda , d'un bruno-mar- 
rone ; il ventre bianco , le.dodici penne deU 
la coda e le penne di me770 dell'ale brune, 
le grandi nereggianti dalla loro eftremità fino 
alla metà della loro lunghezza , e di là bian- 
che fino al loro capo , dal che ne riiulta una 
macchia lunga di quefro colore preflfo Torlo 
di ciafcuna penna quando è piegata ; Je ale 
cosrpiegate arrivano a due terzi della coda» 
Difficilmente diftinguefi dagli attributi e- 
fterni la femmina dal malchio (*)• 



(<i) I principali fatti della ftoria di qucft' uccello 
fono dovuti al Sig. Sonnerat , ed al Sig, de la 
Nux , Corrifpondenti del Gabinetto di Storia 
Naturale . 
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(*) IL BECCO-FRISONE (a) 

' O GAZZA-MONTANA. 

L'Attributo caratteriflico , che diftingue 
que(V uccello da o°ni altro, confitte 
in certe piccole appendici roffe , in cui vanno 
a terminare varie delle penne medie delle fue 



(*) Vedi le Tavole colorite , n. 261. 

(a) Egli è il felTantefimo terzo tordo del Brif- 
fon , Tom. II. , fag. 334. II Tv*$*\ot d' Arifto- 
tele [lib. IX. , cap. 16. J quella parola greca ligni- 
fica una fpecie di cufcinetto, e allude alle piu- 
me fetolofe del Becco-frifone . £' V Ampdis d' Al- 
drovando , che gli ha data quella denominazione 
non conforme ad Ariftotele , come ha creduto 
il Sig. Briifon , ma fecondo il Poeta Catiimaco , 
come dice Aldrovando medefimo [ Tom. 1. f 
P a S- 7<A 3 > e fonza e(Tere ben ficuro , che il 
fuo Ampelis , e quello del Poeta Greco , follerò 
un folo e medefimo uccello. D'altronde quello 
nome d' Ampdis , elTendo (lato dnto anticamente 
ad altri piccoli uccelli, come il beccafico [Geiner, 
fug. 385. ] che fi pafee d' uve, come il becco-fri- 
fone , Aldrovando nè il Sig. Linneo non avriano 
dovuto applicarlo a quello . Egli è il Garrttlus 
Bohemien* di Gefner , pafe. 703. ; il BomhyciU» 
di Schwenckfeld , pa%. 229. ; il Jllicrophenix ; il 
Galerita varia di Fabrizio da Padova \ il Lanius 
remigibus fecunàariis , apice membranaceo colorati 
del Sig. Linneo , g. 43. , fp> 10. ; il Turdus cri' 
flatus di Klein , pa*. 70 , e di Frifch , tav. 31. 
Alcuni l'haii pigliato a grandiffimo fpropofito 
per il Memps d* Ariftotele , cioè per il nollro 
Gueficr , altri per l' A vis incendiaria degli An- 
tichi , e per corruzione Incintrqria f è jicr V 
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ale; querte appendici altro non fono, fuor- 
ché un allungamento del furto di là dai peli r 
il quale allungamento s'appiana allargandoti 
ni forma di paletrina , e prende un color 
rodo : troveranfi talora fin otto penne d'ambi 
ir iati , le quali hanno quelle appendici : al- 
cuni haa detto che i mafchi ne abbiano fette, 



cello della forefta Ercinia , di cni parla Pli- - 
nio , comunque le fue piume non mandino pun« 
to fuoco nella notte , come fi dice che faceflfero 

2 nelle di queft' uccello , fc per avventura non 
allude a qualche fuoco allegorico , poiché il 
becco-frifone ha I' iride degliocchi e le lacrime 
dell' ale color di fuoco . Qtieft* uccello ha altresì* 
avuti i nomi di Avis Bohemien , Aàepellus , Ptero- 
clia , Fullo , Gitliulus fylvejlris , Zinzirelh , e cor- 
fottamente Zincirella , a cagione del fuo verta 
ordì n arto-, eh* è zi ^zi , r/; in Ffanctfè, Jafeur , 
in Tedefco, Zhuerelle , formato dal precedente, 
Loehmer, Bocbeimte , Boebmi/vbt àtofret, Ihuben 
iroftel, Pefl-vczcl , Krieg-vogel , IVipflcr/z; Sei- 
dè-fch-a>antz , S'cbnee-lefcbe , Schnee-vogel, il nome* 
di Bcemerle attribuito al becco-frifone dal Sig. 
Bri Itati , non gli appartiene punto , ma a un pic- 
colo uccello della groflezza del calderugio , cosi 
chiamato «ne* contorni di Norimberga , e che non 
ha altro di comune col becco-frifone , fuorché 
d'efìere riguardato dal popolo come un precur- 
fore della pefte : nello SueJefe , Siàen-Srvantz i 
io inglefe , Bobemian Cbxitterer , Bobemian jny , 
Silk'taiiì in Boemo, Brkoftnxcì in Polacco, Jed- 
wabnieska , Jemiolucba\ In Italiano quell'uccello 
chiamafi altresì Galletto del bofeo , Uccello del 
mondo nuovo , 
3to*afi nella- lifta data- dal Sig„ Buffon de'- fino- 
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e- le femmine cinque ; altri han foftenuro 
che le femmine non n'averterò punto (a) ; 
quanto a me io ho oflervato degl' individui 
che n'aveano fette all'una dell'ale, e cin- 
que all' altra ; alcuni , che non ne avevano 
che tre , ed altri che non ne avevano pur 
una , e che fi distinguevano ancora per le 
piume; infine io ho olfervato che quefte ap- 
pendici fi dividono talvolta longitudinalmen- 
te in due rami a un di preffo eguali , in luo- 
go di formare delle pallettine d'un fot pez- 
zo, come per lo più accade. 

Con grande ragione però il Sig.^Linneo ha 
dipinto quelt' uccello dai tordi e dai merli , 
avendo beniffimo ofTervato che indipenden- 
temente dalle piccole appendici rotte , che 
Jo dillinguono, era eflfo formato con propor- 
zioni differenti , che avea il becco più corto », 



nimi dei bcccn-frifmie , il Xomotl di Siba , ben 
diverfo dal Xomotl di Fernaodez , ap. 124., il 
quale per verità ha il ciuffo , ma ha il ter^o 
e l'ale nere , il petto bruno , che di più è pal- 
mipede , e te cui piume adoperano i Meflìcani 
a Farne certi Guaciari te(Tuti , che fono una 
parte del loro hi fio retaggio ? ora lo Xowotl 
di Seba è quafi altrettanto diverfo dal Bocmico 
becco-fnlone , almeno quanto al colorito delle 
penne , quanto dallo Xomotl di Fernandez , poi- 
ché ha la tefta rolfa , il roffo v' è fparfo fui 
tergo , fui petto , filili coda e fotto 1' ale , e '1. 
becco è giallo , 
(«) Edward*. 
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più adunco , armato d'un doppio dente od an- 
golo, che ttovafi pretto la punta nel'pezzo 
inferiore non meno che nel fu peri ore ec. {a): 
ma difficilmente fi capifce com* egli abbialo 
potuto unire alle piche macchiate , conve- 
nendo che fi pafce di orbacche , e che non 
è uccello carnivoro : egli ha, a vero dire, 
molti tratti di fomiglianza colle piche pun- 
teggiate, e con gli fornicatori , tanto nello 
fpartimento de coleri , fingolarmente di quel- 
li della tetta , quanto nella forma dei bec- 
co ec. ; ma la differenza deli 1 Minto , eh 7 è la 
più reale , è troppo beae provata ; poiché 
con tanti rapporti efìeriori , e con tanta fo- 
migliania di mezii , il becco-frifone fi pafce, 
e fi conduce così diverfamente . 

Non è facile a determinare il clima pro- 
prio di queft' uccello ; foggiacerebbe a grave 
sbaglio , che dietro la feorta de' nomi di 
berta di Boemia , di becco, fri Ione di Boemia, 
d' uccello di Boemia , che Gefaer , il Sig. Brif- 
foa , e più altri gli han dato , fi delle a cre- 
dere 



(a) Il Dr. Lifter pretende di avere oflervato in uno 
di qucfti uccelli che gli orli «lei becco fuperiore 
non erano angoloiì predo la punta , lo che unii 
potrebbe etfere riguardato che qual fingolaritì 
rarifiìma: ma quella olìcrvazione, o vera o falla, 
ha fatto rivenire il Dr. Lifter d'un errore, nel 
qual dapprima era caduto , unendo , come hi 
fatto il Sig. Linneo , il bccco-frifonc alle piche 
punteggiate. 
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dere che feffe la Boemia il fuo fuolo natio, 
od anche il fuo principale domicilio ; colà 
vi è pafTaggiero nientemeno che in altri 
paefi (*) : nelT Auflna fi crede che fia un 
uccello di Boemia e della Stiria , perciocché 
vedefi in fatti venire da que' paefi ; ma 
in Boemia s'avrebbe motivo di crederlo 
come un uccello della Saffonia , e in Saffo- 
nia come uccello di Danimarca o d'altre con- 
trade bagnate dal mar Baltico. I negozianti 
Inglefi aìficurarono il Dr. Lifter, fon pretto 
a cent' anni , che i becco-frifoni erano affai 
frequenti nella Pruflìa ; Rzacynski ci aflìcura 
che palTano nella grande e piccola Polonia 
e nella Lituania (ò): è flato fcritto da Drefda 
al Sig. de Reaumur che facevano il nido ne* 
contorni di Petersbourg : il Sig. Linneo ha 
aderito naturalmente ìu buoni documenti , 
eh' effi padano la State , e confeguentemente 
fanno la loro covatura ne' paefi ch« fono 
di là della Svezia ; ma i fuoi corri fpondeo ti 
non lo han minutamente informato fu qùe- 
fta covatura , e falle fue circoltanze : final- 
mente il Sic. de Straiemberg ha detto a Frifch 
d'averne trovati in Tartaria 'ne' fori degli 
fcoglj , ne' quali fuor d'ogni dubbio colto- 
Uccelli. Tcm.VL F 



(jr) Frifch afiìcuraci , fui detto degli abitatori del 
paefe , che i becco-frifoni non nidificano nella 
Boemia, e che vengono da più lontana, Tttv* 

{ìtj Aticiunrium , fife. pag. 388. 
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cano t loro nidi. Del rimanente qualunque 
fiali il domicilio più ufato de becco- fri fon i , 
quello vW dire , in cui avvenendofi in un 
clima acconcio , in un paicolo abbondante 
e facile , e in tutt* i comodi relativi alla loro 
foggia di vivere , efTì godono dell' efiftenza , 
e fentonft folieticati a tralmetterla ad una 
nuova generazione \ Tempre è vero che non fca 
efti uccelli fedentarj, anzi tutta quarta feor- 
rono l'Europa, e dannofi talvolta a vedere 
nel Nord dell' Inghilterra (a) , in Francia (b) f 
in Italia (c) , e indubitatamente nella Spa- 
gna ; fu queft' ultimo articolo però fiamo ri- 
dotti a femplici conghietrure ' r poiché uopo 
è confefTare che la Storia Naturale di quello 
bel Regno sì ricco , a noi così vicino , abi- 
tato da una nazione a tanti titoH sì rino- 



mi L'individuo rapprefentato nella Zoologie Bri- 
tannique , Tav. CI. , era ftato uccifo fullc paludi 
dr Plamborough , ntUa provincia d' Yorck , e 
. i due veduti dal Dr. Lilrer erano (hti uccifi 
ne'contorni della Capitale di quella medeGma pro- 
vincia . fedi la lettera di quejlo Dottati à .ÌJr.Ray 
nelle Tran fazioni Fi "tiofo fiche , n 17$. , art. 3. 

(fc) Qiralche anno fa un becco-grifone fu uccifo 
a M arcilly, pretTo fa Forte Lowemlhal : poco dopo 
ne fono flati prefi quattro nella Beance nel forte 
•lei Verno, eh' franli rifuggiti in" una colombija. 
Vedi SaLrne. Elfi. Nat. da Oifeaux , pac;. 2^3. 

(r Aldrovmidi Ornitbolo«r(t , |mg. 7°6- Nel -Gabi- 
netto cT Ornitologia di l'arma ve n'è uno , prefo 
in qoe' contorni ; e fe ne vede un' efattilTima inv» 
mi^rue nella incomfneiata Ornitologia del Sig» 
Beniini , futto il noiuc di Gaz2**no*ttnz. 
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rrnta , non è~a noi più conofciuta di quella 
della California e del Giappone (j). 

Le migrazioni de' becco-frifoni fono mol- 
to regolari in ogni paefe quanto alla flaco- 
ne ; ma fé viaggiano ogni anno, come ÀI- 
drovando avea udito dire,convien dire, che 
non tengano fetupre la medefìma via . Il gio- 
via Principe Adamo d' Averfperg Ciambel- 
lano delle LL. MM. IL , uno de' Signori 
di Boemia , che abbia le più belle caccie , 
e che utilmente vi ti efercka , facendole Ser- 
vire al progetto della Storia Naturale , ci 
dice in una Memoria diretta al Sig. de Buf- 
fon (b) , che quelV uccello palla ogni tre 
o -quattro anni (c) dal le montagne della Eoe 
mia e della Stiria Dell 1 Aulìna al principia 
d'Autunno, e ritornavi lui finire di quello 
ftagione, e che anche in Boemia non le ne 
vede pur uno nelf Inverno: dicefi non per- 
tanto che nella SUefia appunto nel Verno 
trovaofi quelli uccelli fulié*montagne \ quell 

F 2 



(ju) Pai e che Gefner non avciìe punto veduto il 
beccO*frifone , e dice eh' è comunemente raro 
dappertutto , dal che fi deduce eh è raro almeno 
ne?Ìi Svi77eri. De Avi bui , pag. $20. e 70";. 

(b) Qncflo Principe ha accompagnata in. Tua Mf- 
nrma d'un becco-fri fone impagliato ch'c'lo ?òn- 
fervava nella fu a Raccolta , e del quale ha i ; :»tto 
un prefente al Gabinetto del Re . 

{c) Altri dicono che ogni cinque anni , altri ogni 
fette, Vt&i Gefner, 703. Frifch, tuz*. 32. 
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che fi fono fviati in Francia ed in Inghil- 
terra , vi fon comparti nel più rigido dell' 
Inverno , e Tempre in picciol numero (a) ; 
lo che darebbe luogo a credere che non fot 
fero in realtà che difperfi , i quali fodero 
flati feparati dal rimanente della truppa da 
qualche accidente , e che foffero o troppo 
lpotfati per raggiugnere la loro compagnia f 
o troppo giovani per tenere il medefimo 
cammino. Si potrebbe anche da quelli fatti 
dedurre che la Francia e l'Inghilterra, come 
pure la Sicilia , non trovanfi giammai fufcla 
flrada che tengono le colonne principali : non 
può però dirfi altrettanto dell' Italia ; poi- 
chè fe ne fono più volte veduti di quefti 
uccelli giugnervi a grandifiìme frotte , An- 
golarmente l'anno 1571. nel raefe di Dicem- 
bre : non era già cola rara ved^rvene delle 
centinaia e più , e pigliavanfene fi 10 a qua- 
ranta per volta. Lo fletto era avvenuto nel 
Febbraio del ^b) al tempo che Carlo 



• a 

(a) I due, de' quali parla il Dr. Lifter , furono 
uccifi predo d' Yorck fui fine di Gennajo; i quat- 
tro , di cui Salerno ragiona, furono trovati in 
una colombaia della Beauce nel più rigido Ver- 
no : era ltato detto a Gefner che queft' uccello 
non appariva che tnoHo di rado, c quali Tempre 
io Inverno, pag. 520 i ma nel linguaggio ordi- 
nario la parola Inverno può intenderli per ii fine 
d* Autunno., eh* è fovcrjtc la ftasione delle brine . 

(h) Siccome l'Italia, è paefe più calde della Gei;- 

• m m é 
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Quinto facevafi incoronare a Bologna : poi- 
ché ne' pacfi , in cui quefti uccelli non fi dan- 
no a vedere che molto di rado , le loro ap- 
parizioni fanno epoca nella ftoria politica , e 
ciò viemmaggiormente quando il loro nume- 
ro è ftraordinariamente grotto, lo fpirito de' 
popoli , Qon fi fa troppo bene il perchè , è 
impretfìonato che fieno forieri di pefte , di 
guerra o d'altra calamità : conviene però tra 
quefte fventure eccettuare almeno i tremuoti f 
poiché nell' apparizion loro del 155 1. fi of- 
fervò che i becco fri foni che fi fpargevano 
per il Modenefe , per il Piacentino , e per 
quafi tutte le Signorie d' Italia O) , fi ten- 
nero fempre lungi dal Ferrarefe, come s'efli 
aveffero avuto prefentimento del terremoto, 
che vi fu poco dopo, e che mife in fuga aa- 
che gli uccelli del paefe (£) . 

Non fi fa precifamente qual motivo li muo- 

F ì 



mania , podonvi dimorare più tardi , e punto 
non dubito , che ne 1 paelì più fettentrionali non 
vi paflaflero la maggior parte della Vernata nejjli 
anni , in cui rottevi quella ftagionc men rigida . 
(n I Vedi Aldrovandi Ormiholofr. , Tom. I., pag. 8oa. • 
Egli è vero , che queftV Autore non parla nel 
luogo citato , fuorché del Piacentino , del Mi- 
lanefe e del Modenefe ; m\ più fopra aveva 
detto che gli erano (lati fpediti de* becco-frifoni 
fotto differenti nomi da varj paefc d'Itali», 
far. 796. 

Cb) Vedi AUrrvanii Qrnitboldg. , Tom. I. f pag. geo. - 
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va a cangiare di domicilio per viaggiare lori- 
tano ; non fono i gran freddi , mettendoli 
eglino in marcia al principio dell' Autunno, 
come abbiam veduto, e d'altronde non viag- 
giano che ogni tre o quattr' anni , od anche 
c<e,ni fei o fette, e talvolta in così folta fchie- 
ra , che n'è ofcurato il fole (a) : farebbe 
mii una ecceffiva moltiplicazione il motivo 
di quelle prodigiofe migrazioni , come accade 
nella fpecie delle cavallette, e in quella di 
que' topi del Nord chiamati Umimgs , c come 
è addivenuto altresì della foecte umana ne* 
tempi , in cui era meno incivilita , per con- 
ferenza più forte , più indipendente dall' 
equilibrio , che lì itabilifce a lun°o andare 
tta tutte le potenze della natura (b) ? ovvero 
farebb^no mii i b?cco-fril'oni cacciati da' loro 
domicili di tempo in tempo dalle careiHe lo- 
csli , che gli obbiigalTero a cercarfi in altre 
contrade quel pafcolo che vien loro meno 
nella patria ! Si pretende che quando elfi ri- 
tornano, fi avanzino molto ne' paeli fetten- 
trionali , lo che vien confermato dalla terti- 
moaianza del Sig. Conte de Strahlenberg % 

(a) Anno 155S. , inter Moguntiam & Bingam juxta 
RbenaiH-i m ixiwis examinibHS appa'tieriint in tan- 
ti, eopià nt /abitò quà tran/volabant , ex umbrà 
earum valuti h>x at>!>irer*t . Gdner, pa% 705. 

(■ è) Vedi V Hi hirt glìémle & particuliere y Tornai., 
in 4 , pag. 147.» e i volumi delle edizioni in 12» 
co r t ifp umie 11 ti . 
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il quale, come abbiam detto più Copra, ne 
ha veduti nella Tartaria (*). 

Il pafcolo piìi gradito di que(V uccello, 
quando trovafi in paefi di vigne , fono le 
uve ; dal che Aldrovando fi è determinato 
a chiamarlo ampelts , eh* equivale nel lin- 
guaggio francefe al nome di Vt nette . Dopo 
l'uve preferi fee , al comun dire , le orbac- 
che del liguftro, indi quelle del rofajo fel- 
vaggio, del gine/n-o, dell'alloro, i pinocchi, 
le mandorle , i pomi, l'erbe, le uve- faine 
filveftri, i fichi, e generalmente tutt' i fratti 
liquidi e molto fugofi : quello nodrito da 
Aldrovando per tre mefi , non mangiava 
coccole d'ellera , nè carne cruda , che iti 
mancanza d'ogni altro cibo , nè mai ha 
toccato grano , bevea fovente , ed ogni vol- 
ta a otto o dieci riprefe (£). A quello, che 
fi è procurato di allevare nel Serraglio di 
Vienna , fi apprettava del midollo di pan 
bianco , delle carote tagliuzzate , della Te- 
menza di canape tritata , e de' grani di gi- 
nepro , di cui pareva più avido (<r) ; mal- 
grado però tutte le diligenze adoperate a con- 
fervarlo , ei non vifle che cinque o lei gior- 
ni; non è che il becco-frifone lì a difficile ad 

F4 
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(a) Frifch , tav. 3*. 

!*) Al (trovanti. pa£. 800. 
c) Memoria del Principe d' Averfperg. 
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addimefticarlo , e che non G accomodi iti 
poco tempo alla fchiavitù \ ma un uccello ufo 
alla libertà , e perciò a provederfi da fe a 
tatV i luoi bifogni , troverà Tempre meglio 
negli aperti campi , che non in una ucceU 
liera ben provveduta ci& che maggiormente 
gli conviene. Il Sig. de Reaumur ha offer- 
vato che i becco-frifoni amino la nettezza , 
e eh? quelli , che ten gonfi nelle uccelliere 
fanno i loro eferementi Tempre in un mede- 
limo luogo (tf). 

Quelli uccelli fono d 1 indole focievole : 
vanno per lo più a grandi dormi , e formano 
talora delle ferriere innumerabili ; ma oltre 
a quefto gufto di focievelezza , egli pare 
che fieno tra loro capaci di attaccamenti par- 
ziali , e d'un fentimento particolare di be- 
nevolenza y anche indipendente dalla reciproca 
attrattiva dei feffi ; poiché non folo il ma* 
fchio e la femmina fi accarezzano a \Scenda , 
e dsnnofi Tun l'altro il cibo ; ma fi fono 
altresì offervati quefti fegni di amicizia e di 
buona intelligenza tra mafehio e ma fchio , 
tra femmina e femmina . Queft' amorofa di- 
fpofìzione , eh' è una qualità sì dolce per 
gli altri, efpone fovente a grandi incomodi 
quello che n 1 è dotato : erta in lui fuppOM 
femore più dolcezza che attività , più confiden- 
za che difeernimento , più femplicità che pru- 



(aj Vedi Ri fi. Nat. des Oifeaux di Salerno, pag. Sffr 



del Becco~frifone \ i 29 

denza , piti fenfibilità che energia , e lo con- 
duce ne' lacci, cui gli efleri meno amami , 
e dal perfonale intereffe più dominati , mol- 
tiplicano fotto i fuoi palli : non altrimenti 
quelli uccelli fono , al comun credere , de* più 
Cupidi y e di quelli che fi pigliano in gran 
numero . Prendonfi per lo pi fi con i tordi 
che padano al medefimo tempo , e la loro 
carne ha quafi il medefimo fapore (a) , lo 
che è naturale , attefo il quafi medefimo 
vitto ; io aggiungo che uccidonfene molti 
a un colpo , calando etti a terra gli uni pretti» 
«gli altri (£)• 

Col loro grido dan fegno della partenza ; 
quefto grido è zi , zi , ri ; fecondo Frifch, 
e coloro tutti , che gli han veduti vivi , il 
loro verfo, anzi che canto, vuol fi dire gar- 
rito (c) , e 'l nome loro francefe Jafeur dà 
ben a vedere che la Francia non ha in etto 
loro fcorto nè talento di cantare, nè attitu- 
dine a parlare, come hanno i merli ; per- 

F S 



(a) Gcfner ci dice , eh' egli è un felvatico dilicato 
da mettere fulle migliori menfe , e che il fegato 
è molto ftimato . Il Principe d* Averfpcrg aflicura 
che la carne del becco-frifone vuolfi preferire 
a quella del tordo e del merlo ; e d'altra banda 
Sch wenckfeld dice , eh' è d'un fapore mezzano 
e poco ialubre : tutto ciò dipende molto dalla 
qualità dei cibi ond' è paiamo. 

(b) Frifch, luogo citato, 
M Frifch, luo S 9citat9 t . 
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ciocché jitfcr non è nè cantare, nè parlare; 
Il Siq. de Reaumur contende loro perfino il 
tirolo di jafeurs {a): il Principe d'Àverlperg 
non pertanto dice che il loro canto è dolci f- 
fmo, lo che può accordarti , effondo pollì- 
biliffimo che il becco-frifone canti armoni- 
camente al tempo dell* amore , e faccia fen- 
tire il Tuo canto ne paefi , in cui perpetua 
la fua fp^cie, e che altrove non altro faccia 
che garrire e mormorare , anche quando gode 
la libertà ; che finalmente nella Grettezza 
delle -gabbie ammutolifca affatto. 

Le Tue piume nello (iato di ripofo fon bel- 
le ; ma ad averne una piena idea , convieti 
vederle allorché l'uccello difpiega le fueale* 
allarga la coda , e folleva il fuo ciuffo , in 
una parola , allorché mette in veduta tutte 
le fue bellezze, cioè a dire , convien vederlo 
a volare , ma da vicino . I fuoi occhi , che 
fono d'un bel rotto , sfavillano leggiadra- 
mente in mezzo alla falcia nera , fopra di 
cui fon efli annicchiati : quello nero diffon- 
de!*! l'otto la gola e tutto tu' intorno del bec- 
co: il color di vino più o men carico della 
teJta , dei collo , del tergo e del petto , e 1 
; color cenericcio del groppone fono contor- 
nati d'un quadro fmaltato di bianco, di rof- 
fo , formato dalle differenti macchie dell' are 
e della coda; quefla nel fuo principio è ce- 



— 



(<0 Oìfeaux di Salerno , pag. 253. 
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nericcia , nereggiante nel mezzo , ed all' e il re- 
mi ta gialla ; nericcie tono le penne deli' ale, 
la terza e quarta fprizzate di bianco verfo 
la punta f le cinque feguenti legnate di gial- 
lo ; tutte le intermedie di bianco, e la mag- 
gior parte di quelle terminate da quelle la- 
grime piatte di color rotto , di cui ho parlato 
al principio di quelt' articolo* Il becco e i 
piedi fon neri , e a proporzione più corti che 
il merlo . La lunghezza totale dell 1 uccello , 
fecondo il Sig. Bntfon, è di 7. pollici e un 
quarto, la fua coda di 2. e un quarto, il fuo 
becco di 9. linee; come pure il fuo piede, 
e '1 fuo volo di 10. pollici . Io per me ne 
ho oflervato uno che avea tutte le dimen- 
fioni più grandi ; forfè quella differenza di 
grandezza non altro indica che una varietà 
d'anni o di ieflo , od anche per avventura 
un templice divario individuale* 

Io non lo quale fi a la livrea de' giovani ; 
Aldrovando però ci dice che Torlo della coda 
è d'un giallo men vivo nelle femmine , e 
eh' elfe hanno fopra le penne medie dell* ale 
delle macchie bianchiccie, e non gialle, 
come le hanno i mafehi : egli aggiugne una 
cofa difficile a crederti , comunque allìcurici 
d'averla egli lteffo notata ; ed é che nelle 
femmine la coda è comporta di dodici penne, 
laddove , fecondo lui , i mafehi 000 ne han- 
no che dieci . Egli è più facile e più natu- 
lale a credere che il mafehio od i maùhi ot 

F 6 
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fervati da Aldrovando areffero perdute due 
belle loro peone. 

Varietà" del Becco-frisone. 

NEI confrontare le dimenfioni relative 
del beccojrifone , fi farà oflervato eh' 
etto avea molto più di volo a proporzione 
che non il Doltro merlo, ed i noiiri tordi. 
Di più , Aldrovando ha oflervato (j) eh' 
elfo aveva lo derno formato nel modo più 
vantaglielo a fender 1' aria , ed a fecondare 
l' azione dell' ale : non deve però farci for- 
prefa s'effo fi mette talvolta a lunghi (lìmi 
viaggi per la noftra Europa; e come d'altra 
parte ei palfa la State ne' paefi fettentrio- 
nali , devefi naturalmente afpettare di ri- 
trovarlo in America , come infatti vi è (rato 
trovato . Vari n'erano venuti dal Canada 
al Sig. de Reaumur , dove gli è fiato dato 
il nome di recollet (6) per qualche fomi- 
glianza ofiervata tra il Tuo ciuffo, e. la co- 
colla d'un monaco (;)• Dal Canada ha effo 
potuto di leggieri fpargerfi , e s è fparib 



9 

(0 Ornitbotogia , luogo citato, 

(ér - Egli è il chaterer di Catesbv l tav. 46. J , e 
d'Eiiwards [tav. 242.], il caqiiantototl di Fcr- 
nandez [cap. 215.] $ in Tedefco , Graucr feì» 
lUn-fchwantz . 

(e) Oifcaux di Salcrnc , fag. 255. 

■ 
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dalla parte del Sud . Catesby lo ha deferitto 
tra gli uccelli della Carolina» Fernandez 
l'ha veduto nel Meflìco ne' contorni di Tez- 
cuco (a) , ed io n'ho veduto uno inviato 
da Cajenna . QuefV uccello , fecondo Ca- 
tesby , non pela che un' oncia ; ha un ciuffo 
piramidale , allorché è follevato , il becco 
nero e di larga apertura , gli occhi pofti 
l'opra di una fafeia dello fteffo colore , lepa- 
rata dal fondo da due tratti bianchi, l'eftre- 
mità della coda fregiata d'un bei giallo, il 
dilbpra della tefta , la gola , il collo e '1 
tergo di color di nocciuola vinofa , or più 
or men carica ; le copriture e le penne deli' 
ale, il baffo del dorfo , il groppone, ed una 
gran pirre della coda di differenti tinte di 
cenericcio, il petto bianca flro , ficcome le in- 
feriori copriture della coda *, il ventre e i fian- 
chi d'un giallo pallido (£) . Giufta quefta 
detenzione , e giuda le mifure prefe , egli 
pare che quello becco-frifone Americano fia 
alquanto piìi piccolo dell' Europeo, che ha 
l'ale meno fmaltate, e d'un colore un poco 
piìi brunito : da ultimo , che quefte mede- 

. ■ — ■ ■ 

(«) Ei dice eh' è amator de' monti , «he vive d 
grano minuto, che il (uo canto non ha cofa ri- 
marchevole , e che la fua carne è di fapor me- 
diocre . 

(fc) Vedi T Ornitologie del Sij. Brifftn, Tom. IL , 

m- 337. 
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(ime ale non fi eftendono così lungi relati- 
vamente alla coda ; ma egli è evidentemente 
il medefimo uccello che il nollro becco- fri- 
fone , ed ha anch' eflo fette od otto delle 
penne medie dell' ale , terminate da quelle 
picciole appendici rofle , che caratterizzano 
quella fpecie. Il Sig. Brooke, Chirurgo nel 
Maryland , ha accurato al Sig. Edwards 
che le femmine erano fenza quelle appendici, 
e che non avevano U penne cosi ben colorite 
come i malchi ; il becco fri fone di Cajenna 
da me oflervato , era mancante realmente 
di quelle appendici , ed ho olfervate altresì 
alcune leggiere differenze nelle fue piume , 
i cui colori erano un po' mea vivi , com' è 
l'ordinario delle femmine. 
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- 0 IL FRISONE (a) . 

0 

JL frifone è un uccello , che appartiene 
al noftro cielo temperato , dalla Spagna 
ed Italia , fino alla Svena . La fpecie , co- 
munque molto fedentaria , Bon è numerofa ; 
vedefi tutto l'anno queU 1 uccello in alcuna 



(*) Vedi le Tavole colorite , n. 99., il muf ch'io ; 
n. 100 , la femmina . 

(a) Il frifone , dal fuo becco detto in Francefe 
Gros-bec perciocché pare fproporzionato al fuo 
corpo . Chiamafi anche Pincon à gros bec , e Man- 

feur des noyaux ; nel Maine , Pincon royal ; m 
'iccardia , Grojje-tète \ in Bologna , iffalouajfe 
o Amalouajfe gare , Pincon maillé o Ebourgeon- 
nciix , come il Bouvreuil j nella Sciampagna , 
Cajfe-rognon , Cafc-noix 0 Cajfc'noynux ; nella 
Santongia , Gros Pingon o Pingon d % Ef pugne \ nel 
Ptrigord , Durbec; il tutto fecondo Salerne . In 
. alcune parti Geui de bataille , Cocbe-pierre ; fe- 
condo Gefner , che ha applicato a quefl' uccello 
il nome Greco e Latino , Coccotbruufies , quoti 
rojlro fuo coccos & interiora grana Jìve ojjtcula 
ceraforu-n confringere foleat ut nucleis vefeatur . 
Quello nome tuttavia poteva applicarfi ad ogni 
altro uccello , che ha quefte melefime abitudini; 
poiché Eliodo e Varrone , che fono i foli Autori 
antichi, ne' quali trovili il nome de* Coccothrau- 
ftes , non lo indicano altrimenti , e dicono fol- 
tanto Coccothraufles avis quaiam ed. In Italiano 
chiamafi ancora Frofone^ Grifone^ Franguel del re , 
Frangati montano ; in Catalogna , Pinca mec , 
* Pinca rogné\ in Germania, Hewbyfer, B'ilebiek, 
-. Kirfcb-finck , Kern-beifz t Rifcb-lcshe } negli Sviz- 
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delle provincie di Francia , di dove non 
fi slontana che a breviflìmo tempo nel più 
crudo Verno (a) ; patta V E fiate per lo più 
ne' bofehi , alcuna volta nelle ortaglie , e 
nel!* Inverno s appretta ai cafali ed alle ville. 
Egli è un animai taciturno , di cui odefì affai 
di rado la voce , e che non ha nè canto , 
nè alcun fuono armonico decifo (b) -> pare 



zeri , Kleppcr j nella Svezia , Tulbin ; in Inglefe , 
Grojc-heak o Haw-finch i in Gallois , Gylfinbraff. 

— Gros-bec , Pingon royal , Belon , Jlijì. des Oi- 

feaux, pfcg. 373 —Lo fteflfo , Portrait <T OU 

feaux, pag. 976. — Coccotbraujhs , Gclher , Avi. , 
pag. 276.— Frofone , Olina , Avi. , pag. 37. con 
una buona figura. — Gros-bec ordinaire , Albino , 
Tom. I. , pag. so. con una Kgura , tav. 56. p— 
clcator , Coccotbraufles , Frifch , tav. 4. con buone 
figure colorite del mafehio e della femmina . 

— Grofbeak vel Hav-finch , Edwards, of birds % 
tav. i38. con una buona figura colorita del ma- 
fehio . — Harv-jìncb , British Zoology , tav. V. \ 
pag. io>. con una figura del mafehio . 

Nota . Appena potrebbe!! conciliare quella of- 
fervazione , della quale io credo d' eflTerc ficuro 
con quel che ne dicono gli Autori della Zoologia 
Britannica, che vedefi dirado nell'Inghilterra, 
e che non vi apparifee , fuorché ncll 1 Inverno , 
a meno che non fi fupponga , che come fcar- 
s feggiano i bofehi nell* Inghilterra , così rari 
vi fieno quelli uccelli abitatori de* bofehi , e 
che come non fi avvicinano a* luoghi abitati t 
fuorché nell* Inverno , gli Oflervatori non gli 
avranno veduti fuori di quella ftagione. 
(ir; Nota . Il Sig. Salerne dice che quefiV uccelU 
non canta fpiacevolrncnte , e più fotto aggiugne 
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che non abbia tampoco l'organo dell' udito 
così perfetto come gli altri uccelli , e che 
l'udito vada in lui del pari alla voce; poi* 
chè non viene al richiamo , è comechè abi- 
tator de* bofchi , non fe ne piglia col zu- 
folo . Gefner, e i più de 1 Naturalifti dietro 
lui, han detto che la carne di quell'uccello 
è faporita ; io ne ho voluto gutlare , e non 
mi è paruta nè faporofa , nè iugofa. 

Io ho odervàto che nella Borgogna v'ha 
meno di quelli uccelli nelT Inverno che nell* 
E(late , c che ce ne viene un gran numero 
verfo li 10. d' Aprile, volano a piccioli dor- 
mi , e giuntivi vanno a pofarfi ne 1 t>ofc netti , 
nidificano lugli alberi , e collocano per lo più 
il nido (<r) all' altezza di dieci o dodici piedi , 



che Belone ha ragion di dire , che di rado con- 
fcrvaG in gabbia , perchè non forma accento ^ 
ovvero canta male . Convicn edere fcrittore ben 
difattento a dire nella tnedefima pagina due eofe 
così oppofte ; quel che io fletto pollo dire , fi è 
che io non ho mai udito cantare o zufolare ai- 
tano di quelli uccelli , che ho tenuti lungo 
tempo nelle uccclliere , e che le perfone fre- 
quentatici de' bofchi hannomi afficurato d' avere 
molto di rado udita la loro voce . Il mafehi» 
non pertanto V ha più forte e più frequente del- 
la femmina , che fa um unico accento tirato un 
poco in lungo , e roco , cui eCCa a quando a quan- 
do ripete . ; 
(a) Un nido del frifone trovato li 24. Aprile 1774. 
fopra di un pruno a 10. 0 12. piedi d' altezza 
in mezzo a due rami di figura biforcuta , di for- 



è 
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là dove i grotti rami fono uniti al tronco ; 

10 coftruifcono come le tortolelle con ramo- 
fcelli di legno lecco, ed alcune radicette a con- 
netterlo ; pongonvi comunemente cinque uova 
turchiniccie fprtzzatc di bruno. Egli è cre- 
dibile , che non covino più d' una volta Tanno, 
etfendone la fpecie sì fcarfa ; nodrilcono i loro 
pulcini d'infetti e di cri fai idi ec. , e allorché 
voglionfi torre dal nido, eflfi animofamente 

11 difendono , e mordono ben profondamente ; 
il loro becco groflb e forte , ferve a fpezzare 
i nocciuoli ed altri corpi duri, e comunque 
fiano granivori , mangiano però anche gì' in- 
fetti : io n'ho tenuto qualcuno nelle uccel- 
liere, efiì ricufano la carne, tutto il rima- 
nente lo pigliano molto volentieri ; convien 
chiuderli in una gabbia particolare ; poiché 
lenza dar fegno d' iilizzimento e fenza dir 
fnotto, uccidono gli uccelli più deboli di loro, 
con i qu ili trovinli racchiufi, gli affalgono, 
non già percotendoli colla punta del becco , 
ma (daziandone la pelle , e portandola via 



ma rotonda emisferica , compofto efreriormente 
di radicette e ri un po' ili lichen , al di dentro 
le radicette più lottili e fine , con entro quattro 
uova di figura ovale un po' acuminata : gran 
diametro di 9. in 10. linee ; picciol diametro 
6. linee: macchie d'Un bruno olivaftro, e tratet 
irregolari nericci poco chiari Copra di un fondo 
verde chiaro turchiniccio . Nota etntunictta dal 
Sig. Gueneuu de MontìtiUlmé . 



I 
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a pezzi . Nello flato di libertà vivono d'ogni 
ibrta di granaglia, di noccioli, o più vera- 
mente , di mandorle : i rigogoli mangiano 
la polpa delle ciriegie , e i fri ioni fpezzano 
i noccioli , e oe mangiano la mandola . 
Pafconfi eziandio de' granelli degli abeti , 
de' pini , de' faggi ec. - • 

Queir uccello folitario e felv?tico , taci- 
turno, duro d'orecchio e men fecondo della 
maggior parte degli altri uccelli , ha tutte 
le lue qualità più concentrate in fe fteflo , 
e non ioggiace ad alcuna di quelle vicende, 
che quafi tutte provengono dalla foprabbon- 
danza della natura. Il maichlo e la femmina 
fono di eguale groflfezza , e molto fi raflb- 
migliano (*). Non v'ha fotco il noftro cielo 



• 

£aj Taluno , il quale non aveflTe confrontati quelli 
uccelli in natura , e non fi attenetTe che alla 
detenzione dei Si;;. Brifion , crederebbe effervi 
maggiori differenze tra il maCchio e la femmina, 
tanto più che quello Autore dice pofitivamente , 
che iti femmina è diverfa dal mafebio ne* fuoi co» 
lori , i quali oltreché non fono cosi vivi , foto 
diverjt in al une parti , e ags;iugne a tutto ciò 
una pagina e mezzo di fcritto a enumerare que- 
lli pretelì divarj ; ma , a dir vero e coito , tutte 
quelle differenze fi ri'ducono , come dice egli 
ftefio , ad una minor vivezza de' colori nella fem- 
mina , ed al grigio-bianco , che ha quella in luo- 
go del nero dall' occhio fiao alla bafe del becco; 
del rimanente vi ha pochi uccelli , nei quali la 
differenza dei fefiì fia meno fenfibile come in 
quello . — La prima penna dell' ala non è la più 
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veruna razza differente , veruna variazione 
di fpecie ; ma vi ha di molte fpecie ftra- 
niere , che pare che le fi apprettino qual pià 
qual meno , e delle quali entriamo a farne 
il novero ne' feguenti articoli. 



lunga di tutte , ed ha una macchia bianca fui 
fuo lato interiore, come la feconda e le feguenti, - 
fu cui l'ha notata il Sii;. Briflon , fenza far cenno 
della prima [ Tom. III. , pag. 222. J . Queft' uc- 
cello ha il volo un poco più eltefo di quel che 
dice il Sig. Briflfon 5 il becco fuperiore ceneric- 
cio | ma d'una tinta più chiara verfo la bafe | 
il becco inferiore cenericcio Tulle cftremità che 



fuperiore ; il difotto è color di carne con ,una 
tinta cenericcia . La lingua è carnofa , piccola 
e acuta 5 il ventricolo affai mufcolofo , prece- 
duto da una facca , che contiene nel! 1 Eftate de* 
groffi femi di canape infranti , de' bruchi verdi 
quafi intieri , delle pietruzze , ec. In nn indi- 
viduo da me anatomizzato ultimamente, il tubo 
inteftinale della faringe del gozzo aveva 3 pol- 
lici e mezzo di lunghezza , dal gozzo all' ano 
circa un piede . Era mancante del cieco e della 
vefeichetta del fiele . Ofer unzioni comunicate dal 
Sig. Gttenectu de Month 'Mwd li 22. Acrile 1774. 



fi chiudono , di guifa che s' inca 




Urano nel becco 



I4i 

IL 

( ¥ ) BECCO-INCROCIATO (a) . 

IA fpecìe del becco-crociato è proflìma 
jl a quella del becco-frifone ; fono uccelli 
della ftelfa mole e figura , della medefìma 
indole e de' medefimi appetiti (b) , e noa 



( ¥ ) Vedi le Tavole colorite , n 218. 

{a) 11 becco-incrociato così detto, perciocché le due 
mandibole del becco di queftV uccello s' incrocic- 
chiano alla loro eftremità . Gefner sii ha dato 
il nome Greco e Latino , Loxia [ab obliquiate 
tnaniibularum ] . Chiamali in Francia, BeocroiJ<\ 
in Germania, Krcutz-fchnabrl , Creutz voteli da 
alcuni, Krinis , Grueuitz [uccello verdaftro]} 
in Polonia, Rrzyrconos ; nella Svezia , Korfnaef^ 
Kiaegelrifrvare ; in Inghilterra , Croff-bill 0 CroJfL 
beak , Sheld appiè ; in GjIIìco , Gylnngroes 5 — 
Loxia , G fner , Avi. , paz $91. — Curviroftra , 
Schwenckfeld Theriotro , Sii p*g. 252. — Loxia , 
Albm, Tom / , pag. Sv» tav. 61. — Loxia, Pnfch, 
tav. 2 , con buone figure colorite del mafchio 
e della femmina. — Le bec croifé , BriflTon. Ornith. 
Tom. III., pafr 329 con una figura , tav Xl T ll. , 
fig. 3. — Crojf-billi Edwar.ls, Glanures, tav "03. 
con figure a colori del mafchio e della femmina. 
— The crof bill, British Zoology , tav. P.,jig. 2., 
il mafchio 

(Jb) Nota . La fpecie del becco- incrociato } paruta 
al Sig. Frilch così proflìma a quella del fnfone , 
eh' ei dice efpreflamente , che potrcbbonfi accop- 
piare infieme ad averne dei baftardelli ; ma tic- 
come amendue non cantano o cantano male t 
non meritano che fi prenda fiffatta briga . Frifch , 
Tom. L , tav. z. , art. 6. 
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feri tra loro diverfi , fuorché p?r una fpecie 
di dormirà , che vi ha nel becco \ e quella 
difformità di becco-incrociato , per cui foltanto 
diflinguefì que(V uccello dal Trifone , lo *dt- 
lìingue altresì dal rimanente degli uccelli, 
eflendo unico e folo in quefto carattere , o 
più veramente difetto ; e la pruova che fia 
quefto un difetto piuttoflo ed un errore della 
natura , anzi che l'ordinario fuo operare , fi è 
che n'é il tipo foretto a variazione, men- 
tre eh 1 egli è fHTo in tutto , e che tutte 
le fue produzioni feguono una legge deter- 
minata nel loro fviluppo, ed una invariabile 
legge nella loro pofizione ; laddove il becco 
di queft' uccello vedefi incrociato ora a fini- 
lira , ora a delira ne' differenti individui. 
I fìccome non polliamo nella natura (op- 
porre che vedute fìife e progetti determinati , 
invariabili nella loro efecuzjone, amo meglio 
di aferivere quella diverfiià di pofuione all' 
ufo che fa queil' uccello del fuo becco , il 
qual farebbe collantemente incrociato al me- 
defirno modo , fe alcuni individui non pi- 
gliartene l'abito di prendere il loro cibo alla 
finiftra in luogo di pigliarlo alla delira : 
come nella fpecie nmana veggonfi perfone 
ulare della finidra a preferenza della delira. 
L'ambiguità di pofuione nel becco di queft' 
uccello è altresì accompagnata da on altro 
difetto , che gli dev' efiere incomodi filmo ; 
ed è un eccedo di eferefeenza in ameodoe 
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le mandibole del becco ; non potendo le due 
punte incontrare, l'uccello non pub nè bec- 
care , nè prendere i piccioli graoi , nè il 
cibo , fuorché da un fol lato ; il perchè «egli 
ha cominciato a pigliare il cibo dalla delira, il 
becco trovafi incrociato a lìniftra , e vìceverfa • 
Ma perciocché niuna cofa efifte , la qual 
non abbia rapporti , e non polla confeguen- 
temente fervire a qualche ufo, e che ogni 
<?ÌTere fenfuivo profitta perfino de' fuoi di- 
fetti ; quefto becco deforme , adunco fopra 
e (otto, curvo all' eltremità in parti oppo- 
fle pare fatto ad arte per d'ftaccare e torre 
le fcaglie de frutti del pino , e trarne il grano 
porto fotto di o^ni lentia ; di quelli grani ap- 
punto principalmente li pafee quell'uccello; 
egli appunta V uncino inferiore del fuo becco 
al difotto della feorza per follevarla , e coli' 
uncino iupsriore la diliacc» ; e vedrai!! efe- 
guire quello lavorio fofpcndendo nella fua 
gabbia un pomo di pino maturo {a). Quefto 
becco uncinato ferve altresì all'uccello ad ar* 
rampicarfi ; fi vede infatti valerfene con molta 
deprezza quando è in gabbia per falire fino 
all' alto de : pohtoi ; fi arrampica altresì tutta 
ali 1 intorno della gabbia a un diprelTo come 
il pappagallo; lo che unito alla bellezza de* 
fuoi colori ha dato ad alcuni motivo di chia- 
marlo il pappagallo d Alhmagna • 



Fnich , tav. 3. , art. 6. 
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Il becco-incrociato non abita che climi 
freddi , o le montagne de 1 paefi temperati. 
Trovali nella Svezia , in Polonia , in Ger- 
mania , negli Svi/ieri, nelle nortre alpi, e 
ne' noftri Pirenei . Egli è affatto fedentario 
nelle contrade di fuo foggiorno, e vi paffa 
tutto Tanno; nondimeno effì , come per 
azzardo, e a grandi frotte giungono in altri 
paefi; fe ne fono veduti nel 1756, e 1757* 
nelle vicinanze di Londra in grandiflìma 
folla ; non vengono elfi regolarmente e co- 
ftantemente a Itagioni fide , ma piuttofto 
accidentalmente , e portativi da cagioni fco- 
nofciute (a) ; e palTano degli anni fenza 
vederfene pur uno . II rompi-noce , ed alcuni 
altri uccelli fono foggetti a quelle medefi- 
me irregolari trafmigrazioni , ed i quali 
non ci vengono che una volta ogni venti 
o trentanni. Il folo motivo che può pen- 
farfi fi è qualche intemperie del cielo fotto 
cui abitano quelli uccelli , che in certi anni 
aveffe dillrutti o fatti fvanire i frutti e i 
grani , di cui fi pafcono , ovvero qualche 
temperta , o qualche improvifo turbine che 
gli avrà rutti fpinti dalia medefima parte, 
poiché eflfi vi arrivano in cesi gran nume- 
io , e al medefìmo tempo così fpoffati , così 
abbattuti , che non fi prendono più tampoco 



cura 



(«) Eiiwards , Gfanures , {ntg. 197. 
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euYa della propria confervazione , e piglianfi 
a mano, a così dire, fenza che fuggano. 

Si può prefumere , che la fpecie del bec- 
co incrociato abitatrice de' climi freddi, tro- 
vifi nel Nord del nuovo Continente , come> 
in quello deli' antico : niun Viaggiatore 
però ne fa menzione : ma ciò che mi per- 
suade che vi fia Gè, che anche prefcin- 
dendo dalla prefunzione generale tempre 
veritiera, confermata dal fatto, tutti gli 
animali che non temono il freddo , fono 
pattati da un continente all' altro ; e fono 
comuni ad amendue ; il becco-incrociaio tro- 
vati nella Groenlandia, da dove è (lato por- 
tato al Sig. Edwards dai peicatori delle ba- 
lene (j) *, e querto Naturalità fopratutto 
verfato nella cognizione degli uccelli , ri- 
flette con ragione che gli uccelli sì acqua- 
tici , che terreftri frequentatori delle alte 
latitudini del Nord fpargonfi indiftintamen- 
te nelle contrade meno fettentrionali dell* 
America e dell' Europa (b) . 

Il becco-incrociato è uno degli uccelli più 
ioggetti a cangiar di colore , a ftento tro- 
vanti in un gran numero due individui fo* ^ 
miglianti; poiché non folo vi è diverfità-' 
»eila tinta de* colori , ma nella loro pofi- 

Uccelli . Tom. VL G 



(a) Edwards , Ghnurcs , fag. 19?. 
(v) Lo ftcflo. Ivi» 
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zione altresì , e nel medefimo individuo, a 
così dire , in tutte le ftagioni e in tutte 
le età • Il S'g. Edwards , che ha veduti 
moltillimi di quelli uccelli , e che ha cer- 
cati gli eftremi di codelle variazioni, dipi- 
gne il mafchij d'un rollo color di rofa , 
e la femmina d' un verde-gialliccio ; tri 
amendue però il becco, gli occhi, le gam- 
be , e i piedi hanno affatto la medefima 
forma , ed i medefimi colori . Gefner dice 
di avere allevato ano di quelli uccelli , ch'era 
nereggiante in Settembre , e divenne rotto 
in Ottobre egli aggiugne, che le parti f 
in cui comincia il rotto ad apparire , fono il 
difotto del collo , il petto e 'l ventre ; che 
in feguito il rodo fi cangia in giallo, e che 
quefta mutazione di colon avviene principal- 
mente neir Inverno , e che pretendefì che in 
differenti tempi fi fuccedano , il roffo , il 
giallo y il verde , il grigio-cenericcio. Non 
conviene pertanto farne una fpecie od una 
varietà particolare d'ognuna, come han fat- 
to i nolìri Nomenclatori moderni (£) , d'un 
becco incrociato verdtjlro trovato ne' Pirenei , 
poiché vedefi egualmente altrove , e che 



(*) Gefner, Avi. pag* $91. • 

(i) Loxia Pyvenaìca , & fub rufo nigricans ì crr- 
vice df capitt coccineis . Barrere, Qrnitbol. ci. 3. 
gcn. 18. fp-2. — Loxia rufcfctns . 11 becco-incro- 
ciato rofficcio. Briffun, OrnitboU pag. 332,. 
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« certe Ragioni ve n'ha dappertutto di que- 
fto colore. Secondo Frifch , conofeitore ec- 
cellente di quelli uccelli. comuni in Germa- 
nia, il colore-dei mafchio adulto è romccio 
o verde mefcolato di rotto ; ma elfi perdono 
quello rollo come i fanelli tenuti in gabbia, 
e non confervano che il verde , ch v è, il ec- 
fore più permanente tanto ne' giovani , che 
ne T vecchi ; e perciò in alcune contrade di 
Germania chiamali kr'tnts o grìnìtz , come 
chi dicefie uccello verdaftro . Per tal moda 
j due eflremi del colore non fono flati troppa 
bene colpiti dal Sigr Edward?; non è punto 
a prefumere , come indicano le fue figure 
sr colori , che il mafchio fia rofTo e verde 
la femmina , ed ogni cofa ci porta a credere 
che nella medefìtrra flagione ed all' età me- 
dèfima la femmina non fia diverfa dal ma- 
fchio, fuorché nella debolezza de' colori, • 
Que(t' uccello , che ha tanti rapporti col' fri- 
(bne , gli afTomiglia anche nel luo poco fpirr- 
to ; egli è più ftolido di tutti gli altri uccelli ; 
gli fi va facilmente appretto, gif ferirà fenza 
che mettafi in fuga, e pigliali talvolta a mano*; 
e ficcome egli è quanto poco (hello, altrettanta 
poco fofpettofo , divien la vittima di tutti 
gli uccelli di rapina : mutolo egli è nel tem- 
po elliv© ; e la fua voce molto efile , non 
fi ode che nei! 1 Inverno (0) $ prigioniero' 

G 2 



(Vi) Gtfner , lw>gv diate-. 
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non dà fegno d'impazienza , e vive lungo 
tempo in gabbia ; gli fi appretta il cibo- 
di Teme di canape infranto , benché Affatto 
pafcolo contribuisca a fargli fmarrire più preda 
il fuo rotto (j). Dei-rimanente vuolfi che nel- 
la State fi a la fua carne molto buona (£). 

Quetti uccelli non amano che le folte fo- 
rette di pini e di abeti \ pare che abbiano in 
odio la chiara luce, e non ubbidifeono punto ai 
dolci influtfì deile ttagioni \ non è per etti la 
Primavera il tempo degli amori, ma bensì il 
più rigido Verno ; fanno i loro nidi in Gen- 
naio , e i loro piccioli fono già adulti quan- 
do gii altri uccelli cominciano appena a fare 
le uova; collocano il nido a ridotto dei grotti: 
rami de* pini , ft e ve l'attaccano con la re- 
fina degli alberi ttettì , e di quetta materia, 
tale gU fanno intonacatura , che l'umidità 
della neve o delle pioggie.diftìcilmente vi pe-. 
netra ; i pulcini hanno come il retto degli 
uccelli, il becco, o più veramente gli angoli- 
delf apertura del becco gialli , e tengonlo a 
ognora spalancato finché fono all' età. venuti 
di mangiare da per fe ttettì. Non fi fa quante, 
uova etti facciano, ma dalla loro grandezza,, 
dalla corporatura loro, e dagli altri rapporti 
con i frifoni, fi può portar giudizio che ne 
facciano quattro o cinque , e che non fac- 
ciano più d'una covatura all' anno. 



(a) Fnl'ch, luogo citato . 

(b) Gcfn?t e Frifch, luogo citat». m 
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» 

Che han rapporto al Frifòne . 

T. 

L'Uccello delP Indie orientali rappreferi- 
tato nelle Tavole colorite fotto il nome 
di frifone di Coromandel , ». 101., fi?* i. y 
ed al quale noi conferviamo queft' appella- 
zione , perciocché pare che appartenga alla 
fpecie medefima del frifone Europeo , avendo 
la medefima forma , la medefima grofle?za , 
il becco fteflo , e la medefima lunghezza 
di coda, e tion di verfificandofì , fuorché ne' 
colori , i quali però fono generalmente di- 
flribuiti col medefimo ordine ; di guifa che 
quefto divario di colore può edere un effetto 
del clima , e come quefto é il folo divario 
cfie pafTa tra que(V uccello di Coromandel 
ed il frifone Europeo, fi pub molto verofi- 
milmente riputarlo come una fola e mede- 
lima fpecie , in cui vi ha quella bella va- 
rietà , paffata in filenzio dagli altri Natu- 

IL 

L'uccello d'America efpreffo nelle Tavole 
rotori te , n. 134. fotto la denominazione di 
frifone £ Americo (a) , ed al qual noi 

Gj 

(rc) il Sig. Brilìbn ha dcfcritta quella fpecie nel ■ 
fuo Stippleracato , Tom, VL , p«£. 89. 
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non imporremo altro nome particolare, per- 
ciocché non forno fìcuri che fia una fpecie 
particolare e diverta dall' Europea : concioi- 
iiachè quefT uccello Americano fìa della rtefla 
groflezza e corporatura del noftro frifone ; 
con n' è differente che nel colore del becco 
più rotto , e nelle piume più turchine , e 
le non avelie Jà coda più lunga, fi potrebbe 
dubirare eh' effo non fotte che una femplice 
variazione proveniente dal diverfo clima. 
Niun Naturalità non fa menzione di que- 
fta varietà o Specie nuova , cui conviene 
guardarli dal confonderlo con l'uccello della 
Carolina 9 al quale Catesby ha applicato il 
nome di fnfone turchino* 

UL 

Il Duro becco (j). 

L'uccello del Canadà rapprefentato Delle 
noftre Tavole colante, n m 135., fig. u lotto 



(«;. li Grifone del Canada, Briilon , Ornitologia * 
Tom. III., pa%. 2^0. , con una figura del ma- 
fchio , Tav.Xll , fig. g. » e Supplemento , pag 87- 
lì grotto monachino d'Kdwards, Tav. 123 il 
maichio, e 124. la femmina. Jl ioxia tinca ula- 
rum duplici ulba , reciricibus totis nigricantibus . 
Enucleai or di Linneo, ediz. X. Nota . Che il 
Sig Bnlì'un crede che qutit' uccello veda i fuoi 
va^ii colori coli' avanzare in età [ Tom. VI. , 
f"g 87. J, e che il Sig. Linaeo dice all' oppofto 
ch'egli è rollo ne* primi tempi, e che invce- 
t hianuo ingiaihfce f Syft. Nat. pag, 171. J . 

t 
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la denominazione di Ftìfone del Canadà f 
ed al quale noi mutiamo il nome in quello 
di Duro-becco , perciocché pare che abbia 
il becco più duro , più corto t più forte a 
proporzione degli altri frifoni ; conveniva 
oeceffariamente dargli un altro nome parti- 
colare; poiché la fpecie n'è ficuramente di- 
verfa non folo da quella del fri ione Euro» 
peo, ma dall' altre tutte eziandio o d'Ame- 
rica o d'altri climi. Egli é un beli' uccello 
rodo della mole del noi Irò fri ione con una 
coda più lunga , e che di leggieri fi diftin- 
guerà Tempre da tutti gli altri uccelli al folo 
afpetto della fua figura colorita . La femmina 
ha folo un po' di roflìccio fui capo e fui grop- 
pone, ed una leggier tinta di color di rofa fal- 
la parte interiore del corpo. Salerne dice (a) 
che nel Canadà chiamali queft' uccello wa- 
tt .? chi no. Quello nome bene gii ih , eden da 
per avventura più affine agli uccelletti che 
vanno fotto quefto nome , che non ai fri- 
foni ; i nazionali di quefta parte d' America 
potrebbonci con una femnlice ofTervazione 
informare, cioè d'olfervace fe queft 1 uccello 
zufoli come il monachino quafi continuamen- 
te , o fe anzi fia quafi fempre taciturno come 
il fnfone. 

G 4 



(a) Ornitbol. , pag. 27». 



/ 



15* Storia Naturale 

IV. 

Il Cardinale a Ciuffo (*). 

L'uccello de* cUmi temperati dell' Ame- 
bica rappreiencato nelle Tavole colorite, n. 37* 
colla denominazione di frifone della Virginia, 
chiamato altresì cardinal huppé \ ed al qua- 
le noi conferviamo quello lecondo nome* 
perciocché elfo efprime due caratteri a un 
tempo, cioè il colore e ì ciuffo. Quella 
fpecie s'accolla molto alla precedente, cioè 
al becco-duro ; egli è della mede (ima mole, 
e in gran parte del medefiaio colore ; ha 
il becco altresì forte , la coda egualmente 
lunga ., ed appartiene quali al medefìmo 
clima . Potrebbefi pertanto , fe non avefTe 
il ciuffo, rifguardarlo qual varietà di quel- 
la bella fpecie. Il mafehio ha i colori 
molto più vivi della femmina , le cui pio- 



fa^ Coccothrauftes bilica cri}lata y Aklrovand. Avi» 
Tom, 1 1. y pag. 647. — Rotile gros-bec o YoJJignoi 
de Wrgmii, Albino, Tom. I. , fag $i , colla 
figura del mafehio , Tav 57. ; e quella deila 
femmina, ZVw/. ///. , Tav 61. — Cardinal , Ca- 
teshy , Hitloire Naturelle de la Caroline , Tom. I , 
P a S-3S-i con un' ottima figura dipinta. — Emi- 

'clcator indicui ; Lufcinia Pirginiana ; Coccothraii~ 
Jlcs crìftata , Fri fon , tab. 4. , con una bu<»na fi- 
gura. — Gros kcc de ViYginie % Bnffon, TcmJII., 

9H* 
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me roti fono rode, ma bruno- rodi cete , il 
fuo becco è altresì d'un rofib affai prò (rnuri- 
to , amendue però hanno il ciuffo. Pottono 
cfTì moverlo a piacer loro, e movonlo lpef- 
fìffimo. Io porrei volentieri quell'uccello 
Con i monachini, o con i fringuelli, anziché 
con i frifoni , poiché canta benrflfmo , lad- 
dove i frifoni non fon cantori (<j). Il Sig. Sa- 
4erne dice , che il canto del cardinale a ciuf- 
fo é deiiziofo, che raffcmiglia a quello dei 
Toflignok) , che apprende a zufolare come t 
cardellini di Canaria , ed aggiugne che quelV 
eccello da lui offervato vivo , egli é ardito 
forte e vigorofo,che gli fi dava a mangia- 
re grano , fingolarmente ciglio, e che s'ad- 
ttomeftica facilmente. 

I quattro uccelli flranieri da noi teftè in- 
dicati foao tutti .della medefima grofTezza a 
un di preflb -che il frifone europeo ; ma vi 
ha più altre fpecie di mezzo e più piccioli 
che noi deferi veremo per ordine di groffez- 
za e di clima, e le quali comunque differenti 
tra loro , non poftono edere meglio equipa- 
rate che ai frifoni , e fpettano anzi al ge- 
nere di quefti uccelli ebe a verun altro, al 
quale fi voleiTero riferire. Loro fono (iati 
altresì dati i nomi frifoni mezzani , frifoni 
piccoli, perciocché realmente il loro beo 

G 5 co 



(nj Salerno, QrnithuU, fag, 255* 
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co a proporzione ha la rtetTa forma e gran- 
dezza che quello de fr i ioni europei • 

V. 

La Gola-rosa * 

La prima di quefle fpecie di mezzana 
grandezza è quella rappreientata nelle Ta- 
rde tot ori te , n. 1 5 3* , fip. 2. col nome di 
Trifone della Louijiana , al quale noi dia- 
mo il nome di gola-rofa, pere occhè in que- 
llo fi diflingue moltiir.mo, avendo la gola 
rfun bel rollo di rofa , e perciocché molto 
fi diverfìfica da tutte le altre Ipecie del me- 
defimo genere, onde dev'eflere con neme 
particolare diftinto. Il Sig. Briflon il primo 
ha fatto conofeere quefV uccello, ed haccene 
procarata una molto buona figura ma 
nulla ei dice delle Tue naturali abitudini ; 
quefìo polliamo fperare dagli abitatori della 
Louifiana . 

VL 

, II Tondino. 

La feconda fpecie di quelli mezzani fri- 
fon i fi è l'uccello dipinto nella Tavola 309., 
fie. i., fotto la denominazione di Frtjone 
del Brafile, al quale il nome noi imponiamo 



(*) Brino», Ornitologia , Tom. III.. Pag. 247., 
Tnv.XlI.,Jìg.%. 47 • 
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di T ordino , perchè il difotto del fuo cor- 
po è tutto mofeato come i tordi ; egli è uri 
uccello di umore allegriflìmo , e che non 
famiglia ad alcun altro, meritevole perciò di 
nome particolare. Pare che abbia molto rap- 
porto coli 1 uccello indicato da Marcgravio (a) f 
e che chiamati al Brafile guira-tmca. Non- 
dimeno ficcome la breve deferizione , che ce 
ne dà quett' Autore non conviene efattamen- 
te al noltro tordino , noi non pofTiamo de- 
cidere full* identità di quefte due Ipecie . 

Del retto quette fpecie di mezzana gran- 
dezza e più picciole ancora , delle quali da- 
mo per far menzione , fi accodano più al 
paffero che al frifone , sì per Ja grandezza 
che per la forma del corpo; abbiamo non- 
dimeno creduto di doverle lalciare con i fri* 
foni per la fomiglianza del becco, che bari- 
lo con quelli uccelli , ettendo più largo alla 
bafe che quello non è delle paffere* 

vir. 

Il Rosso-nero. 

La terza fpecie di quelli frifoni di mez- 
zana grandezza è fuccello colorito nella T*- 
vola 309., fig m 2., col nome di Frifone di 
Qajenna , e noi chiamiamo rotto-nero , per- 

G 6 



(•) Marcgrav. Hifl. Nat. Braf. pag. 211. Egli è il 
frifone del Braille diBriffon, Tom.IIi. ì pag. ìtf. 
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thè ha effo tutto il corpo roffo, e'I petto 
e '1 ventre nero . Que(V uccello venutoci di 
Cajenna non è (tato indicato da verun Na- 
turalità; ma non avendolo noi avuto vivo, 
non portiamo dir nulla delle naturali fue 
abitudini : i Coloni della Cuiaaa potranno 
informarcene • 

Vili. 

Il Giallo verde. 

La quarta fpecie di quefti me7zani fri fo- 
ni ftranieri è l'uccello colorito nella Tavo- 
la 152., fig. 2. colla denominazione di fri» 
fone di Cajenna , e da noi chiamato giallo- 
verde , per il giallo e verde delle fue piu- 
me; è dunque diverfo dal precedente quali 
quanto lo pub edere ne colori; ficcome non- 
dimeno è della mededma groflezza e forma 
tanto del corpo che del becco , e del me- 
defimo clima, vuolfi riputare d'una fpecie 
vicin: filma al roffo- nero ; quando pero non 
iìa una pura varietà d'anni o di fello in 
ijoefla rnedefima fpecie. Il Sig. BritTon ha 
il primo fatto conofeere quell'uccello (*)» 



(a) BriiTon, Ornitbol Tom. JIL 9 f> ag, 329. , eoa 
una figura , Tuv. XI. , fg. 3. 
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IX. 

La Coda a Ventaglio. 

La quinta fpecie de frifoti pellegrini di 
mezzana groflezza è Tuccello colorito falla 
Tavola 580. lotto la denominazioee di Coda 
a ventaglio di Virginia , e venuto da quella 
parte d'America , ed ora la prima velta fe 
n 1 ha di lui contezza • La figura iiiperiore 
nella noftra Tavola 380. efprime probabil- 
mente il mafchio , e la figura inferiore la 
femmina , perciocché ha erta i colori meri 
forti . Noi abbiam veduti quelli due uccelli 
vivi , ma non eflendoci rtuicito di confer- 
marli , non fiamo ficuri che fiano realmente 
il mafehio e la femmina , e potrebb' effere 
una variazione degli anni. Del redo quelli 
uccelli così chiamano a fi? gli occhj e l'at- 
tenzione, particolarmente colla figura della 
loro coda orizzontalmente dilatata, che que- 
llo folo carattere balla a di lì inferii perfin 
da quelli del Joro «ledefimo genere. 

X. 

Il Padda, o fia l'uccello di Rifo, 

La fetta fpecie di quefti mezzani frifoni 
pellegrini, è l'uccello della China defentto 
€ delineato dal Sig. Edwards (a) , e da lui 

la Edwa rds , Hijl. of Birds, Tfiv. 41. e 4:. Etfì 
è il frtfon cenericcio della China 4i Briffcn , 
Tem. III. , f ag % 344, 
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fegnatoci forto il nome di padda od uccello 
di nfo ; poiché nella China chiamati padda 
il n io, eh 1 è tuttavia nel guido, e dì que- 
lli gu tei di rilò appunto ei fi palce. Di due 
di quiriti uccelli ci ha data la figura quello 
Autore, e iuppone fondatamente che quella 
della Tavola 41. efprima il maichio, e quel- 
la dtila 42. la femmina. Noi abbiamo avuto „ 
un maichio di queita fpecie , rapprefentato 
Delle noiire Tavole colorite, n. 152., fig. 1. 
1 :ii è uq bellidimo uccello, poiché anche 
prescindendo da' vaghi tuoi colori, così bene 
fon ordinate le lue penne , che luna non l'or- 
pella faltra , e pajono tutte come lanuginoie 
o p ù veramente coperte in ogni parte da 
una ipede di fiore, come fi vede tulle fu- 
lìne , il che le fa parere vagamente can- 
gianti. Il Sig. Edwards aggiugne poco più 
alla deferitone di quel* 1 uccello, comechè 
egli abbialo veduto vivo; e dice foltanto, 
eh' elio é molto dannolò alle piantagioni del 
filò; che i Viaggiatori alle Indie orientali 
chiamanlo pa [fero di dava , pajfero India», 
no; dal che potrebbe deJarfì ch'elfo tro- 
vaceli nelle Indie non meno che nella Chi- 
na ; ma egli però è piuttollo d' avvilo , che 
nel commercio che fi fa dagli Euiopei tra 
la China e Giava fovente vi lìano itati por- 
tati di quelli belli uccelli, e che perciò fia 
flato chiamato pajfero Hi Giava , papero 
Indiano , e che finalmente ciò che prova che 



> 
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fono nativi della China fi è che fe ne trova 
la figura Tulle carte dipinte , e fuiie fi offe 
Chinefi ftfì. 

Le fpecie feguenti fono ancora più pic- 
ciole delle precedenti , e perciò così diffe- 
renti dal nollro fnione nella groflTezza , che 
a torto potrebbonfi a quello genere annove- 
rare , fe la forma del becco , la figura del 
corpo 1 ed anco l'ordine e la pofizione dei 
colon non ci m^oife'iaffero che quelli uccelli 
fenza edere realmente fri foni , appartengono 
non pertanto più a queito che a verun altro 
genere « 

Il TOUCAVAM-COUKVT. 

La prima di quelle piccole fnecie di fri- 
foni itramcri è il toucanam-courvi delle Fi- 
lippine, del quale il Sii». Bnflon ci ha fatta 
la deferì? ione (b) con la figura del mafehio, 
fotro il nome di f fifone delle Filippi ne , e 
cui noi abbiam fatto dipignere nella Ta* 
vola 2. lotto quella medefima de- 

nominazione , al quale però noi riteniamo 
qui il nome che porta nel tuo paefe , et 
fendo d'una (becie diverfa da tutte le altre. 
La femmina è della iìefla groflezza che il 



(a, E Iwarih Hi fi. ofBìrdì % Varo 41. r 4?. 

fig> i« , il mafchto • 
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wiafchio , non così i colori ; e fa lia la tefla 
bruna , come pure il di (opra del collo, lad- 
dove il match io l'ha giallo, ce. II Sig. Bril- 
foo ci dà anche la deiezione e la figura 

del nido di quelli uccelli 

» 

Xlf. 
Il Capodoro. 

Il fecondo di quefli piccioli frifoni ftra- 
nieri è l'uccello dell' Indie orientali dipinto 
nella Tavola ;9}., fig. 2. fotto la denomi- 
nazione di fn june delle Indie , ed al qual noi 
qui diamo il neme di Capodoro , perciocché 
fia il diopra della tefta d'un bel giallo, e 
che efiendo d' una ipecie da tutte le altre 
differente, gli conviene un nome particola- 
re. Quella Ipecie è nuova , e da niun altro 
Autore avanti di noi è fiata rapprefentata* 
1 



(a, Qucfri uccelli fanno il loro nido d'una ma- 
niera affatto fingolare, e^lì è compofto ili libret- 
te li foglie intrecciate te une colle altre , e 
che f< rmano una fpecie di facchet-to , la cui 
apertura è Pituita a uno dei lati $ a queir.' aper- 
tura è adattato un Uingo canate comprilo pur 
di fibre frondose volto all' ingiù , e'1 cui ori- 
ficio è al tiifott", di guifa che il vero ingreflb 
ilei nido non fi vede punto. Quefti nidi fono 
attaccati per la parte loro fuperiore al capo de* 
can icellì degli alberi. Briiron,Orw/fc.,7'<w*.///. f 
fa* 534. , e % 3;. 
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XI IT. 
II Frisone monachina. 

La terza di quefte piccole fpecie è Pae- 
sello efpreffo nelle Tavole colorite, n. }o?. f 
fig. 3. ("otto la denominatone di f tifone , 
chiamato la monachina, ed a! quale noi ab- 
biamo dato que(k) nome , perciocché efTo 
ha una fpecie di cuffia nera fui capo. Ella 
è quella altresì una fpecie nuova, della qua- 
le però non polliamo dirne davantaggk), non 
eflendo a noftra notizia tampoco da quai 
paefe proceda. -Queir uccello ci è fiato ven- 
duto da un Mercatante Uccellatore , che aoa 
hà potuto ragguagliarci . 

XIV* 

Il Grisalbtno. 

La quarta fpecie di <juefti piccioli frifont, 
•così nuova e così poco conofeiuta che le due 
precedenti, è l'uccello dipinto nella Tavola 
3^3. , fig. U , col nome di {tifone della Vir- 
ginia, cui noi diamo il nome di gti f albino % 
perchè ha il collo bianco , come pure una 
parte della teda , e tutto il redo del corpo 
grigio ; e ficcome la fpecie fi dillingue da 
tutte le altre, ella deve avere un nome par- 
licoiare. 
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XV. 

Il QUADRICOLORE • . 

II quinto di quefti pìccoli frifoni flranierì 
è f uccello dato da Albino (*) fono il no-, 
me di Pajjero della China , e appretto del 
Sig. Briffon (ò) fotto quello di F tifone dì 
Giava , rapprefentato nelle Tavole colorite , 
num. ioi., fig. 2. , fotto quella denomina- 
zione | a cui noi foftituiamo quello di qua- 
dricolore , che ballerà a diliinguerlo da tut- 
ti gli altri , e beniflìmo gli (la , poiché 
è un belT uccello dipinto a quattro vivi 
colori egualmente belli ; avendo la tetta e U 
collo turchini , il tergo, Tale , e Teftre- 
mità della coda verdi , una larga fafcia rotta 
in forma di cinta fotto il ventre , e fui 
mezzo della coda ; per ultimo il redo del 
petto e del ventre d'un bruno chiaro, o fia 
di color di nocciola . Nulla noi Tappiamo 
delle naturali fue abitudini « 



(«) Pallerò della China, Albino, Tom. II.,pug 34., 
con una figura del mafcbio, Tav. 5}. 

Qb II fnfone di Java , Brilion, Ornttbol. Tom.IIL y 
P«g *37 » con una figura dei niafchio, Tav XIII., 
fig. i. La Femmina , dice quello Aurore, diver- 
ficafi dal maTchio nell* avere le gambe di color 
di marone chiaro , e nel color della coda men 
vivo e lucido. Lo ftejfo, fag. 238. t 239. 
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Il Dominio ano ed il Domino. 

» 

La feda fpecie di queftt piccioli frifont 
flranieri è T uccello conosciuto da' Curiofi 
col nome di Dominicano , a coi noi non mu- 
teremo quello nome ben applicato , e ca- 
ratteriftico : f abbiam fatto dipingere nella 
Tavola 139. , fig. 3. , colf appellazione di 
Y tifone di Gì ava , detto il Dominicano , e noi 
crediamo che quello della medefìma Tavola 
colorita y fig. 1. , e che a noi è (lato dato 
fotto il nome di Frifone delle Molueche , fia 
della medelima ipecie , e probabilmente la 
femmina del primo • Noi abbiam veduto 
quelli uccelli vivi , e fi nodnfcono come 
i cardellini . Il S'g. Edwards ne ha data la 
defemione e la figura lotto il nome di g voy r 
Tav. XI. ; c per il fign ficato di queita pa- 
iola ei penfo che l'uccello fia dell* Indie, : 
e noo della China (*). Noi avremmo adot- 
tato quello nome dei iuo paefe , le quello 
di Dominicano non avelie prevaluto coli' ufo* 
Vedefi anche nella notlra Tavola colorita $ 

ì 

. ■ ■ - i i -i. i 1 — ■ 1 . -■ - --- 

• 

(a) Chiamati uccello coury % perchè il fuo prezzo 
ordinano non oltrepatia un coury , cioè il va- 
lore d' una di quelle conchighette , che ufanfì 
come monete neh' Indie > ma quefta .moneta non 
ha corto nella China. 
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ti. i}9. 2., e nella Tav. 155. , fjg* T. f 
la rarprel'entazione di due altri uccelli , che 
i Curiofi chiamano Damino , e diftinguono 
dai Dominicani ; e fono in realtà diverfi nella 
maggior picciolezza ; voglionfi però avere 
cjuai varietà della fpecie medefima . I mafebi 
fono probabilmente quelli , che hanno il ven- 
tre mofcato , e le femmine l'hanno d'un 
grigio bianco uniforme . Si pub vedere la 
detenzione di quefti uccelli nell' Opera del 
Sig. Briffon , dalla pag. 239. fino alla 
pag. 244., ma non vi ha pure parola delie 
loro ab. cadmi naturali . ■ 

xvir. 

Il Baglafecht. 

E' quello un uccello d'Abiflìnia , che mol- 
to fi aflomiglia al touenam-courvi ; n'è folo 
diverfo in alcune degradazioni o in alcune 
«fcrtnbuzioni di colori. La macchia nera, 
eh* è dai due lati della tefta fi alza nel ba- 
glafecht fino al difopra degli occhi : il marmo- 
reggiamento giallo e bruno della pane fupe- 
tiore del corpo è meno decita, e le grandi 
copriture dell' ale y come pure le penne di 
quefle medefime ale e quelle della coda fon 
bruno-verdiccie orlate di giallo . L'iride di 
queli* eccello è gialliccia , e le fue ale nello 
flato di ripofo f arrivano predo a poco alla 
metà della coda* 
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' TI baglafecht fi affomiglia ancora- al coua- 
nam-courvi nelle fue indullriofe cautele a guar- 
dare le lue uova dalla pioggia , e da ogni 
altro difaltro , ma diverfa è la figura del nido ; 

10 avvolge fpiralmente come a un di prelTo 
un nautiio , e lo appende come il touenam- 
courvi all' eftremità d' un ramicelio quafi 
Tempre fopra di un 1 acqua (lagnante , e '1 
fuo ingreflo è collantemente volto dalla par* 
te dell' Eli , cioè dalla parte più dtfeta dilla 
pioggia. In quella guifa il nido non è folo 
fortificato avvedutamente, contro la pioggia f 
ma contro le diverle fpecie eziandio di ani- 
mali , che vanno in traccia delle uova del. 
baglafecht per mangiarle 

X V I IT.. 

Frisone d' Abiflìnia 

lo annovero altresì . tra. i frifoni queft r 
uccello d' Abiltinia ad effi fomigliante in; 
una qualità caratteriflica r cioè nella grof- 
lezza de! fuo becco , e la groflezza totale: 
ancora del fuo corpo, Edo ha T iride roda r 

11 becco nero ,. come il difopra della teda- 
e le tempia , la gola e '1 petto ; il rima- 
nente del diletto del corpo, le gambe e lai 
parte fuperiore del corpo è d'un giallo chiaro,, 
il qual però s imbruni fee colà dove s'avvi* 
cina a x l nero dalla parte anteriore, come fe 
in. quelle parti quelli, due colori fi flempraC*< 
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fero in un folo ; le piume delle fcapole fonar 
nereggianti , le copriture dell 1 ale brune or- 
late di bigio, le penne dell* ale e della coda 
brune coli' orlo giallo , e i piedi fono gri- 
gio-rofficci » 

Quel che vi ha di più (ingoiare nella fio- 
ria del friibne d' Abiflìnia fi è la corruzione 
del fuo nido , e la fpecie di antivedi mento 
che apparifce in quelt' uccello r e che gli è 
comune col toucnam-courvi e col baglafecht» 
La figura di quello nido è quafi piramidale r 
e l'uccello ha l'avvertenza di fofpenderlo 
al capo di qualche ramicello (òpra (tante ali r 
acqua; V entrata è polta in una delle faccie 
della piramide ordinariamente volta all' Eli Y 
la cavità di quella piramide è fpartita in due 
per un trameno y per cui fono come for- 
mate due camere ; la prima , dov'è f ingreflò 
del nido , è una fpecie di veftibolo t in cut 
l'uccello entra di slancio , quindi fi arram- 
pica lunghetto il frappolta tramezzo , poi 
. difcende fino al fondo della feconda camera 
in cui fono le uova. L'artifizio molto com- 
plicato di quella bruttura difende le uova 
dalla pioggia da qual fi voglia lato fri ri il 
vento, e convien riflettere che nelT Abilfinia 
la fi-agione delle pioggie dura fei mefi ; poi- 
ché ella è un' elevazione generale , che 
gì' incomodi aguzzano T icrdullria a meno 
ehe il loro eccello non la renda inutile , ed 
estinguala intieramente . Quivi faceva me* 
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(fieri di allontanare non fo!o la pioggia , ma 
le fcimie , gli fcojattoli , i ferpenti ec. , e 
pare che l uccello abbia preveduti tutti que- 
lli pericoli , e con cautele dettate dalla ra- 
gione Ha ad effì andato ali 1 incontro a fìcu- 
rezza della iua prole. Quefta fpecie é nuova y 
e quanto n* abbiamo detto , tutto lo dob- 
biamo al Sig. Cav. Bruce • é 

xrx. 

II GUIFSO B ALITO (a). 

Noa vi ha in Europa fpecie alcuna , alla 
quale maggiormente lomiglj que(t' uccello 
itraniero quanto quella de* noiìri fri Ioni ; 
cotrT effi ei fugge i luoghi abitati , e vivefi 
folitario nelle romite forelle \ corri efiì è poco 
fenfibile alle lufinghe d' amore , non cono- 
feendo tampoco il piacer di cantare ; corri' effi 
infine non fi fa quafi fentire fuorché con 
i replicati colpi di becco , con cui fpezza 
i nocciuoli per cavarne la mandorla ; ma è 
diverto dai frifoni per due qualità aHai ri- 
levanti ; primieramente il fuo becco è den- 
tato nelP edremità ; fecondariamente i iuoi 
piedi non hanno che tre dita , due avanti 
ed uno indietro , difpofizione degna- di rU 



(«) Il nome intiero di queft' uccello , quale tro- 
vali fulle figure del Sig. Cav. Bru:e, è gui/s§ 
butito dimmwQU jerek . 
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flvllìone , perciocché in pochiflìme fpecie G 
vede . Quelli due tratti di dilìbmiglianza 
rai fon paruti abbaitanza decifivi a dover 
dulinguere queir uccello con un nome par- 
ticolare , e quello io gli ho confervato , 
eh* egli ha nel natio paefe» 

La re ira ,. la gola e il davanti del collo 
fono cfun bel rolTo , che prolungali in una 
faida molto ftretta fotto il corpo fino alle 
copriture inferiori della coda , ha tutto il 
refto del difotto del corpo , la parte fupe- 
riore del coilo , il tergo e la coda neri, 
le copriture fuperiori dell' ale brune oriate 
di verdiccio, e i piedi d'un rodo gran- 
demente fofeo. Le ale nella loro fituazione 
di ripofo non arrivano che alla metà della 
lunghezza della coda 

XX. 

Frisone moscato del capo 
di Buona-fperaoza. 

L'uccello che noi abbiam fatto dipingere' 
fotto quello nome nella Tav. 659.,^. i. 9 , 
comechè differente da' noftri frifoni Europei 
ne' colori e nella diilribuzione delle mac- 
chie, ci pare nondimeno molto vicino a que- 
lla fpecie per poterlo riguardare come una 
varietà prodotta dal clima , e perciò non 
fili diamo nome particolare. Altronde il 
Sig, Sonaerat ci ha pofitivamente accurati 
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che queft' uccello è il medefimo che quello 
delf artic. I. efpreflb nella Tav. \ou , fig. 1. ; 
ed egli offerva che l'apparente diverfrtà di 
quefti uccelli è un effetto della mutazion 
de colori eh' erti fanno ogni anno . 

XXL 

Il Tordino della Cravatta» 

L'uccello da noi fatto dipingere nella 
Tav. 659. , fig, 2. , coli' appellazione di fri- 
fone d'Angola , perciocchè'venucoci da quel- 
la provincia d'Africa, ci pare che s'accorti 
alta fpecie del tordino ; e ficcome ha tutto 
il collo e il difono della gola rivesto , e 
circondato d' una fpecie di cravatta bionda , 
la qual anche lì (tende fino al difopra del 
becco , noi abbiam creduto di poterlo no- 
minare tordino della cravatta . Delle fu e 
abitudini naturali oon ne Tappiamo cofa al- 
cuna . 




Vi felli . Tom. VI. H 

I 
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0 IL PASSERO (a). 

/^VUanro U foecie delle paflere abbonda 
individui, altrettanto il genere di 
qu. j lti uccelli pare a prima villa abbondare 
nelle Ipccie . Uno de noihi Nomenclatori 
ne novera fiio a leflanta fette fpecie diffe- 
renti , e nove varietà , che tutte infieme 



(♦j VtU ie Involi colorite, n. ò. , fig. I. i e n. $S-t 

(aj 11 patterò Cafarin$;<i . In Greco, X-,>x r r»r. 
1 più degP Imerpetn e de' Naturaliftì han detto 
che queu° uccello chiamavafi in Greco, Xt^j^'^ 
ma quefta parala Struutos , è il nome generico r 
e il nome TV^i? ites , è gl'Ili' del noftro pattVo 
domeftico . In Latino , Fafer dometticus \ in Fran- 
cete , Aftnneau\ in Ifpa^iuolo , Pardal in Te- 
de feo . Uuffpur , Hattf-fferling $ in Ifrezzefe f 
Taelthz, G^trvùftrfi in Ingleie , //«://> fpnrrovt>\ 
in Gallico Aieryn y to ; in Polacco, IVrohcl 
&ùmtmy\ in Provenza, Pajftrou , in Saintongft, 
farfare , in Gu ernia, Pojfrrati in Lin«?uai1occa » 
Punir; in Picar.fia, Pierroio Moi>ict; a Parigi, 
fierrot] a Nant.s, Paijff » Puif nelle \ in Nor- 
mandia , GrofyUlefj 0 Guilleri i anticamente , 
JKtintt . Il tutto i li f> a S.»l :rno [ p/i? 2*U. J . 
— M>i»eau de ville , Belcn, Hi /Ine Ars Oifraux % 
pav; }6i . . . Worneuu, Moucet , 31 if>n, Puìjfe , 
jPupreuu. Pajferut. Idm % ponraits d'oifeaux, 
frtjf 92. £ — Ptijfera noflrnU , Ulina, fajf 42 , 
con una figura — jlf>inertu % Albino, Ami /., 

54 > c " n una figura, 2T* V - 62 ~~ tio - 
mefricus , Frifch , 7W 8-, con buone figure 
Giunte del mafrhio e della femmina. 
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montano a fettannfei uccelli (a) , <fi coi et 
compone , o più veramente Sopraccarica que- 
llo genere , al quale fa Hupore che fi eno 
arrotati .i fanelli, i fringuelli , i cariellini, 
i verdoni , i bendali , t lene gali) , gli otto 
m.yas, \ cardinali , le vedove, e quantità 
d'altri uccelli pellegrini , che pa fiere non 
joglionfi chiamare, volendo ciaicuno un nome 
particolare. A non prendere abbaglio in tan- 
ta confufione d'uccelli , nor Separeremo fm 
da principio il noliro pallere a tutti noto, 
da tutti gli altri uccelli poc'anzi nominati > 
f quali lotto balfevolmente- da noi conofauti 
per affamarci che non ibno pafTere. A nor* 
ma pertanto del noliro piano generale, oot 
faremo una fpecie principale di ciafeuno di 
queiii uccelli del noflro clima r alla quale 
riferiremo le foecie iìraniere , che ci par- 
ranno meno differenti che da tutte le altre 
Specie; irr tal modo noi daremo un articolo 
al patterò * un altro al fanello y un terzo 
al fringuello, un quarto al cardellino, un 
quinto al verdone ec» 

Noi Separeremo ancora dal pafTere pro- 
priamente detto due altri uccelli, che piucchè 
tutt' 1 precedenti gli fi accodano „ apparte- 
nenti anch' erti al noffro clima ,. e the por- 
tano il nome l'uno di pi (fere campt/ìrr 9 

H 2 

" - I II - ■ — - - ■ -i m ■ — I « 

(«> RriflTon , QmithoL Tom. liL r dalla pug. 72. 
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l'altro di paffete bn/ebereccio . Noi loro con- 
fermeremo quelli nomi corri fponden ti al fti- 
quet ed al foulcie , antichi e veri nomi nell* 
idioma francefe , perciocché erti non fono 
realmente veri pa fieri , e fi diverfificano nella 
forma e ne' colìumi . Per ciafcuno di quelli 
due uccelli pertanto impiegheremo un ar- 
ticolo particolare. E' quello Punico mez- 
20 a non confondere le idee ; poiché tutte 
le volte che in un metodo prelentancifi 
come quivi fetfanta od ottanta fpecie fotto 
il medefimo genere , e torto una comune 
appellazione, non ci vuol davantaggioa giu- 
dicare non pure imperfetti ffimo un tale me- 
todo , ma ancora fvantaggiofo , poiché , in 
luogo di rifchiarire 9 confonde le cofe, e in 
luogo d' iliu fi rare gli oggetti , non aduna in- 
torno ad effi che nebbie e tenebre. 

Il nollro paftere è a chi che fi^ troppo 
noto y perchè abbia meftieri di defcrizione , 
noi nondimeno lo abbtam fatto dipignere 
nelle Tavole colorite^ n. 6. e n. 55. per indi- 
care le differenze dell' età. Il n. 6.,fi§. t., 
rapprefenta la pa (l'era adulta , che già è fog- 
gi acciuta alla muta, e'1 n. 55., fig. 1. il gio- 
vine pallerò prima della muta. Quello cangia- 
mento di colore nelle piume e negli angoli 
dell' aprimento del becco è generale e collan- 
te : havvi però in quefta medefima fpecie delle 
variazioni particolari e accidentali ; poiché 
trovanfi talvolta delle paffere bianche > altre 
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variate di bruno e di bianco , altre qunfi 
affatto nere (a) , ed altre gialle (è) . Le 
femmine non diftinguonfi da' mafchi , fuor- 
che nella loro maggior picciolezza e ne' co- 
lori più fparuti „ 

Prefcindendo da quefte prime varietà , del- 
le quali le une fono generali , e parziali 
le alare, e tutte fi ritrovano ne' noltri cli- 
mi , ve n'ha dell' altre ne' climi da noi più 
rimoti , le quali pare che provino che la fpe- 
«ie è fparfa dai Nord al Sud nel noflro con- 
tinente dalla Svezia (c) fino all'Egitto^), 
al Senegal ec. Noi ricorderemo quefte va- 
rietà all' articolo degli uccelli (tran i eri , che 
han rapporto alia noftra patterà- 

Ma in qualfivoglia contrada eh' effo fia f 
non trovafi mai ne' luoghi deferti , nè in 
quelli tampoco dalle abitazioni degli uomini 
% H 3 



00 Trovanfi in Lorena delle paflcre nere , ma 
fono deliramente patterà ordinarie, le qnali fo<*- 
jriornandtj abitualmente nelle piazze delle fab- 
briche de' vetri fparfe in gran nnmero appiè 
de' monti , vi fi Tono affumicate; il Sig Dott.Lot- 
tinger trovandofi in una di quefte fucine, vide 
uno ftormo di quelle paflere noflrali , tra le 
quali ve n'avea delle più nere; un vecchio dei 
luogo gli ditte che divenivano talvolta nere a 
legno di non poterle più ravvifare . 

(h) Aldrovando, Avi. Tom. II. , pag, c,$6. e $57. 

Ce) Linneo, Fauna Suecica , n. 212. 

(d) Prolpcro Alpino, &gypti f T»m. /. , f*g. 197. 
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più rimoti : le paflere fono come i (orci 
attaccare alle nollre cafe ; non amano né 
i bofcbi, né le aperte campagne; fi è pure 
effettato che le città ne abbondano più de' 
villaggi , e che non fe veggono nelle ca- 
panne e nelle pofTeflìoni , che fono in mezzo 
delle foreile : leguono la focietà per vivere 
a lue fpefe ; come fon effe infingarde e ghiot- 
te | vivono di provilioni già fatte, eh' è 
quanto dire de' beni altrui ; le noltre aje , 
i nolìri granai , i noftri cortili , le noftre 
colombaie , i luoghi tutti , a dir corto , dove 
noi raduniamo o diflnbuiamo granaglia f 
fono i luoghi da ette più frequentati, e fic- 
come fono e voraci , e numerofe , recano 
più danno che non vale la loro fpecie: dac- 
ché 1 le loro penne non fono a verun ufo 
la loro carne non è buona , la loro voce 
fpiace air orecchio, la loro famigliarità è in- 
comoda , e ì loro ardire g redola no ecci a 
carico; fono come quelle perione , delle quali 
ve ti ha ove che fia , e di cui non fi fa che 
farne , nate fatte a far venire la Aizza ; tanto 
che in certi paefi fono fiate proferitte , met- 
tendo la loro vita a prezzo (a). 

E quel che le rende eternamente inco- 
mode à è non folo la loro ftramffima moi- 
» 

(«, in molti villaggi dell' Aìlemagna fono obbli- 
gati i Pacfani a portare un dato numero Hi 
ttfte Ui uaQere . Frikh , Tom. /. , art. 7. 
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tiplicazione , ma ancora la loro diffidenza , 
l'accortezza, le furberìe e l'oftinazion loro 
a non abbandonare mai i lunghi , che al loro 
interefle convengono ; fon elle così fine, doco 
timorole , difficili ad edere trappolate , di fcuo- 
prono facilmente i lacci loro cefi, fanno 
venire V impazienza a quelli che voglionfi 
torre la briga di pigliarle : conviene perciò 
anticipatamente tendere la maglia , e afpet- 
tare più ore , fpeffo invano : e fuori delle 
ftagioni infruttifere e de' tempi nevofi quella 
caccia non ha troppo felice efìto ; non oliati- 
te però che fe ne piglino aifai ne* due detti 
tempi , non può renderli fenlibile la dimU 
nazione di una lpecie , che fi riproduce tre 
volte ali 1 anno ; il loro nido eternamente 
é lavorato di fieno y e di piume interna- 
mente ; fe voi lo diibuggete, in ventiquattr 
ore ne fanno un altro ; fe gitranli a male 
le loro uova , che lono per lo più cinque 
0 fei | e fovente davaotaggio (a) , otto o dieci 
giorni dopo ve ne fanno delle nuove; fe voi 
tirerete contro di loro fugli alberi o fui tetti , 
non rifparmiano per tutto ciò i vo(tri gra- 
nai. Bifogna circa venti libbre di biada per 
anno a mantenere una coppia di pafTere ; , 
così m'hanno aflkurato perlone che le ave* 

H + 



(«) (Mina dice, eh' e (Te fanno fino a otto uova , 
e non inai meno di quattro . 
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vano mantenute in gabbia : facciali ora giu- 
dizio dal numero loro della ruberia che fan 
quelli uccelli de' noftri grani ; poiché co- 
munque nodrifcano i loro pulcini d 1 infetti 
nella prima età, ed effe medefime eziandio 
ne mangino in gran copia ; il loro princi- 
pale foitentamento è il nortro miglior grano ; 
effe tengono appreffo all'agricoltore nel tem- 
po delle feminagioni , ai mietitori al tempo 
della mede, ai battitori nelle aje campeftri , 
alla contadina nel vagliare il grano; effe cer- 
cano nelle colombaie , e perfino nel gozzo 
de' piccioncini , cui forano , per trame il 
cibo ; mangiano altresì le api ,, e per tal 
modo vengono diflruggendo i l'oli injetti 
che fonoci proficui : finalmente fono cesi 
malefiche , così incomode, che farebbe defi- 
derabile di trovare qualche mezzo per di- 
ftruggerle . Sono (iato accurato che bru- 
ciando del zolfo fotto feli alberi* ove ti ra- 
dunano a certi tempi , e patfanvi la notte 
Tipofando , quello fumo le Soffocherebbe , e 
farebbele cadere ; la fperienza da me fatta 
fu fenza fucceflo , e non pertanto io ave* 
oiate tutte le precauzioni e premure ; poi- 
ché non le poteva slontanare dalle vicinanze 
delle mie uccellieTe , ed «rami avvedalo 
che non folo turbavano il canto degli altri 
uccelli colla villana lor voce , ma che an- 
che a forza di ripetere il difpiacente loro 
tuì t tri, alteravano il canto de* cardellini , 
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de' fanelli ec. Io feci collocare fopra di un 
muro coperto da grandi caftagni d* India , 
nei quali avean ricovero le papere alla Ieri 
in grandiffime frotte , feci , dico , collocare 
molti catini pieni di zolfo con un poco di car- 
bone e di refina , quefte materie accenden- 
doli , cagionarono un denfo fumo , che non 
fece altro effetto, fuor folamente di fvegliare 
le paflere ; a mi fura che il fumo s 1 alzava 
verfo di loro , effe ritiravanfi più all' alt© 
degli alberi , e infine sloggiarono per por- 
tarli fopra i tetti vicini ; alcuna però noa 
ne cadde $ io ofTervai folo che paffaron tre 
giorni fenza che fi raanaflero fugli ufati 
alberi affumicari , ma in feguito riprefero 
l'antico lor vezzo* f 

Siccome quefti uccelli fon di forte ftrut- 
cura , alle vanii facilmente nelle gabbie, vi- 
vonvi molti anni , fìngolarmente fe fono 
femmine ; poiché vuol (i fenza l' abufo che? 
ne fanno i match i y accorci di molto la loro 
vita (*)• Allorché fon prefe giovani , fon 
molto docili ad ubbidire alla voce , a eri*. 

hj 

(«) Sttnt qui pajferum marcs anno dìutius durare 
non pojfe arbitruntur , argumento quòd veris ini- 
t '19 , n itili mentum babert utgritm ^ fpeciantur 9 fed 
poftca , tauquam nulius anni fuperioris ftrvetur 5 
fantina* vero hoc in genere ejfe vivaciores vo- 
lpili , capi enim hai cum novelli! , cognefctque 
UhroYum callo afeveraut . Arili. Hift.Amm. liU.X., 
cap. vi i . 
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dirfi e ad 'apparare alcuna cofa del canto 
degli uccelli, predo ai quali fon pofte ; na- 
turalmente famigliari fi famigliavano viep- 
più nella prigione ; quefV indole famigliare 
nondimeno non è a feeno di vivere focie- 
volmenie quando fono libere ; fon molto fo- 
]itarie,e da ciò forfè deriva il loro nome fran- 
cefe (j). Siccome efìe non lafciano giammai il 
polirò clima , e aggiranfi perpetuamente attor- 
no alle ncllre caie, la cofa é facile ad ofler- 
varfi , e certificarfi eh* ette vanno per lo pio; 
fole o a due infieme; v'ha però due tempi 
deif anno, in cui fi adunano, non sià per 
volare in truppa , ma per unirfi e bisbigliare 
tutte infieme , all' Autunno fopra de 1 falici 
lunghetto i rivi , ed in Primavera fulle fiepi 
ed *ltri alberi verdi; fulla fera fi unilcono, 
e durante la buona licione padano la notte 
fulie piante ; ma nelT Inverno effe lovente 
fi trovano fole , o con le loro femmine iti 
un qualche foro di muro, o fotto le tegole 
de noilri tetti , e folo allora eh' è il più 
crudo freddo, fe ne trovano talvolta cinque 
o fei nel medefimo alloggio, in cui proba- 
bilmente effe non fi mettono infieme che 
per rifcaldarfi a vicenda, 

I mafehi fi battono fieramente per le fem- 
mine, e la zuffa è si eccefilva, che cadono 



(•) Monos , Moine , Moineau , Monachi/;* 



uigmzea 
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fovente morti a terra . V'ha pochi uccelli 
che fìano così ardenti , così potenti in amo- 
re. Se ne fono veduti di quelli che fi fono 
accoppiati fin venti volte faccetti vamen te lem- 
pre con il medehmo ardore , colle medefime 
palpitazioni , e con i dimodramenti mede- 
fimi di piacere, e quel eh' è (ingoiare, la 
femmina è la prima a dar fegni d'impazien- 
za d'un giuoco, in cui dee -*lfa fare mi- 
nore fatica del mafehio , ma che può per 
avventura darle molto minor piacere, poi- 
ché non precedono preludj , non carezze , 
non altre difpofizioni all'affare; molta pe- 
tulanza lenza tenerezza , movimenti Tempre 
precipito!! che non dan altro a vedere fuor- 
ché il proprio bifogno : agli amori de' piccioni 
mettete in fronte con quello delle paflere, voi 
ci vedrete quafi tutt'i gradi del fìlko al morale. 

Fanno comunemente i loro nidi fotto le 
tegole ne' querciuoli , ne' fori delle mura- 
glie , o nelle pignatte che loro fi apprettano 
a tal uopo , e lòvente ancora ne' pozzi , e 
fopra gli iportì delle Hneltre , le cui inve- 
triate fono guardate da gelosie , non però 
di meno ve n'ha anche di quelle che fan- 
no il loro nido fopra gli alberi : me ne 
fono Itati portati de' oidi di pallore prefi fo- 
pra grandi al b -ri di noce , e fopra airi (Timi 
l'alici : elle li collocano nella fommità di que- 
lli alberi , e alla loro corruzione fi fervono 
de già detti materiali, vale a dire, di fieno 

H 6 
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al di fuori , di piume al di dentro ; quel peri 
che vi è di notabile è che quelli vi aggiungo- 
no al difopra una fpecie di berretta a coprire 
il nido , perché la pioggia non polla penetrar- 
vi , e al ditcmo di quella berretta vi lafciaoo 
un 1 ape rtura per entrarvi ; laddove quando ne* 
pertugi delle muragli e o in altri luoghi coperei 
itabilifcono il loro nido, lafciano di fare que- 
lla berretta refa inutile, eflendo baftantemente 
guardato. Quivi pertanto dafli a vedere Tiftin- 
10 regolato da un fentimento che per poco di- 
rebbefi ragionato, e il qoal fuppo«e almeno il 
paragone di due picciole idee. V'ha altresì 
delle pafTere più neghittofe , ma al tempo (lef- 
fo più ardite dell* altre, le quali fenza pigliarli 
la briga di fare un nido cacciano dal loro le 
rondinelle a culo bianco; talvolta a fiali feo- 
no i piccioni, e obbligandoli ad abbandonare 
i loro nidi , entrano a pigliarvi il pollo: in 
quello piccol popolo v'é,come ognun vede, di» 
verfità di coftumi , e per confeguenza un Min- 
to più vario, più raffinato che non nella mag- 
gior parte degli altri uccelli ; lo che fenza dub- 
bio procede dal frequentare la focietà; fono i 
pafleri mezzo domeflici fenza perdere punto 
la libertà ; ne traggono per fe quanto loro 
torna acconcio fenza rimettervi del loro, evi 
acquiib.no quella finezza, quella circofpezio- 
ne, quella perfezione d 1 Minto che fi offerva 
nella varietà delle loro abitudini relative alle 
fituazioni , ai tempi , ed alle altre circoftanze. 
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UCCELLI STR.ANIER.I 
Che han rapporto al Pallerò. 

* 

r. 

L'Uccello rapprefentato nelle noftre Ta- 
vole colorite, ». 223., fig. u col nome 
di paffero del Senegal , e che noi non chia- 
meremo diverfamente , parendoci che fia 
della medefima fpecie del paffere europeo, 
dal quale non è diverfo fuorché nel colore 
del becco, nella fommità del capo, e nelle 
parti inferiori del corpo ch'elio ha rofTeg- 
gianti ; mentre l'europeo ha il becco bru- 
no, la cima della teda, e le parti inferiori 
del corpo grigie; ma poiché la grandezza, 
la forma, la pofizione del corpo, del becco, 
e della coda, de 1 piedi , tutto il rimanente 
a dir corto, ci è paruto fomigliante , non 
portiamo moto efitare della identità della 
fpecie di queir uccello del Senegal col no- 
ftro paffere d'Europa; e noi riguardiamo la 
diverfìtà del colore qual varietà derivata dall' 
in fi a Ilo del clima . 

L'uccello, di cui il mafchio e la femmi- 
na fono rapprefentati , fig. u e 2. nelle no- 
ftre Tavole colorite, n. 665,, non ci pare 
che una varietà di quello. 



iti Storia Natura/e 

IL 

Lo flefTo vuol dirfi di quello colorito nel- 
la Tavola 183.,^. 2. colla denominazione 
di papero del lecco rvjfo del Senegal , cui 
chiamiamo collo delio nome , perciocché 
non ci fembra che una varietà forfè dell' 
età o del feffo del precedente , tanto più 
eh' è del medtfìmo clima : per tal modo 
quelli due uccelli Africani voglionfi avere 
per femplici variazioni della fpecie del paf- 
iere europeo . 

. Ut 

Il Padre nero. 

Ecco ora degli uccelli (Iran ieri , la cui 
fpecie comechè vicina a quella del n olirò 
paflere, parci non pertanto efferne abballati- 
la diveda per poterli diverlamente chiama- 
re. Per atto d'efempio, l'uccello America- 
no, al quale gli abitatori delle nollre ifole 
han dato il nome di padre neroj e che noi gli 
conferviamo, non è precifamente un patfere. 
Queir uccello è efpredo nelle nollre Ta- 
vole colorite j n. 201., /Jf. 1., pare che tro- 
vili non foio nelle noitre ifole , ma nella 
terra ferma altresì del continente meridio- 
nale dell'America, come nel Meffico, per- 
ciocché è lìato indicato da Fernandez, col 
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nome Medicano Tohual tototl (a) , e dato 
da Hans Sloane come uccello della Giamai- 
ca (A). Noi penfiamo ancora che i tre uc- 
celli effigiati nelle nofire Tavole colorite, 
». 224. potrebbon forfè non effere che va- 
rietà di quefto ; la fola cofa che fi oopone 
a quefto divilamento fi è eh' eflì trovanti in 
climi lontaniftìmi gli uni dagli altri ; fono 
efli flati chiamati più fotto nelle nofìre Ta- 
vole. I. Paffere di Macao. II. Paffere di 
dava. III. Paffere di Cajenna : nondime- 
no a noi fembra che fiano il medefìmo uc- 
cello, ed una varietà della fpecie del padre 
nero ; poiché comunque quelli nomi di cli- 
mi fiano fiati importi dai Viaggiatori , che 
han portato in Francia quelli uccelli , io 
non fo fe meritino tutta la f-de. Altronde 
potrebbe anch' effere che quefta fpecie d'uc- 
cello nero fi trovaffe egualmente ne' climi 
caldi de 1 due continenti. 

Lafciando anche da banda quefii tre uc- 
celli che fi poffono riferire alla fpecie del 
padre nero, ve n'ha altresì degli altri, che 
al noflro credere non fono che variazioni di 
quefla medefìma fpecie: l'uccello d» noi fat- 
to d Venere nella Tavola 291., fig. u il 



(al Tvkual tototl. Fernandez , Hill. Nov. RTp. t 
pa? 49- 

(6) Pujer punc~tis croceis notatus . Sloane, 

• Jamaic. pag. 311. * 
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«nfchio, efig. 2. la femmina, col nome di 
papero del Brafite , è tanto fomigliante ai 
padre nero , che non fi può molto Ilare in 
forfè le fìa o no delia fu a fpecie : in verità 
quella fomiglianza quali totale non fi vede 
che nei maichio; i colori della femmina fon 
molto diverti ; ma quello (te (lo ci fa vedere 
quanto poco li debba contare fui la differen- 
za dei colori a Itabtlire quella delle fpecie* 
Vi è finalmente una fpecie vicina al no- 
firo paffere , e che non potrebb' egli a meno 
di non rapportarla a quella immediatamente 
del padre nero, fe non folle grandemente 
diverto nella lunghezza della coda ; eqli è 
l'uccello colorito nella Tavola 183.,^. r. 
fotto il nome di papero dei regno di Giu- 
da . Noi lo denomineremo padre nero di 
lunga coda ; poiché pare a noi eflere della 
medefima fpecie che il padre nero , e non 
effere in altro diverto fuorché nella coda più 
lunga , e comporta di penne ineguali {a) • 



(a y II Sig. Cavaliere Brticc, dopo di avere atten- 
tamente efaminato queLV uccello , è venuto nel 
parere che Ga lo fteifo che il mafcalouf d'Abif- 
iìnia. Vi ha anche colà il nome di Ucceljp della 
Croce, perciocché arriva per lo più albioni* 
dell 1 Esitazione della S. Croce in quella regio- 
ne annunziamlsvr la ceftazione delle pioggie. 
11 Sig. Bruce aggiugne che vedeli pure alle for- 
benti del Nilo , nel tempo medefìtno che ceflTano 
le pioggie , uu uccello , che raflTomi^lia in tutto 
al mafcalour', tranne la coda di molto più breve ■ 
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Se i nomi dei climi fonoci fedelmente tra- 
fmeflTi , fi vede che la i'pecie del padre nero 
trovati alle ifole Aatille , alla Gumaica , al 
Medico, nella Cajenna , al Brafile, nel re- 
gno di Giuda, indi nell' Abiflìnia aGiava, 
e fino a Macao , cioè in tutre le regioni 
meridionali deii' antico e nuovo Continente. 

Il Dattiere o fìa il Passere 
del Dattero. 

Il Sig. Shaw ha parlato di quefV uccello 
ne' fuoi viaggi fotto il nome di piffero di 
Capfa , e 'l Sig. Cav. Bruce me n' ha data 
t vedere la figura colorita , fopra la quale 
io ho fatta la feguente defcr'uione. 

La patterà del Dattero ha il becco corto, 
grotto alla fua bafe , e accompagnato da al- 
cuni mo(!acchi pretto gli angoli del fuo apri- 
melo ? il pezzo fuperiore nero, l'inferiore 
gialliccio, come pure i piedi , le ugne nere, 
la fronte e la gola bianche , il rimanente 
della celta, il colio, il difoora del corpo, 
ed anco il di fotto grigi o-roflìccio or più , 
or meno; più carica però è la tinta fui 
petto (rf) , e le picciole copriture fuperiori 
dell' ale ; le penne dell' ale e della coda fon» 



(a) Il Si^. Shaw parla di alcuni ondeggiamenti 
4» lui «Gkryati fui pettt. Trevels, pag, *S3. 
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nere; la coda è alquanto forcuta , affai lun- 
ga , e oltrepaffa l'eltremità dell'ale piegate 
di due terzi della Tua lunghezza . 

Quell'uccello vola in truppa, è famiglia- 
re, e vieti cercando il £rano fino agli ufcj 
delle cafe villereccie. Egli è cosi comune 
nella parte di Barberia polla al Sud del Re- 
gno di Tunifi come fono le paffere in Fran- 
cia , ma canta molto meglio, s'egli è vero 
ciò che dice il Sig. Shavv , che il tuo canto 
avanzi quel de' cardellini e de' roflìgnoli (a). 
A gran noliro danno egli è così delicaro, 
che non può trafportarfi lungi dal Tuo fuo- 
lo natio: tutt' i tentativi almeno fatti fino 
ad ora a portarloci vivo fono riufeiti vani. 



(b Io farei flato tentato a cagion del vago canto 
di quefV uccello di annoverarlo tra i cardellini; 
ma il Sig. Cavaliere Bruce che l'ha molto ve- 
duto, al quale io ho comunicata la mia idea , 
ha perfidio nell' opinione fua di rapportarlo 
alle paiferc • 
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(•) LA PASSERA CAMPAGNUOLA 
O MATTUGIA (j). 

OUelV uccello ficuramente è di fpecie di- 
verfa da quella del paflfere , e confe- 
guentemente non dee portarne il nome. 
Avvegnaché abitino il medefimo clima e le 
terre medefime , non fi frammifchiano tra 
loro , e la maggior parte delie naturali abi- 
tudini Tono diverfe. La patterà non fi ico- 
fta giammai dalle nollre caie, fi pofa fulle 
noftre muraglie , e l'opra i noftri tetti , vi 
nidifica, vi lì mantiene. La campagnuola di 



f*) Vedi le Tavole colorite, n. 267., hg. I. 

(a, Fiiquet, Belon, Htfioire des 0ifeaux,V2% 363. ..• 
— Paflcra della tetta roda, Albino, Torn ili.* 
fag ih , con una figura, Tav. 65... . — Pan- 
iera di montagna, f ¥ J idem y ibid t Tav. 66. — Paf- 
fer filvefiris , Frifch, Tav. 7., con una buona 
figura colorita. — La pallerà campeftre, o Fri- 
juet, Briflon, Tom. IJ /. , pag. 8a. — La paf^ 
fera del collare, idem , Uni* p*g. 85. — La paf- 
fera di montagna , idem , ibid. pag. 79. — Giu- 
fta Salerne chiamafi in Guienna un Tcbouet', in 
Provenza, Pajferon de muratile ì nella Santongia, 
Paerffìere folle', altrove, Pujfereau 0 Pafeteau', 
tìdV Anj(ju, Paijje de faide } a Nantes , le Sau- 
let \ a Orleans , Petrat o Petra 5 in Tedefco ; 
Buumfperling j in Polacco, Ir. 

[*] Nota. La figura, Tav. 65. rapprefenta il ma-* 
fchio , e la figura , Tav. 66. pare che rapprc- 
fenti 0 la femmina od una varietà non già uui 
fpeoi* diverfa. 
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rado s'avvicina, tienfi all'aperto fovente Inn- 
gheflfo le vie, ponfi fugli arbofcelli, e fulle 
pianterelle, e colloca il Tuo nido negli fcre- 
poli , ne 1 buchi in poca~diftanza da terra: fi 
pretende ancora che nidifichi ne' bofchi , e 
nelle incavature delle piante ; io però non 
ne ho mai vedute ne' bofchi fuorché di pai- 
faggio; fono le aperte campagne e le pianure 
ri loro più ufato foggiorno. La patterà ha 
il fuo volo grave e fempre molto corto ; 
non può tampoco camminare fuorché favel- 
lando affai lentamente , e di mala grazia ; 
all' oppofto la campeflre fi aggira più fnella 
e! cammina meglio. Molto meno numerala 
ri è quefta fpecie che delle notfrali ; e la 
loro covatura a quel che pare non com- 

!>rende che quattro in cinque uova , nè fi 
a più d'una volta ; poiché le campeftri fi 
unifcono in grandi frotte fui cadere dell' 
citate, e infieme padano tutta la vernata; 
nel qual tempo è cola agevole di farne gran 
caccia fulle fiepi dove dormono* 

Queir uccello dopo di efferfì pofato, non 
certa un momento di moverfi , di volgerfi, 
di dimenarli, di alzare, di abballare la coda, 
e dalla buona grazia , con cui fi porta in 
tutti quelli movimenti glien' è venuto il 
some franzefe ftiquet ; comechè meno ar- 
dito del paffere , non fugge però l'uomo, 
fovente anche accompagna i viandanti , e lì 
fegue lenza tema ; il fuo volo non è retti- 
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lineo , e fompre molto baffo ; poiché noti 
fi vede mai a pelarli Tulle grandi piante, e 
quelli che lo han chiamato paflere della 
noce, han confufo il campagnuolo col bofehe- 
reccio , il qual infatti Ila per lo dìù fopra 
gli alberi elevati, e particolarmente fulle noci. 

Quella fpecie è (ottopodi a cangiamento; 
motti Naturalifti han creduto che la paflTera 
montanina (a) y la paflTera del collare (6) , 
e la paflfera mattuzta degl' Italiani fiano al- 
trettante fpecie differenti dalla campereccia : 
nondimeno la pallerà mattugia e camoeltre 
fono affolutamente il medefimo uccello ; e 
le altre due non fono che piccioli (lime va- 
rietà : dopo di aver confrontate le deten- 
zioni , le figure, e gli uccelli in natura ci è 
paruto che tutti quattro fiano realmenre il 
medefimo uccello, e che quelle quattro fpe- 
cie nominate debbano ridurli ad una fola 
reale, ch'é la campagnuola (0 . 



(a) In Tedefco , Ringel-fpatz , Rìh*?1 fperlhig , 
FeU-ft>cTli;z , ìVal&f perii* ti in Polacco, Wro- 
bellejmfi ìVrobcl polny , Mazwek . 

(b) In Tedefco, Berzfperliuz , ìVM-fperling\ in 
Inglefe, MouuUùn /parrò-» , IVhitc-empi in Gal« 
lieo , GoI/hh y mynyÀi'i in Polacco , ìVrobel %orny % 
in Catalano, f ardui royner} in Greco, 2/r?«»>oV 

(e) Nota. La pallerà montanina e la patterà del 
collare fono il medefimo nccello , non diverto 
dalla campagnuola, fuorché nel collare bianco o 
bianchiccio eh' effe portano alla cima dei collo • 
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La prova che la paffera matrona o pafl 
fera matta degf Italiani (a), è la ItefTa cam- 
■pa§nuola , o tutto al più una lemphce varia- 
none di quella fpecie non per altro diverfa 
fuorché per la dillribu/ione de colori , fi è 
che Oiina (é) , che ce ne dà la detenzione 
e la figura , d'ee pofìtivamenre , eh' è (lata 
detta piffera mattaci a , pallerà marta , per- 
chè non j uò dimorare pur un momento quie- 
ta (c) j dal qual perpetuo mo'o appunto de- 
riva , come ho detto , il luo nome franzefe. 
Non farebbe cola più che (ingoiare che quelt r 
eccello sì frequente nella Francia non lì tro- 
vale poi neli' [ alia, come hanno fcrttto i 
noltri moderni Nomenclatori , t quali nella 
palerà mma d'Italia non hanno ravvifato 
il noffro fnquet? pare anzi che quella fpe- 
cie iia in Italia molto più varia che in Fran- 
cia ; efla dunque è pattata dai paefì tempe- 
rati ne* più ca'di , non già ne' cl»mi freddi, 
non trovandoli nella Svezia ; ma io fono 
forprefo che il S'i». Solerne dica «on vetkrfi 
quell'uccello né in Ailemagna , né in In- 
ghilterra, poiché i Nituralith tedeichi e iiv- 
i 



(a ia v eni tmutujeia . i Ima . yap 4'» . con una 
figa. a. — fu[jcr ftnkm Bm**ienjtum . Aldrov. 

Avi , Tom II , Pax 5^. 
(b F ' fera mórtnwina. Olma . par. 4^ , con (t^nra . 
(c) Pajferjitveftrù . Aldrov Tcm.JI, % fog <6i ... 
Jafir puJìiUj in juglan&ibut degens , idem, Mi. - 
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glefi ce ne han date le defcri?5oni e le figu- 
re. [I Si°. Frifch pretenda anche che il paf- 
fere camoereccio e 'I cardellino di Canaria 
potfono acconn-arH , e generare una razza 
ba'larda , e che le n* é fatto f eiperimeoto 
in Allemagna (a » 

« Del relto il camsagnuolo comechè più in- 
quieto è però meno petulante, meno fami- 
g'ure % men vorace della palL-ra noiirale ; 
egli é an uccello p'u innocua , e meno ai 
grani danne fo, oreferifee le frutte, ei gra- 
ni fei valici come quel i de card» , fopra i 
quali fi pone volentieri, e ne mancia anco 
gl'infetti; leniva il domeiho e l'incontro 
della pallerà noftrale più forte e più di lui 
cattiva . Può allevarfi in gabbia , e vi fi pa- 
fee come il calderugio; vi campa cinque o 
fei anm ; il luo canto è molto efile , ma 
affatto divedo dalla voce ingrara della pif- 
fera • Si è ofTervato che comunque Ha la lua 
indole oiù dolce che non quella della paf- 
fera noiirale, non è però così docile, lo che 
procede dal luo naturale, che lo allontana 
dall'uomo, e che per ehVre un poco più 
felvatico, non lafcia forli d'eftere migliore» 



(*) Frifch, air articola:. Fafer fdvtjlri: , Iav.fr 
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lo* dipinto nella Tav. 201;, fig. 2. col nome 
di paffero a tejia roffa di Cajenna , il qual* 
noi quivi chiamiamo paffera verde , perchè 
il difetto del corpo è verdognolo : comun- 
que però Ha dalla matrugia differente quafi 
quanto efler Io può ne 1 colori,, è nondimeno 1 
tra tutti gli eccelli del noftro clima quello» 
oui maggiormente s'accorta.. 

rr.. 

La Passera-turchina.. 

Ho fteflb vuol dirfi dell' uccello rappre> 
fentato nella 203. delle noftre Tavole co- 
lente 2. colla denominazione di pif- 
fero azzurro di Cajenna , e che noi diciamo' 
qui paffera turchina per eflere qaafi tutta- 
di quello colore , e per la maggiore fomi- 
glianza alla campeftre che a verun' altra foe- 
cie del nofiro clima • Del redo la paffera 1 
verde e la turchina ef!e»do del medefìmo 
clima di Cajenna , non fi duò decidere fe 
fiano o no due fpecie diftinte e feparate,, 
od- una fola e fteffa fpecie .. 

1 1 r. 

I Foudis 

Un' altra fpecie che alla pa fiera campagnuo^- 
la può rapportarti è quella dell' uccello chia- 
mato a Madagafcar y foudi Uh'émine ì al qual 

Uccelli . fm.V& L 
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10 qui confervo in parte il nome . II Sig. BriC 
fon è flato il primo a indicarlo fotto la de- 
nominazione di cardinale del Madama fcar (a)$ 
effo è rappreientato nelle nodre Tavole co- 
lorite, n. 134., fi*. 2., lotto il nome di paf- 
fera dei Madagascar . 

Vi ha due altfi uccelli, di cui l'uno di- 
pinto nella Tavola 6*., fì§. 2. col. nome di 
cardinale del capo di Buona-fperanzo; e l'al- 
tro, n. 134., i. fotto l'appellazione di 
paffera del capo di Buona- fperan^a , mi pajoti- 
edere l'uno il match io, e l'altro la femmi- 
na d'una varietà nelle fpecie del foudi : per- 
ciocché ne fon diverfi nell' avere il difetto 
del corpo nero ; per il qual dittintivo noi 

11 chiameremo fondi s del ventre nero , a di- 
flinzione del foudi che ha il ventre roflo. 
Ma ficcome fi famigliano in tutto il refto, 
noi penfiamo eh' effendo del medefimo di- 
ma , fiano anche della medefima fpecie. 

IV. 

La Passera Campereccia del Ciuffo.. 

Un' altra fpecie ftraniera che a noftro giu- 
dizio è vicina a quella della paffera campe- 
leccia nella mole e nella forma , benché? 



00 Briflon, Ornitbol. Tom. //T^prrg. 112., Tav. 6:,, 
JIg. 2: Idem , f*g. 114,, Tnv. fc, fig. 3. 
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•mole© d'rvcrfa ne colerti, è V uccello nella 
Tavola i8f. colorito, fig. 1. e fif, 2. con 
i nomi di paffera di Cotenna, e di paffers 
delia Carolina , i quali abbaftanza fi raflb- 
mi»iiano per perfuaderci , eh' eflendo di paefi 
temperati e caldi del medefimo continente , 
furio (fig.u ) fia il mafchio,e l'altro ( fig.i. ) 
la femmina. Noi lo chiamiamo papera del 
ciuffo per differenziarlo da tutti gli altri uc- 
celli del medelimo genere. 

Il Bello Macchiato. 

Noi finalmente pentiamo che poffa aferi* 
verfi anzi alla fpecie della pafTera campe- 
fìre , che a verun'alrra , il bell'uccello rappre- 
fentato nelle noftre Tavole colorite, n. 20?., 
fig. 1. , fotto la denominazione di paffers 
della Cofta £ Africa , peT edere ftato man- 
dato da quelle contrade , e noi lo denomi- 
niamo Bello Macchiato , perciocché effendo 
d'una fpecie differente dalla campagnuola , 
e da tutte le altre fin qui accennate , me* 
TÌta un nome particolare , e quello di bel 
macchiato fpiega eh' effo è bello , e ben fe- 
gnato fotto il ventre. Querto nome, ed un 1 
occhiata falla figura colorita , balleranno 
a farlo conofeere c diftinguere da tutti gli 
altri uccelli. 



OLA PASSERA ALPESTRE (a)* 

SOvente 'fi è confufo que(V uccello , come 
pure la patterà campettre colla notìrale^ 
è nondimeno di tutt' altra fptcie e n' è 
differente dall' altra nella maggior grandez- 
za , nel becco più forte , anzi rotto che nero 9 
e nel non avere , a così fpiegarmi , veruni 
abitudine naturale , che fiale comune colla 
patterà ordinaria r quefta abita nelle città , 
l'alpettre ama i bofchi ; il oual fuo cotfume 
ha indotti prettochè tutt' i Naturalifti a darle 
il nome di ùa([era alpeflre ; effa fa il nido 
ne 1 pertugi delle piante , non produce che 
vna volta all' anno quattro in cinque uova ; 
da che i pafTerini fono rinforzati a fegno 
di tener dietro alle vecchie , quette fi uni- 
tfcono in truppe , cioè verlò il fine di Luglio. 
Le alpettri pertanto fi radunano lei (etti- 
roane avanti le campagnuole ; le loro attera- 
biee fono altresì più numeroie, e convivono 



(*) f edi le Tavole colorite , n. 225. 

(«) La foiilcie. — Moineau à la foulcie , ou au 
collier jaune . Belone, Hi fi des Oifeuux, pap. 362.; 
e Portraits d'Oifeaux, pag. 93. , a. — JPajfer tor- 
quatta , Aldrov. Avi , Tom. II. , pag $63. . . * 
. Oenanthe contener , id, ibid. pag 764. — Frin~ 
gilla fujbvana , macula lutea in peólore Frifch 
1 \iv. 3 , con tira figura colorita. — Le moineau 
dcs bois . Briifon , Orriitbol. Tom. ///•, pag. Kf«# 
con una figura, Tav. V.^fig.X. Petrofita mari» 
rina^ in Tedcfco, Grattfinki iu Catalauo , i'o/"- 
fcrell dorai. 
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infieme coftantemente fino al ritorno della 
fìagione degli amori , in cui ognuno fi di- 
vide per coabitare colla Tua femmina» Co- 
mechè quefti uccelli 'dimorino tutto Tanno 
collantemente ed egualmente nel noftro cli- 
ma , pare nondimeno che paventino il fredde 
de paefi più fettentrionali ; perciocché Lin- 
neo non ne fa menzione nel novero degli 
uccelli di Svezia. In Germania vi fono folo 
di patteggio (j) ; non vi fi unifcono in trup- 
pe, e vi arrivano una per volta (£>). Final- 
mente pare che la noftra opinione fia con- 
fermata dal trovarfi affai fpeflo di quefti uc- 
celli morti dal freddo ne buchi degli alberi , 
allorché rigido corre il Verno. Vivoti effi 



mofcbe altresì e d'altri infetti ; amano ia fo- 
cietà de loro fienili , e li chiamano fe fi av- 
vengono in un pafcolo abbondante; e ficco- 
me fono quafi fempre in groffe fchiere, fono 
molto nocevoli alle terre di frefeo leminate, 
a grande ftento fi slontanano o fi diliruggo- 
no ; poiché partecipano dell' iftinto e della dif- 
fidenza della paffera noftra le, s'accorgono dei 
lacci, delle bacchette invifehiate, de trabo- 
chelli ; ma colie reti fe ne fa (ìrage. 

I 3 



(<i) Qucft' uccello non era niente o poco cono- 
, feiuto per r addietro in Lorena, ma depo al- 
cuni anni ve n 1 è fiata grai frequenza . Net* 
comunìcRta dal Sig. Lottinger. 
(b) Frifch , tir articolo della Tavola 3. 



non folo di 




glia d'ogni fpecie, ma di 



« 
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UCCELLI STRANIERI 

Che han rapporto alla Paflera 

alpeflrc . 

I. 

La Passeretta alpestre. 

LA prima fpecie (tramerà che ci pare ap- 
prodi mar fi a quella della patterà alpe- 
Are a fegno di non edere che una femplice 
varietà, s'egli è poflìbile che !ia queft* uc- 
cello pillato dall' uno all' altro Continente, 
è quello dipinto nella 223. delle noftre Ta- 
vole, fi&l* coli' appellazione di paffera del 
Canada ( a) , e che noi chiamiamo pove- 
retta alpe/Ire, per edere un po' piìi piccola 
della pallerà alpeftre, ficcome tutti gli altri 
animali del nuovo Continente che Tono della 
medefìma fpecie fono men grandi di quelli 
dell' antico» 

IL 

Il Paroare (*). 

Un altro beli' uccello delle contrade me- 
ridionali d'America che ci fembra fomiglian- 



(o; Nota . Il Sig. Briflon il primo l'ha indicato 
queft' uccello lotto quefta medefìma denomina- 
zione di tftoineau de Canada . Qrmtbol. Tom. UL f 
fng. IC2. 

(*; Vedi le Tavole colorite, n. SS » fi 6- 2 » 
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Sto*. Nat. degli Uccelli flran.jc* 1 9 9 

te alla piffera alpeftre , è quello che Maro- 
gravio ha indicato fotto il nome Brafiliano, 
tije guacu paroara (<i), e ficcome guacu non 
è che aggettivo che vuol dire grande , e tij$ 
un nome generico , noi abbiamo adottato 
quello di panare come denominazione (pa- 
cifica , tanto più che convien confervare pi?i 
che fi pub a ciafeuna fpecie d'animale il 
nome del fuo paefe ; e perciò noi qui pre- 
feriamo il nome di paroare , che porta queft* 
uccello nel fuo padè del Brafile , a quello 
di cardinal Dominicano adottato dal Sig. Brif- 
fon , perché ha la teda roffa e '1 corpo nero 
c bianco (b). La femmina diftinguefì dal 
mafehio nella fu a fronte non roda , ma di 
giallo arancio fprizzata di punti roificci . 

Noi chiameremo altresì paroare del ciuffo 
«n uccello del medefimo Continente, che non 
ci pare che una variazione del paroare , e 
n è differente foltanto per un ciuffo o cre- 
ila , ch'effo porta fui capo. Quello bell'uc- 
cello è dipinto nella Tavola io?., fotto la 
denominazione di cardinale Domtnicano del 
ciuffo della Luigia* a , perciocché ci è llato 



(a; Ttje zuucu paroara Brijiltcnjìbus . Marcerà ve » 
/////. Nat. Brajìl pag. 214 

(b) Le Cardinal Dominiquain . Briflon , Ornitbol. 
Tom. Ili , paz nd , con una figura, Tav. VI , 
fìz. 4. Nota. Nella ifcrizione della no^sa Ta- 
vola colorita, w. $c. , fiz. ». , fi è prefa queftt 
inedefima denominazione . 



loo Stor.Nat. degli Uccelli Jìran^cc. 

portato eoa tal Dome da quella contrada 
d'America. 

Uh 

La Luna crescente . 

c 

La terza fpecie (tramerà che vuoIG a quel- 
la riferire della paffera alpeftre, è l'uccello 
rapprefentato nelle nollre Tavole colorite, 
w. %70, | fiq. i. fotco la denominazione di 
paffera del Capo di Buona- fperanza datagli 
dai Sig. Brilion (a) , e cui noi denominia- 
mo luna crefeente , perciocché effendo d'una 
fpecie e d'un clima differente dagli altri, 
gli conviene un nome particolare dedotto 
da qualcuno de' luoi attributi : or que(V uc- 
cello che nello fpartimento de' colori noti 
lì slontana dalla noftra patterà alpeftre, por- 
ta una mezza luna bianca , che dall' occhio 
fi dilata fin lotto il collo ; queir unico ca- 
rattere ci è parino batlevole a denominarlo 
e farlo conolcere • 



(«^ Le moineau du cap de Bunuisfpérance . Brif- 
fon, Ornitkol. Tom. III. , pug. 104., con una 
figura , Tuv. V. , 3. 
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TAVOLA. 

DELLE MATERIE 

Contenute n fl sei Volumi* 

A 

A BUZZAGO , corbo, nibbio, che tran folo dietro 
alle carogne fono i rapprefen tanti delle jene j 
dei lupi, e dei chacal . Voli. 68. Fedi BECCO* 

ABUZZAGO, paragonato al nibbio . Voli, pag.ttf* 
Ha il corpo più lungo, e il volo meno ertelo, 
foggiorna nelle forefte , è fedentario , e pigro * _ 
dimora molte ore di fegnito fermo fui medefi- 
mo albero , depone due o tre nova bianchiccie, 
fprizzate di giallo , appretta nel nido un cufci- 
no foffice , ha cura de* fuoi pulcini più lungo 
tempo che non gli altri uccelli di rapina, 0 
e mancando In femmina , il mafchio ne fa le 
veci. Ibii. 265. e 266. Non ghermifce la preda 
al volo , Ila in agguato fopra di un ramo , a 
fopra un promontorio di terra , di dove slan- 
ciali fopra i leprotti , i conigli , le pernici t le 
quaglie 4 i Serpenti , le rane , le lucertole i le 
cavallette ee. , che gli pattano d' appretto $ fpo* 
glia i nidi della maggior parte degli uccelli, 
ibi A. 266. e 267. Molto 1 feggeftd à variare nel 
medefimo clima, diffìcilmente trovanfi due abuz* 
zaghi perfettamente limili. IMd. Paragonali col 
borni reo. Ibidé a6g. Gol bu zzar rio. lindi 27$. 

t 

/BUZZAGO cenericcio cfel Sig. Édtfard*, ha U 
groltezza del galle f 1* figura e parte tfe' eolo'ti 
VmìU . Ttm. Vh A 
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ij AC Tavola 

dell' abnzzago , becco, e piedi turchinicci, le 
gambe coperte fino alla metà della loro lun- 

fhezza di penne brune, trovati* alla baja di 
Indfon ; fa la guerra alle galline bianche , di. 
ftinguefi dagli abuzzaghi , dalle fnbuzze , dalle 
• arpaje , e dai buzzardi per le gambe corte. 
Voi I. 286. e 287. L'abuzzago ft azzuffa col 
gran du^o . Voi. II. 99. 

ACCOPPIARVI FNTO , non fi fa cbe in un fol 
» modo fra gli uccelli j la femmina LI tanto ft 
rannicchia in certe fpecie v come fa la gal- 
lina , in altre eflfa retta in piedi come quella dici 
paflTere : in tutt* i cali l'accoppiamento è brevifitmo 
c frequentiflìmo , ma fopra tutto nel fecondo cafo • 
Voi I. 91. e 92. I quadrupedi al contrario pare 
che abbiano provate tutte le fituazioni pofli- 
bili } la femmina del cammello fi rannicchia, 
quella dell' elefante fi rovefcia fui tergo , i ricci 
accoppianfi faccia a faccia , in piedi , © fdrajati, 
i cavalli , i tori , i montoni come ognun fa , le 
fcimie in tutte le giri le . Ibìd Accoppiamento 
del gallo. Voi. III. <jo. e 91. Del tetraone , 231, 
Favola full' accoppiamento della gallina, 270. 

ACHBOBBA , 0 Sacro d'Egitto, uccello cbe fi vede 
a ftormi fulle arene ne' contorni delle piramidi 
d'Egitto, vive principalmente di carogne 5 è 
per avventura lo iparviero d'Egitto , al quale 
gli Egiziani rendevano un culto religiofo , e i 
cui occhi refiftono allo fplendore del fole . VoLL 
221-224. 

ACOHO. Vedi GALLO di Madagafcar. 

ACOLCHI di Seba, ittero del Meflìco diBriflbn, 
non è r acolchi di Fernandez 5 fuo becco , fue 
piume. Voi. V. 234. 

ACOLCHI di Fernandez . F«K COMMENDA- 

TOKE. 



delle Materie . AG AL iij 

AGHTRONl , vivono di pefei , e fono con gli 
fmerghi i rappresentanti de* «allori , e delle 
lontre. Voi I 69. 

AGROLLE , nome dato nel Borbonefc al corvo 
femmina . Voi. V- $8. 

Ai , fpecie di quadrupedi , che fi mnove lenta- 
mente , c che ha la villa bafia come gli altri 
Itati al moto . Voi. L 37. Vedi MOTO, VISTA. 

» 

ALE , la loro forma convefla al difopra , concava 
al difotto , la loro fermezza, la loro grande eften* 
lione e forza de* mufcoli , che le Fanno muo vere, 
fono altrettanti mezzi alla ctlcrirà* del volo . 
Voi. I. 64. e 65. Il nibbio è uno degli uccelli 
che abbia le ale più lunghe , e fapp>a meglio 
yalerfene. Jbii. 256. Come hanno le ale gli uc- 
celli di caccia della prima clafle , e quelli della 
feconda . Ibid. 30?. e 306. Ale dello ft ruzzo ar- 
mate di fetolc. Voi IL 172. e 173. 

ALLODOLE, non s'accorgono giammai del cani» 
bello fenza eftremo fpavento . Voi. IL 36. 

ALOCCO, rx*»i| ttodait , chiamato r**p£ , a cagione 
del colore glauco turchiniccio de" fnoi occhi • 
Voi. IL 88- Trovali ne' bofehi durante la pini 
cattiva ftagione . Mi, $5. IJ della grofTezza 
dell' effraja , ha dodici in tredici pollici di lun- 
ghezza dalla punta del becco air eftremità delle 
ngne , meno groflb a proporzione della gran 

v nottola 5 ho ho, è il fuo verfo ; il mafehio più 
bruno della femmina , foggiorna ne* bofehi , 
più comune della gran nottola ; ila fermo • 
5' Inverno ; non è lo flrix de' Latini , trovali 
nella Svezia di dove ha potuto valicare in Anie* 
rica. Ibid 130-132. L'alocco di San. Domingo 
pare elfcre una varietà di quefta fpecie. Ibid. 132, 

A % 
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ALGCCO del Cana ài . Vedi CIVETTA del Canadk 
ALOCCO di Cajenna. VoU II. 160. 

AMORE . Quello fonti mento , che negli animali 
è il più profondo della Natura , non è andato 
efente dall' influirò dell'uomo, che n'ha eftefa 
la durazionc, e moltiplicati gli effetti ne* quar 
drupedi e negli uccelli domeftici ; il gallo , il 
piccione , V anitra poflono nientemeno del ca- 
vallo , dei montone , e del cane accoppiarli 

• quali in ogni (Iasione . Voi I. 6o« eòi. In Pri- 
mavera tutte le piante rinafeono , gì 1 infetti 
intormentiti fi rifvcgliano , la terra fembra rav- 
vivarti : quella dolce nuova Magione , la quale 
non pare fatta che per gli uccelli , dona loro- 
un nuovo vigore , che per mezzo dell' amore 
diffonder! , e fi realizza nella riproduzione » 
Jbid. 78. Amore de' quadrupedi . Jlid. 85-89. 

. Digli uccelli : vera origine di quanto in elfi il 
trova di morale . Jbiti. 85. e 86. L' amore de v 
Quadrupedi n'è mancante, e perchè. Jbid. Que- 
fto fentimento netjli uccelli cede a quello deli* 
amor paterno . Jbid. 87. Dagli uccelli e dagli 
animali frugivori deriva 1' unica cagione di di- 
feordia e di guerra . Jbid, 103. Inconvenienti 

. della difpofizione ad amare* VoU VI. 128. e 129. 

■ 

ANIMALE, ha l'odorato più perfetto che l'uomo* 
Voi. L 32.. 

ANIMALI carnivori , loro appetiti più gagliardi- 
procedono dall' odorato e dal gufto , come quelli* 
del cane . VoU I. 54. Hanno gì' inteftini ooiti 
c pochillimo cieco. Jbid. 69» 

ANIMALI dòmeftìci poffono accoppiarli* e gene- 
rare quau In ogni ftagione . VoU L 6*. 

ANITRE Q efercitano a nuotare pria di volar*- 
VoU L 80, 



* 
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AQUILA , follevafi oltre le nubi . Voi. I. 39. 
L'aquila nobile e gcnerofa è tra gli uccelli la rap- 



dire , che non fi levi troppo alto , balla fpiu- 
marie il ventre , diviene allora troppo fenfibtle 
al freddo per innalzarli all' altezza da perderla 
di villa . Ibid, 77. e 73. Aquila diftingutfi dall' 
avoltojo nell'avere la teda coperta di piume, e 



vieri , da^li ahuzzaght , dai nibbj c dai falconi 
nella forma del becco . Ibid. 100. e 101. Non 
cova che due uova. Ibid, Riduzione del ge- 
nere dell' aquila a tre fpecie colle varietà. 
Ibid. ics. 109. Gli Antichi Capevano n che le aqui- 
le di differenti razze accoppianlì volentieri , e 
generano infieme . Ibid no. e in. Non fe ne 
riconofeono che tre fpecie ; primo , V aquila 
dorata, o grand' aquila 5 fecondo , V aquila co- 
mune, 0 mezzana; terzo , l'aquila mofeata , 
che quivi fi chiama aquilotto . Ibid. 109 Le aquile 
poflbao Ilare lungo tempo fenza cibo : di raro 
foggiornano nelle ifolette , o nelle penifoic 
ftrette , poiché ordinariamente vi trovano minor 
preda . Ibid. 136. OfTcrvazioni anatomiche. Ibid. 
137- e 138. Aquila paragonata all' avoltojo. Ibi A. 
194. Al percnontero . Ibid. 19$. La grand' aquila 
chiamata altresì aqui fa reale , aquila rolfeggiante 9 
aquila fulva , aquila nobile , è fra tutte la pili 
grande , ha otto pieili e mezzo di volo , e peto 
fino diciotto libbre ; ha l'occhio giallo fcintil- 
lantc , incavato nelP orbita ; il becco e le ugne 
fortiflime ; il grido fpaventofo, il corpo robufto, 
le uiTa confidenti , la carne dura , le piume ru- 
vide , 1' attitudine (Iretta , i movimenti le ver: 9 
il volo rapidifiìmo ; più di tutti gli uccelli fi foU 
leva in alto , e perciò gli Antichi le han data 
ì nomi di uccello cele (le , di mejfuggiero di Giove ; 
ha la vifta acuta , ha poco odorato » rapifee gru f 
oethe , lepri , agnelli , capriuoli , ec. Allorché 
effa aftale i ccrviatti , i vitelli , ec. li divora 
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fui porto , e ne trafporta per aria gli avanz? . 
Voi. I. 107-1:58. Uccide talvolta , dicefi , il più 
debole , od il più vorace de" fuoi aquilotti . 
Ibiil. 121. e 122. Invecchiando è fottopofta a in- 
canutire , foprattutto ne* ferragli e nelle malattie ; 
aguzza il fuo becco , il qual non crefce fe no- 
bilmente per più anni 5 in mancanza di carne 
mangia del pane , dei rettili , beve di rado , fin- 
gol armen te quando effa può difettarfi nel fangue *, 
fi addimeftica difficilmente. Ibii. 122. Altre vol- 
te però adoperavafi per la caccia del volo. Ibii, 
• 119. Addentrata affale le volpi e i lupi. ibii. 123* 
Pare attaccata ai paeli temperati e caldi dell' 
antico continente. Ibii. no. Diviene graffa nell* 
Inverno; la fua carne non fa di felvatico . Jb 115. 
A volta a volta mette un grido acuto. Ibii. 123, 

AQUILA della coda bianca. VciiPIGAKGO e SO- 
BUZZA. 

1 

AQUILA comune , quella fpecie è comporta di due 
varietà, che fono V aquila bruna e V aquila nera \ 
ed è il M/x*/**'*to< d' Aditotele * è più piccola 
della grand* aquila , più foggetta a variazione 
nelle piume ; grida più di rado , alleva i fuoi 
{micini più lungo tempo , e guidali nella loro 
giovinezza ; preìerifee le lepri ad ogni altra pre- 
da f dal che è venuto ad elfa il nome di aquila 
delle lepri-, ama i paeG freddi , trovafi in amen- 
due i continenti ; quella fpecie è più numerofa 
di quella della grand 1 aquila . Voi. I. 124-129. 
Altre volte in Francia addeftravafi per la falco- 
neria , come pure la grand* aquila . Ibii. 
A tale effetto fi preferirono i mafehi , comun- 
que le femmine iiano più grandi , più forti , 
e più coraegiofe nello (lato di natura . Ibii. 134. 
I mafehi alla Primavera cercano di fuggire per 
trovai fi una femmina , precauzione che ti uf« 
I trattenerli . Ibii. La loro ninni-, ra di volare 
dà fegno fe cerchino 0 no a fuggirfene . Ibii, 
134. e 135. L' aquila allevata per la caccia fi slan- 



1 
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eia fopra sii altri «cecili di rapina. Voi. L 134. 
e 13$. Il mafehio e la femmina pare che di con- 
certo vadano alla caccia nello (lato di natura. 
Jbid. V aquila comune è più valorufa e più di- 
ligente. Jbid. 143. 

AQUILA [ piccola ] mofeata ha quattro piedi di 
volo , è la più debole e la più ciarliera , trovali 
in ogni parte dell' antico continente ; uno fpar- 
viero balta ad abbatterla . l'ol, I. 131. e fcg. Effa 
non è mai fiata allevata per la falconeria . Ioni. 
133 * 134- Caccia dai nido i fuoi pulcini, come la 
grand' aquila ed il pigargo , lo che dà a vedere 
che quefte tre fpecie fono più voraci e più ne- 
ghinole dell' aquila comune , la anale ha cura 
de' fu^ pulcini, li nodrifee , gli alleva , e gì' in- 
ftruifce ad andare alla caccia , e non gli abban- 
dona , che alloraquand» iono efiì in iitato di 
provvederfi da loro medefimi . Jbid 141. e 142» 
Le aquile vivono hi Ugo tempu fenza man iare 
fino cinque fettimanc e più . Jbid. 136. Diffe- 
renza delle aquile e del pigargo . /Aid. 140. e fcg. 
Quanto è ftaro detto delle aquile , che obbli- 
gano i loro pulcini a guardare il Sole , ed uc- 
cidono quelli , che non poflono iuitenerne lo 
fplendore , è ftato copiato da Ariiljtcle , il qua- 
le aveva fcritta quefta incerta trai! zione per ri- 
guardo al balbuzardo . Jbid. ko. Confronto dell* 
aquila e del jean-le-blanc . Jbid. 170. e 171. 

AQUILA d' Orénoque , o l'Oeroutarao , 0 V \Tqua- 
nhtli 1 più piccola dell' aquila comune i s ap- 
pretta alla piccola aquila nelle fue piume. Voi. 1. 
184-186 Ha un ciuffo nero alto due pollici . 
1' iride d' un giallo vivo t la pelle della baie del 
becco e i piedi gialli , le gambe veitite di piume 
fino ai piedi. Jbid. 186. Lo fteflfo che 1* aquila 
del Pérou di Garcilaflb; che l'aquila del ciuffo 
del S>g. Edwards, proveniente d'Affrica ; che 
l'aquila coronata della Guinea di Baxbot. Jbid, 
I86-189. A 4 
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AQUILA del Brafile, e l'Urnbitfngi di Margravio , 
più piccola dell' aquila d' Orénoque , d' un bruno 
nereggiante , fenza ciuffo , coli' eftremità delle 
gambe e con i piedi ignudi come il pigargo . 
Voi I. 189. 

AQUILA di Pondichery , o l'aquila di Malabar, 
«no de' più begli uccelli nel genere degli uccelli 
di rapina , adorata dai Malabarefi , è una volta 
più piccola della più piccola delle aquile; raf- 
ibmigiia al balbuzard nel vago turchiniccio che 
circonda la bafe del becco ; al pigargo ne' piedi 
gialli ; unifee fui Tuo becco i colori del becco 
del pigargo e dell' aquila. Vcl. I. 183. 

AQUILASTRO 0 augnila barbata non fa che due 
uova. &>/.!. 101. Dicelì che fi carichi dell'al- 
lievo de' pulcini del pigargo fcacciati e dere- 
litti dai loro padre e madre . Ibid. 141. Fatte 
da verificarti . Ibid. 157. Infegue gli uccelli di 
mare. Ibid. 156-158. Chiamato grand' aquila di 
mare, è più grotto della grand' aquila , ma ha 
l'ale più corte, ha l'ugne nere, iemicircolari , 
le gambe gialle , ignude abbalTo , una barba di 
piume fotto il mento , dal che glie n' è venuto 
il nome d'aquila barbata; cibali di carne e di 

Iiefce , e trafporta i capretti , gli agnelli , le 
epri , e le oche nientemeno che i pefei ; non 
depone che due uova, e per lo più non alleva 
che un Colo pìccolo, annoverato da Arinotele 
tra gli uccelli notturni ; i fuoi occhj fono di- 
verfamente figurati da quelli degli uccelli not- 
turni, e da quelli degli uccelli diurni $ etto ha 
la cornea d* una membrana lottiliflìma , che ha 
l'apparenza d'una piccola ftrifeia nel mezzo 
della pupilla , ed è circondata da un anello 
perfettamente diafano ; va alla caccia di notte 
e di giorno; non vola nè sì alto , nè sì rapido 
come l'aquila. Voi. II. 123-130. V'ha degli aqui- 
laftri di diverta grandezza . Ibid. 136. Quella 
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fpeeie non è in alcun luogo numerofa , trova fi 
però in quafi tutta l'Europa, pare che fia co- 
mune ad amendue i continenti , e che gli Uro. 
ni la chiamano fondaqua . VoUìl. $6. e $7. 

AQUILOTTI , è raro che fe ne trovino tre nel 
me de fimo nido ; da principio fono bianchi , poi 
d'un giallo pallido , e in tine d'un giallo aliai 
vivo. l r ol. I. 122. Gli aquilotti dell* aquila co- 
mune fono dolci , e molto quieti ; quelli della 
grand' aquila c del pigargo non cetfano dall' az- 
zutfarfi nel nido iftelto . Jbid. 142. 

AQUILOTTO d' America , trovali nella parte me- 
ridionale di quel continente , non ha che diciotto 
pollici di lunghezza , fotto la ^ola e (otto il 
collo ha una larga piatirà d'un rollo porporino. 
Voi. I. 190. 

ARGUS oluen, forta <li fagiano della China . 
Voi IV. 86. 

ARPAJA , altrimenti arpajn-rcflìccia , buzzardo- 
fulvo , avvoltojo-lanicre mezzano , ha le abitu- 
dini dell'uccello fan-martino, e della fobuzza, 
prende il pefcecume il jean-le-blanc ,ha la vifta 
acutiffima , trovafi in Francia, in Germania, 
frequenta i luoghi baffi, e le rive dell'acque. 
Voi. L 279. e 280. 

ARPAJA della teiìa bianca. Fedi BUZZARDO. 

ASTORERIA , feconda clafle degli uccelli cac- 
ciatori i nel linguaggio de' falconieri .comprende 
l'aftore, lo fparviero , le arpaje , gli abuzza- 
ghi, ec. Voi. L 296. Vedi UCCELLI di falconeria. 

ASTORE , è col falcone , collo fparviero , e gli 
altri uccelli cacciatori , il rapprefentante dei 
cane , della volpe , della lonza , della lince • 

A $ 
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Voi. I. 69. Raflomìglia allo fparvicro nelle fiie 
abitudini , nelle lue ale corte , ec. Ibid. 29*. 
e 596. Differenze delle fue piume nelle diverfe 
età . Ibid. 296. e 297. Ha le gambe lunghe , i 
piedi gialli ; non vola molto alto f fuoi rap- 
porti col girifalco. Ibid, 297. Trovali in varie 

firovincie della Francia ; è più comune in Al- 
emanna ; diffufo dalla Svezia fino nella Perfia 
ed in Barberia. Ibid. 298 L' attore vecchio ha 
gli occhi rotti . Ibid. Femmina molto più grof- 
ia del mafchio , e più grolla d'un groffo cap- 
pone. Ibid 300. Il mafchio, e la femmina ro- 
vente fi azzuffano inficine ; uniti infieme foli 
in una uccelliera furono in perpetua riffa , e 
la femmina uccife il mafchio ; fi ferifeono più 
con gli artiglj che col becco , del quale vai- 
gonfi foltanto a sbranare gli uccelli eh' elfi 
mangiano ; fi avventano contro i falconi , ec. 
Ingoiano i topi intieri , ec. Ibid. 300. e 301. 
Ke rigettano fovente col vomito le pelli roto- 
lata . Ibid. 301. e 302. Loro verfo; portanti fui 
piloro , feoperti , e fenza cappuccio , come lo 
fmeriglio, lo Iparviero, e'1 canibello . Voi. II, 3g. 

ASTORE biondo: varietà dell' afrore, nominato 
mal a propofito buzzardo . Voi. I. 298. e 299. 

ASTORE (piccolo - diCajenoa, è fiato giudicato 
aftore da' periti falconieri, raffomiglia al laniere 
per le fuc gambe corte, e nel colore turchino* 
Voi. I. 303. e 304. 

ATT A GAS 0 francolino, è Tattagen degli Anti- 
chi, e non il francolino d 1 Olina, nè il lagopus 
altera di Plinio. Voi III. 290. 11 gallo dello 

Faludi d'Albino; la pollaftra con ciuffo di Brif- 
on . Ibid. 286. la ina carne prc.:htilfima . 
Ibid. 2$% Si corr» mpe facilmente. Ibid. 29$. 
Ha l'ale corte , il volo pelante , corre più che 
non vola , fe ne fa la caccia colla corfa dei 
cani • Ibid, 2g6*2S8. Sua groffezza , fuo pefo , 
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fuc ciglia roffe, fue piume, varietà del fedo; 
ciuffo e barba del mafehio , coda , piedi cal- 
zati , dita fciolte . Voi III. 292. e 493- Trovali 
fulle montagne dall' Egitto Hno nella Lappo- 
nia . Ibii. 286-294. Suo cibo , fuo naturale t 
come fi alleva. Ibii, 294 e 295 Amore , ni*do, 
uova, incubazione , educazione de' piccioli* 
vanno in truppa , fon foggetti ai vermi . Ibii. 
296. e 297. 

ATT/VGAS bianco , non è diverfo dal preceden- 
te , fuorché nel fuo colore , nel che è d. Aereo, 
te dal lagopo. Voi. IH. *93- 2 9&-3oo. 

AVOLTOJO, fuo odorato molto inferiore a quel- 
lo del cane e della vr.lpe. Voi. 1. 42 L'avul- 
tojo crudele . iniziabile , rapprefenta Ja tu 
gre. Ibii 69. In che fia divedo dall' aquila, 
dagli fparvieri , dag'i abuzza^hi , dai faconi 9 
dai nibbj . Ibii 99 e io:>. e 194-196 Gli avol- 
toi attruopanfi foli tra gli' uccelli di rapina, 
fi slanciano fui cadaveri , pare che unifeano la 
forza e la crudeltà della tigre colla codardia 
e ghiottoneria del chacal , che egualmente at- 
tnippati per divorare i cadaveri . Jbid. 194 e !9S# 
Occhj prominenti dal capo , peluria fina fotto 
Tale, uwne, attitudini, volo. Ibii 195. e 196. 
Portamento dell'ale. Jbid 199 Interiore para- 
gonato a quello dell'aquila. Ibii. 207. L'avoL 
tojo teme piò il freddo , che non la maggier 
parte dell'aquile; meno comune nel Nord, più 
numerolb in Egitto , nell' Arabia , nell' Arcipe- 
lago, nell' Alia, ec. Ufo della iua pelle . Ibii 214. 
In cafo di neceffità mangia l'erba . Voi. Uh 19* 

AVOLTOJO delle creile, meno grande del perc- 
noptero , del grifone , e del grand' avoltoj,» , coda 
lunga e diritta lue creile o corna fon fette di 
piume del fuo capo, cric fi drizzano quandi (la 
pofato , fuo volo , perfeguita gli uccelli > i co- 
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jiiglj , le picciole volpi , i cerviatti , il pefoe , 
appigliali a* cadaveri , {offre il digiuno di quat- 
tordici giorni, nidifica fulle grandi querce e fu 
- i dirupi , non vi pone che uno o due uova . 
Voi. I. 209. e 210. 

AVOLTOJO bruno d'Africa, ha i piedi pennuti. 
Voi L 2i7« * 218. 

AVOLTOJO dorato , avoltojo fulvo . Fedi GRI- 
FONE. 

AVOLTOJO del Brafile. Viti MERCANTE. 

AVOLTOJO (grande), 0 avoltojo cenericcio, uo 
po' meno groflb del grifone , dal quale diftin- 
guefi anche per la calumine del collo più lun- 
ga, più guernito , e del colore del dorfo , per 
una fpecte di cravatta bianca , e per qualche 
divertita di colore Voi. I. 209. e fe^n. L'avol- 
tojo nero di Belone appartiene a quelta fpccie • 
Jbid. 215. Il genere del grand' avoltojo contiene 
più fpecie che quello del piccolo. Ibid. 216. 

AVOLTOJO (grande) d' A ri Itotele. Ffii GRIFONE. 
AVOLTOJO giallo. Fedi GRIFONE. 
AVOLTOJO laniere mezzano. Vedi ARPAJA. 

A VOLTO TO ( piccolo ) di Norvegia di tetta bian- 
ca, ha Te gambe abbatto e i piedi nudi; egli è 
probabilmente il picciol avoltojo bianco degli 
Antichi ; è comune nell' Arabia , nell' Egitto , 
nella Grecia, nell' Allemagna , e fino in Norve- 
gia; ha la tetta e il di Cotto del collo fpiumato, 

. e d'un colore rotticelo, fue piume. Voi. I. 218. 
VeggonG nell' Abiflìnia di quelli avoltoi bian- 
chi , che han la bafe del becco attorniata d'una 
pelle gialla , che fale fui capo fino agli orec- 

. chj , e diftende in acuto fotto il collo } in al- 
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Cimi individui è ignuda , in altri veftita di pen- 
ne sfilacciate, di peluria* alcuni fon cenericci. 

AVOLTOI (re degli) è il più bell'uccello di qne- 
ilo genere, è ^roffo come una gallina d'India, 
ha Tale e la coda più corta a proporzione degli 
altri avoltoi ; ha il becco e le qualità princi- 
pali degli avoltoi, e di più una eretta intaglia- 
ta e mobile fui becco , gii occhj c>n un con- 
torno rodo, l'iride periata, folto il collo un 
collare, del qual volendo può etto farfcnc un 
cappuccio, dal che gli n' è venuto il nome di 
avoitojo monaco . Voi. L 2*3-227. Piume di queft? 
uccello , il color de* piedi è vario in differenti 
individui , le ugne fon affai corte e poco adun- 
che ; queft' uccello è dell' America meridionale 
dal Braille inclufivamente fino alla nuova Spa- 
gna. Ibii. 227-230. Sollevati molto in alto, te- 
nendo l'ale (piegate, e il fuo volo è sì franco, che 
rehftc , dicefi, a' venti più gagliardi, lbià. 229. 
Non affale che i più deboli animali, ratti, Iti* 
certole , ferpenti ; vive anche di eferementi , 
peflìma è la fua carne, lbid. 230. 

AURA . V<ài AVOLTOJO ilei Braille . Voi I. 230. 

AZZUROGNOLO. Vedi MERLO della Gujana . 
Voi. VI. 97. c 98. 

B 

Baccello, più piccolo del falcone , più infin- 
gardo , ma più accorto , e vola molto in alto; 
dà la caccia particolarmente alle allodole , fa 
il nido fopra de' grandi alberi de' bofehi . Voi. II. 
3<. e 36. Varietà in quella fpecie , quelle due 
Tazze trovanfi nella Francia , ed hanno il baf- 
fo ventre d'un rofficcio vivo , portanti fui pu- 

. gno fenza cappuccio . Jbid. 37. e 38. 
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BAGLAFECHT , paragonato col tnucnam-corvl , 
fue piume , fuo nido . Voi. VI. 164. e 165. 

BALBUZARD , 0 aquila marina, 0 craupcherot, 
cioè corbo pefcatore : non ha nè la mole , nè 
r andamento, rè la figura, nè il volo, nè la 
ferocia dell' aquila , e non lì pafee che di p c- 
fee , eh' etto pefea nell* acqua , ficcome è ma- 
nifcfto dal grave odore della fua carne ; etto 
attende la fua preda pofato fopra di un ramo 
fopraftante ad uno ftagno 5 veduto che abbia 
un qualche grotto pefee , vi fi slancia addotto , 
e ftrcttolo fra gli artici j lo rapifee; ha le gam- 
be ignude di color turchiniccio, ed alcuna vol- 
ta gialliccio, il ventre bianco, la coda larga, 
la tetta grotta , I* ugna deretana più corta dell' 
altre, le dita e la bafe del becco turchina, 
foggiorna ne' paefi mediterranei a portata dell* 
acque dolci , altrettanto e più fpeflb che fulle 
cotte marittime, e il nome d'aquila acquatica} 
meglio gli darebbe che non quello d'aquila ma- 
rina . Detto è quello, di cui Aditotele ha detto 
che obbligava i funi pulcini a guardare il Sole, 



gevano alla luce , tradizione incerta , e acco- 
munata a tutte le aquile : fa tre o quattro 
uova ; attienfi alle terre batte e fortumofe ; pat- 
fa più giorni fenza mangiare , e lenza dar fe- 
gno di debolezza ; dicefi che ti addeftra alla 
pefeagione ; è fparfo dalla Svezia fino in Gre- 
cia , ed anche in Ncgrizia ; quello deferitto da* 
Signori dell' Accademia era una femmina delle 
più grandi ; ha il fegato più picciolo , e le reni 
più grotte dell'aquila. VolA, 144-154. Errori 
di Plinio fui balbuzard. Ibii. 161. e feg. Alcu- 
ni lo chiamano falcone delle paludi. Ibii 166. 
L'accoppiamento del balbuzard e dell'aquila- 
(Irò non è impoifìbile, e perchè . Ibid 165 V ha 
de' balbuzardi di differenti grandezze e di di- 
verli colori . Ibid. 167. Paragonali col jean-lc- 
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Mane. Voi I. 171, Il pefeatore delle Antille , e 
della Carolina , è una varietà del balbuzard . 
Jbid. 190. e 191. Il giovine balbuzard è molto 
meno bianco filila tetta , fui collo, fui petto , ec. 
che i vecchj $ ha i piedi gialli . 

BALICASEO delle Filippine 5 fua grtflezza, eften- 
fione del fuo volo, fuo becco , tuoi piedi, fua 
coda forcuta, fuo canto. Voi. V. 100. 

BALTIMORI , paragonati particolarmente con 
gl 1 itteri , i carughi , i calfici . VoL V. 228- e 229. 
Origine del loro nome , loro grofTezza , colori 
del mafehio, quelli della femmina, loro becco, 
loro viaggi , loro nidi . Jbid. 260-262. 

BALTIMORI baftardi, origine del loft nome, 
loro colori, in che fi diftinguano dai veri bai* 
timori . VoL V. 263. e 264. 

BALVANE adoperato nella caccia de* piccoli te- 
traoni. Poi* uh t(I. e feg. 

BANIAHBOU di Bengala, 0 il merlo di Benga- 
la , fue piume , fuo canto , alcune delle lue 
dimenfioni, varietà del clima in quella fpecie. 
VoL VI. $8- e 59. 

BARTAVELLA. Vedi PERNICE-ROSSA . 

BECCARDI , così detti dal groflo e lungo becco 
roflb ; hanno il corpo più fodo che le noftre 
gazze; quelle mandate da Cajenna fotto il nome 
di gazza grigia , e di gaaza mofeata pajono ef- 
fere il mafehio e la femmina; il noftro beccar- 
do del ventre giallo , è la gazza gialla di Ca- 
jenna ; e la vanga di Madagafcar , detta nelle 
noftre Tavole colorite, gazza o feorticatore di 
ALidagafcar , è il noftro beccardo del ventre 
bianco . VoL IL 73 Vedi SCHET-BE , TCHA- 
CHERT-BE , e VANGA. 
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BECCO , il becco adunco , non è wn fe^no ficuro 
d'un appetito decifo per la carne . Voi. I. 73. e 74. 
Vedi PAPPAGALLO. In quello genere d'uc- 
celli ed in più altri , la parte fuperiore del 
beeco è mobile come l'inferiore Jbid. Neil* 
aquila e nel!' avvoltojo 1' incurvazione del bec- 



bafe; nello fparviero, ne ir abuzzago , nel nib- 
bio , e nel falcone comincia al principio del 
becco. Ibid. 100. Becco del pappa^h) ha due 
fori , fenza le narici , per cui fi fcarica la fa- 
liva . Jbid. 199. I mede lì mi fori vi fono nel 
becco del grifone podi ai lati d'una picciòla 
prominenza rotonda , che lì alza fui becco fu- 
periore pretto la fua eftremità . Quefto becco 
fuperiore ha al di dentro d* intendile i lati una 
kaiialatura , in cui s' incaftrano gli orli ta- 
glienti del becco inferiore ; le aperture delle 
narici pattano la fua bafe , e fono molto am- 
pie . Ibid 205. e 206 Becco del falcone nero 
confrontato con quello del falcon comune . 
Voi. IL 24. e i?. Dell' hoco . Jbid. 144. e 145. 
Le pole del becco curvo , «del becco incrocic- 
chiato , pollaftri aventi altresì il becco incrocic- 
chiato. Voi. V. 91. Becco del rompi-noce. Jbid. 
. 141. e 142. Becco a cinque faccie de' baltimori. 
Jbid 261. Becco fuperiore mobile ne' tordi • 
Jbid. 321. 

BECCO-FRISONE , ha delle appendici rotte ali» 
eftremità delle penne dell' afe , le anali non 
fono cuftanti nè nella loro forma , ne nel nu- 
mero. Voi. VI. 117-119. , 130. e 131. Non è il 
xomotl . Jbid. 119. Paragonato co' merli , colle 
gazze, con gli feorticatori . Jbid. 120. e IH., 
129. e 130. Suoi viaggi, fuo clima proprio. 
Jbid. 119-127. Suo cibo , fnoi coftumi dolci e 
focievoli , e loro inconvenienti , fuo verfo , fue 

. piume , fue dimenfioni -, divertita dalla femmi- 
na . Ibid. 127-132. 



co non comincia eh 




Iche diftanza dalla 



delle Materie. È E xvij 

BECCO-FRISONE d'America , fue piume , e fue 
dimenfioni. Voi. VI. 132-134. 

BECCO-INCROCICCHIATO , fue relazioni col 

frifone ; forma Angolare e incomoda ilei becco 
di queu? uccello ; varietà in quetta diformità; 
vantarlo che ne trae. Voi. VX. 141-143. Per- 
chè chiamato da alcuni pappagallo d'Allemagna. 
Ibid. 144. Climi da lui prediletti; è per lo più 
fedentario; viaggia talora in grandi tìormi 5 ca- 
gioni e circoftanze di quefte irregolari migrazio- 
ni, Ibid. 145. Varietà delle fue piume, e loro 
diverfe cagioni . Ibid. 149-^47. Sua ftupidità ; 
come mantengali in eabbia ; ftagione de' fuot 
amori ; fbrefte prefcelte al fuo foggiorno ; fuo 
nido . Ibid. 147. e 148. 

BECHARU , ha , dicefi due ovaje i dubbj fopra 
ciò. Voi. II. 188. e 1S9. 

fl BELLO-MACCHIATO , fpecie llraniera proffima 
«Ila patterà campagnuola, conosciuto fotto il nome 
di patterà della colla d'Africa. Voi. VI. 195. 

BfiNGALIS , loro piume variano quali ad ogni 
muta . Voi III. 87. e 83. 

BERE, il jean-le-blanc, beve tuffando il fuo bec- 
co tino agli occhj , e a più riprefe nell' acqua ; 
ma non beve mai fe non dopo avere guardato 
da ogni lato fittamente , e lungo tempo come 
per aflìcurariì d' etter folo .... E' verofimile 
che gii altri uccelli di rapina fi nafeondano 
anch' elfi per bere. Voi. I. 173. 

BERTA, fuo iftinto fomigliante a quel della pica, 
divario . Voi. V. 125. e 1:6. Segno turchino dell* 
ale, fue piume fetolofe , fuo volo. Ibid. Va- 
rietà del fettb , dell' età ; naturale ardito della 
berta, fuo verfo, fna abilità a imitare i fueni. 
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pcl.V. 126. c 127. Quelli uccelli fi chiamano tra 
loro ; loro antipatia alla civetta : pigliano* col 
zufolo, imparano a parlare, fono naturalmente 
ladri , nafcondono le (uperflue loro provvifionij 
loro nidi, loro uova, loro pulcini, loro cibo, 
loro carne. Jbid. 127-129. Detenzioni anatomi- 
che , loro maniera di mangiare, loro clima. 
Ibid. 129-131. 

BERTA del becco roflb della China, ibià. 133. 

Specie nuovamente conofeiuta . ibid. 
BERTA di cinque dita. ibid. 131. Varietà della 

berta , citate da Plinio . ibid. 
BERTA del ventre giallo di Cajenna il garhe . 

ibid. 138. Ha Tale cortiffime. ibid. 
BERTA fcreziata di Madras . ibid, 226. 
BERTA bianca, ibid. 132. ...... 

BERTA turchina dell'America fettentnonale . tbiL 

139- e fe%. 

BERTA turchina Cpiccida) 0 carugo turchino di 
Madras, ibid. 228. 

BERTA delle gote gonfie di Petiver , è per av- 
ventura un ri^ocjolo . ibid. 226. 

BERTA bruna del Canada, ibid. 

BERTA di Cajenna. ibid. 137. Vedi BIANCA- 
CUFFIA • 

BERTA di' Siberia, ibid. 136. e 137. 

BERTA del Perù. ibid. 134 

BERTA gialla di Petiver , è per avventura un 

f albero, ibid., 225. e «26. 
MCA-CUFFIA. Vedi BERTA di Cajenna, è 
diverfa dalla nofhale . 

BIANCA-STRISCIA , 0 Homo delle terre Ma- 
gellaniche . ibid 223, 

BONDREA, paragonato all' abuzzago. E' della 
medefima mole, ha il becco più lurido , ri 1 in- 
terini più corti, pefa due libbre 1 ha 18 In 2% 
pollici di lunghezza , e 4 piedi e % pollici di 
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volo; Taprimento del becco largo , l'interna 
fuperticie del becco, 1* iride e i piedi gialli, 
le u-tie poco adunche , la fommità delia teda 
larga e piatta ; vede di lana l' interno del Tuo 
nido ; depone uova cenericcie fprizzste di bru- 
no ; occupa talora i nidi altrui , per atto d'efem- 
pio de' nibbj* pafee i fue-i pulcini di crifalidi 9 
di vcfpe; nodrifee fe medebmo di topi campe- 
ftri , di rane 9 di lucertole eh' etto ingoja in- 
tieri , de' bruchi , e d' altri infetti ; cala a ter- 
ra, c corre celermente. Voi. I. 368-271. Pren» 
defi colle bacchette invifehiate , col laccio , 0 
ver inganno con rane; è graffo d'Inverno, 0 
buono da mangiare, vola di pianta in pianta, 
di dove fi fraglia fupra la fua preda , più raro 
in Francia che l'abuzzago. lbià. 170. Confron- 
tato col nibbio . lbià, 

BRACHYPTERJ,o uccelli d'ale corte . To/.III. 27*. 

BR EVA di Bengala , fua corporatura , e fue piu- 
me . Vd VI. 101. e ic2. Chiamata anche merlo 
verde delle Moluche . Ibid. 

BREVA di Madagafcar, 0 merlo delle Moluche, 
fue piume. Voi. VI.;joa; 

BREVA del Sig. Edwards, 0 pica della coda corta 
dell'Indie ot tentali, lue piume . Vol.Vl. 100. e io&, 

BREVA delle Filippine, 0 merlo-verde delia teda 
nera delle Molucne , fue dimendoni e fue piu- 
me. VoU VI. 99« 

BREVE paragonate ai merli ; tutte le breve fin' 
ora conofeiute fi riducono a quattro varietà 
della (Uffa fpecie. Voi, VI. 99. 

BRUNETTO del Capo di Buona-fperan*a , fue 
piume, fue dimennonl. Voi. VI, 71. c 72. II 
merlo del cui giallo del Senegal è una varietà 
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del brunetto , è più grotto , lia il becco pift 
adunco , più largo alla fua bafe , dimenfioni di 
quelV uccello. Voi. VI. 72. e 73. 

BUFFONE , è della medefima fpecie che il mer- 
lo di San-Domingo del Sig Briffon , che il fuo 
gran buffone , che il merlo cenericcio di San- 
Domingo delle noftre Tavole colorite , che il 
tzonpun di Fcrnandez , il fuo tetto» pan , ed il 
fuo centzonyantli , ed il Tuo contlxtolli , infine 
lo ftetfo che il biifFme del Sig. Sloane. Voi V. 
3$8-36i. Suo canto accompagnato dalle caden- 
ze analoghe . Ibii. 564-366. Sue piume , fue 
dimenfioni , luoghi in cui trovali , fuo nido , 
fuo palcolo 5 modo di allevarlo in gabbia, fu ai 
coftumi , fue parti interne. Ibii. 364-3^8. 

BUFFONE del Sig. Sloane è il noftro . 

BUFFONE francete, è più fomigliante a* no(M 
tordi-, fue differenze, fue dimenfioni, fue piu- 
me , fuo canto , fuo cibo . Voi. V. 362. e 363. 

BUFFONE (grande) lo fteflo che il buffone. 

BUFFONI, riduzione delle fpecie a due. Voi. V. 
358-561 Vedi CENCQJ4TLATOLLI , CENT- 
ZONPANTL1, TETZONPAN, TZONPAN . 

BUZZARDO o BUSSARDO di palude; arpaja 
della tefta bianca , falfo perniciotto : più vorace, 
più attivo , e più piccolo dell' abuzzago , più 
raro, 0 più difficile a ritrovarfij fedentario in 
Francia , abita vicino agli (lagni , ed ai fiu- 
mi ; avido del pefee , come della felvagina; 
preferifee gli uccelli d'acqua, gli fmerghi , ec. 
Si pafee altresì di rane, di rettili, e d'infetti 
acquatici } ha meftieri di molto cibo 5 fi adde- 
ftra alla caccia , vola più grave del nibbio , 
meglio fi difende , fi fa temere dai canibeili 
d'ambe le fpecie, confrontato col nibbio , e 
coir abuzzago . Voi, 1. 281-283. 
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BUZZARDO, nome dato mal a proposto ali* 
avvoltoio biondo . Voi I. 299. 



BUZZARDO refleggiaute. Vedi ARPAJA. 



ACOLINO, fpecie di quaglia del Meffico. VollY. 



CALAO , non è il corbo dell' Indie di Bonzia. 
Voi V. $3. 

CALDERUGI , fi accoppiano con i cardellini , e 
limili uccelletti. Voi I. 2$. Vivono ventitré anni 
fecondo Wiliugby . Voi I. 67. 

CALIBEO della nnova Guinea. Vol.V. 137-139* 

CALI-CALIC di Madagafcar può riferirli a ca- 
gione della fua piccolezza al noftro {cortica- 
to re . Voi IL 76. e 77. 

CALORE * Tua economia . Voi ITI. io*. 

CALUGINE dell' avoltojo r c foo ufo . Voi I. 
Ica e 195. 

CALZONI di velluto . veii GALLO d'Amburgo. 

CANALE epatico s 1 apre nel ventricolo in alcuni 
pefci» e talvolta odi' uomo. Voi IL 178. 

CANE , filo odorato fino fuperiore a quello del 
L corbo e dell' avoltojo . Voi I 42. Suoi appetiti , 
i più veementi procedono , ficcome pure queir 
degli altri animali carnivori , dall' odorato e da 
tulio . Ibil & Si è perfezionato dal conwner 





230. 
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ciare coir uomo . Voi. I 54. Ha acqriiftara, come 
tutti gli altri animaii domeftici , la facoltà di ac- 
coppiarfi e di generare quali in ogni ftagione . 
Ibiil. 60. e 61. 

CANIBELLO , comuniflimo in Francia , fopra tutto 
in Borgogna , grida volando , ama il foggiorno 
delle torri vecchie abbandonate , fptnma gli uc- 
celli , ingoja i forci intieri , rigetta la loro pelle 
Cotto la forma di un gomitolo , ha la vifta acuta, 
il volo facile , V indole ardita voL II. 39-41. 
Differenze del mafehio e della femmina; di que- 
lla fe n' è formata una fpecre particolare fotto 
il nome di Sparviero delle allodole. Ibìd. 41. e 42. 
Nidifica fui grandi alberi , 0 ne* fori de* muri , 
e talora ne* nidi altrui ; depone piò uova che 
la maggior parte degli uccelli di rapina ; no* 
drifee d' infetti i fuoi pulcini , poi di topi cam- 
peftri e di rettili ficchi ; nodrifee fe ftefTo d' uc- 
celletti , rapifee talora una pernice roffa , eh* è 
di lui molto più pefante . Ibii. 42. e 43. Varietà 
d'età, addimefticaft a fegno di rivenire fponta- 
neamente all' nccelliera ; varietà nella fpeeie ; 
parlali cT un canibello giallo di Sologna , che 
depone dieci uova gialle . Jbid. 43. e 44. Il cani* 
bello di Francia trovali nella Svezia; ha molta 
analogia con gli fmeriglj d* America , e con le 
fmeriglio del Sig. Buffon . Ibid. 50. e fi. 

CANOT, 0 gufo delP America fettentrionale cosi 
chiamato , perchè pare che gridi au canot . 
VoL II. in. 

1 

CANTO degli nccelli , fi rinnova , e ce(Ta retti 

gti anni colla ttagionc dell* amore , e pare che 
dipenda da quefto fentimento. Vol.L $9. Canto 
del tordo . Voi. V. 317. 

CAPARACOCH della baja (THudfon marchio e fem- 
wina > bene iì aanovtra tra la civetta e le 
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fparvtero. Voi. II. 153. e 154. Prende la fua 
preda in pieno giorno, lbìd, 

CAPE', fpecie di veleno per i pollaflri . Volili. 112. 

CAPODORO . Vedi FRISONE dell' Indie . Voi. VI. 
160. 

CAPO-MORO , detto, mal a propofito ìttero del 
Senegal . Voi. V. 255. Ofiervazioni fatte fopra 
due mafchj di differenti età , prefi da principio 

Eer il mafehio e per la femmina . lbid. 256. e 257. 
oro maniere d'agire , loro canto , loro grettez- 
za, loro nido, loro morte. Ibid. 257. e 258. 

CAPPONI , mezzo di fervirfene per la moltiplU 
cazione della fpecie. Val. III. 122. e 12^ 

CAPRIUOLO , modello della fedeltà coniugale , 
cofa rariffima fra i quadrupedi . Voi. I. g6. 

CARACARÀ di Marcgrave , altamente detto ga- 
vion, uccello di rapina del Braille, della grof- 
fezza d'un nibbio, gran nemico delle galline, 
ha la fefta e gli artigli dello fparviero, la coda 
di 9 pollici , l'ale di 14, l'iride e i piedi gialli? 
J colori delle piume fono variabili in queft* 
fpecie . Voi. I. 28S. e 2$6. , e Voi. IV. 11%. e 124. 

CARACARÀ, uccello delle Antille , nominato fa- 
giano dal P. du Tertre , fua corporatura, fuoi 
piedi , fuo collo , fuo becco , fna tefta , fuc 
piume , fua indole , qualità della fua carne . 
Voi. IV. 123-125.. 

V 

CARDELLINI , accoppiane coi calderugi, e col 
viderino . voi. I. 24. . 

CARDINALE. ^/COMMENDATORE. 
CARDINALE di Madagafcai. Vedi FOUDIS. 
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CARDINALE Domenicano. Vedi PAROÀRO. 

CARDINALE Domenicano col ciuffo . Vedi PA- 
ROÀRO del ciuffo. 

CARDINALE del Capo di Buona'fperanza . Petti 
FOUDIS. 

CARDINALE del ciuffo, o fnTone di VtnpV*, 
roffo frifone , rofignuolo di Virginia , fo è rela- 
zioni col duro-becco, Tua creda, fue piume, 
differenze. della Femmina, fuo canto, impara 9 
zufolare, fuo cibo. Voi. VI. 15». e 153. 

CARUGHI uniti in un medefimo genere con gì' it- 
teri , i baltimori , i cadici • Voi. V. *28. e 329. 

CARUGO del Capo di Buona-fperanza mal nomi* 
nato . Voi V. 282. 

CARUGO , nome dato dal Sig. Briflbn ad uno 
xochitol • ibid. 239-240. 

CARUGO della tcfta gialla d'America . ibid. 279. 

CARUGO turchino di Madras, piccola berta tur- 
china , piccola pica di Madras , ibid. 227. e 228. 

CARUGO di Cajenna , pare eflere una varietà del 
commendatore . ibid. 247. 

CARUGO di Cajenna (altro) fue piume, fue di- 
menfioni , fuo nido , fuo canto , fuo cibo , va- 
rietà . Hill, 274-277. 

CMUJGO il Cajenna (altro). Vtdi CUFFIE- 

CARUGO della Martinica, /fati: 275. 

CARUGO dell' ifolaSanTommafo. ibìd* 280. Va- 
rietà . ibid. 

CARUGO di San-Domingo , 0 culo-giallo di Cajen- 
na. ibid. 27$. Fedi JAMAC. 

CARUGO del Medico . ibid. 278. Vedi PICCOLO 
CU La GIALLO, ce. , 

CARUGO d'oliva della Luigiantf, mal a propofi- 
to detto carugo del Capo di Bnona-fpcranza - 
m piume, fue dimenJìom. ibid, ssa, 

CAk 



delle Materie . CA xxr 

CARTJRO, o caburo del Brafile ha delle erette v 
e dei pennacchi fui capo , è della grofièz'za' 
d' un tordo , s* addimeftica facilmente come le 
civette del Capo. Voi II. 151-154. 

CASOARO , non trovafi che ne* paefi caldi , come 
pure lo ftruzzo , il dronto ed altri uccelli privi 
di piume . Voi. I. 77. Tutti que(H uccelli non? 
volano . Ibi A. 79-239* 

CASOARO, o Calowaro, è men grotto dello' 
ftruzzo, pare nondimeno più maflìccio, è mol- 
to variabile nella fna grorfezza , ha un elmo di 
corno , le narici pretto alla punta del becco , il? 
becco fuperiore piò rilevato che quel dello ftruz* 
zo , la tetta e il collo all' alto quali pelati , Cotto 
il collo due e talvolta quattro piccoli barbii , 
T ale cortiflìme e fuperflue , armate di punte f 
nefluna coda , ha delle callofità fotto il corpo,- 
delle puime difciolte famigliatiti al pelo , e tre 
dita anteriori per ognuno de' piedi . Voi. II. 
341-249 Come li difende , fuo andamento , fua 
celerità a* corfo ; ha la lingua corti (fi ma , ingoja 
quanto gli fi prefenta , rende talora una mela , 
un uovo fenz* averli digeriti \ ha il gozzo e 'Ì 
doppio ftumaco degli' animali , che vivono di mal- 
terie vegetabili , e i corti inteftini de' carnivori 
Jbid 249-2,3 Oflervazioni anatomiche j uova* 
del cafoaro ; il fuo dominio comincia doVe fìnifete' 
quel dello llruzzo al mezzodì dell' Alia ; è meno- 
moltiplicato, e perchè ; confrontato oollo ftrtìzao/ 
ed il toyou. Ibi lì 2 54-258* 

GASSICI ; uniti in un medeGmn genere con gl v it> 
teri , baltimori , carughi . Voi. V. 22&. Confron*- 
tati con tutti quelli uccelli 5 in che fiano di fife— - 
renti . Jbiit 26 $v 

1 

CASSICO della Luigiana , il più piccolo de? caflSol» 

conofeinti . Voi. V. 273. 
Eccelli . Tom, FI. B 



• 
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CASSICO col ciuffo di Cajenn* , il più gravale 
de' endici conofeiuti ; fue dimenfioni , lue piu- 
me , varietà . Voi. V. 272. 

CA9STCO giallo del Brade, chiamatri yupou e fri- 
fi// «/>«, vari a bile nelle fue piume . Vol.V. 26$ -268. 

CASSJCO rodo del Brafile ; varietà del caflìco 
giallo , fue differenze ,. nidifica in comune . 

Voi, V. 26* 

CASSICO verde di Cajenna , fpecie nuova , Tuoi 
colori e fue dimenfioni . Voi. V. 271^ 

CASTRATURA , fuoi effetti negli uccelli . Voi. 

Ili. 121. 

CEDRONE. Vedi TETRA ONE.. 

CENCONTLATOLLI , nome Melfitano del buf- 
fone . Voi. V. 362. 

CENTZONPANTU, è della fpecie del buffone.. 
Poi. V.3S9- 

CERCHIO , così fi nomìna nella Falconeria la pri- 
. ma penna dell' ala del falcone. Voi. h 306. 

CHACAMEL , f»« verfo , fue piume , luogo di fuo- 
fo^giorno. Voi. IV. 125» e 126. 

CHINQUIS ,. pavone del Tibet,, di Briflon ; Tua- 
groflezza, fue piume ornate ili fpecchi od occhi 
Voi. IV. 91. e 92. Non è il kinki . lbid.yi. 

CHOQUARD, 0 pola ■ dell' Alpi . Voi. V. 93 e 11. 
Detto altresì, cive tta , pigliato mal a propofito* 
per un merlo} fue piume , fuo becco, fuoi pie- 
di. MéU 92; e 9$ Luoghi di fuo foggiorno , fua 
groffezza t , fua voce.. Ondi 94, Sue cibo-, fua» 
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carne , fuo volo , dal quale traggonfi pretesi- 
meteoroIog4ci . VoL V 94. 

* 

CtìOUC , o pola' cenericcia . Voi V. 8?., 89. e 90: 

CHROK1EL . Fedi QUAGLIA GRANDE di Po- 
lonia. 

CHRUC , 0 r ottarda* mezzana dell' Indie , più- 
piccola di quella d'Europa e più alta ; ha il- 
becco più allungato. Voi III. 63, e 64. Non è" 
1111 piviero . Ibid. 64. Sue piume . Ibid* 6$. E' ori- 
ginaria di Bengala . Ibid. 

CICATRICE piccola dell' uovo contiene il vero' 
germe dell' embrione futuro. VoL III. 92. 

il CIECO , nella fpecie dell' aquila ; il mafchio' 
n'è fenza , la femmina all' oppofto ne ha due 
affai capaci . VoL I. 138, , e Voi. II. 49. Grotto' 
cieco del gufo', Ibid. 109. Dello ftrizzo. Ibid. 180.- 
Grandiffimo nel gallo d'India. Voi. 111. 163. Di 
fei pollici nella gali inar di Numidia . Ibid. 201. 
Di 2*4. pollici nel picciol tetraone. /à/rf. 243. 

CIGNO*,- che dicefi eflère viflTuto treccnt' anni . 
voi. I. 67. 

CIG^O incappucciato, vedi DROtfTO. 

CINEROGNOLO di Cajenna , fne piume , fua' 
corporatura , fne dimenfioni colori della femm- 
inina. Voi. VI: 94* e 95*. 

CIUFFO fra le ottarde', non vi fon che le Afri-- 
cane grandi e piccole cne l'abbiano . VoL Hi 6$;. 

CIUFFO del tricolore- col ciuffo della China',- 
VoL IV. 79. e 80. Dello fpiehifero . Ibid. 92; e 93;- 
Dello fperoniere . Ibid: 9?. e 96; Dell* hecet?- 
JM. 104-107- Hoazino . Ibidi usi 
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CIUFFO poftumo de^li uccelli, effetto della con- 
trazione della pelle del capo prodotto dal di. 
toccamente VoLV. 323. 

CIUFFO dì montagna, Tono de' nomi del corvo 
fpilato , 0 fonatore . Voi. V. 1$. 

CIUFFO, o pennacchio del pavone. Vol.W. 4-31. 
Dello fpi^hifero . Ibid. 92. e 93. 

CIVETTA dvir Alpi , nottola «rande ; fermaG 
nelle petriere , fopra le rocche dirupate , ec. 
di rado ne' bofehi ; • più bruna dell' effraja ; 
Tignata come di fiamme , ha il becco tutto bruno, 
gli occhi d' un bel giallo , e i piedi più vellutati > 
più piccola che l'alocco j depone tre uova bianche 
perfettamente rotonde verfo il principio di Mar- 
zo , diftrugge i topi campellri . Voi. II. 139-142. 
K' comune in Europa , fopra tutto no 1 paefi mon- 
tuofi ; ritrovali io America fotto il nome di not- 
tola-coniglio ,0 di coquinbo. Ibid, 142. e 143 Que- 
lla varietà chiamali altresì il diavolo. Ibid. 143. 

CIVETTA , 0 grande nottola del Canadà . VoL 
1!. 1*1. 

CIVETTA ,. 0 grande nottola di San Domingo»,, 
pare oliere una fpecie particolare . Voi. II. 162. 

CIVETTE , non vanno a caccia che di notte , e 
fra gli uccelli rapprefentano i gatti . Vol.l. 69. 
Poffouo appena di notte far prefa di qualche 
pipiftrello , e fi gittano fopra le farfalle , che 
volano altresì all' ofeuro. Ibid. 73. Non hanno 
fui capo quelle due creile , od orecchie di pri- 
me , che diftinguono i gufi ; quello genere ha; 
cinque fpecie , la gran nottola, 1' alacco 0 fre— 
faja , T effraja , la nottola e la piccola nottola.. 
Voi. IT. 82-150. Vedi CABURO . 



CIVETTE del Capo, Voi II. 153, 
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CLIMA . Gli uccelli in generale fono men (og- 
getti alla legge del clima , che i quadrupedi . 
Voi. I. 14. e 15. Maine fpecie J'ncccUi di rapina 
pare che non abbiano clima fido e determinato. 
ibid. ico. InflufTo del clima fopra i eoftumi de- 
gli animali . VoU III. 204. e 205. 

CLITORIDE della Femmina dello ftruzzo . Voi. 
li. 190. 

COCOTZIN , picciola tortorella d'America . VcU 
IV. 314. 

COCQUAR . Vedi FAGIANO fcaftardo . 

CODA del gaUo d' India , come alzili . v$L IIL 
ISC-IS3- 

CODA del fagiano, voi. IV. 56-58. Dell' arpo 0 
luven. ibid g6. Del chinquis . ibid. 91. Della 
fpighifero . ibid, 92. e 95. Dello fperoniere • 
ibìd. 95-100. Individui fenza coda in qualche 
fpecie d' uccelli . ibid. 122. e 123. 

CODA forcuta del nibbio reale , quefto è attri- 
buto fno proprio , che lo ,.di (lingue dal rima- 
nente degli uccelli di preda, voi. I. 256. e 257. 

CODA del pavone, fuoi colori, Cuoi movimenti. 
voi. IV. 4. e 5 , 31. e 32. Ogn* anno perde le 
fue belle piume . ibid. 6-53. e 34. Cofa fiano 
gli fpecchi o gii occhi . ibid. 33. 

CODA del pavon bianco, ha i velligj degli fpec- 
chi . voi. IV. 47. 

CODA del tetraone t alzali come quella del galla 
d'India, voi. III. 217., e come quella della 
grofla gallina del Canada . ibid. 3:3. e 324. 



I 
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CODA dell' holtlallotl. voi. IV. 126, e 127. 

CODA a ventaglio di Virginia, voi. VI. 157. 

CODA ringoiare del galgolo. voi. V. 156-163. Del 
pica-bue. ibid. 200. 

il CODI-ARCATO , è uno detfi ozinicans diSeba , 

e Pitterò di coda anettata del Sig Brifibn ; (uè piu- 
me, fuo becco un po' adunco . voi. V. 23$. e 236, 

COLENICUI , fpccie di pernice Mefficana 5 come 
fia avvenuto sbaglio in quella fpecie . Voi. iy. 
^32-234. 

COLINI , han rapporto alle quaglie ed alle per» 
nici * loro canto, loro pafcolo , loro indole , 
qualità della carne loro. Voi. IV. ,226-229. 

COLINO [grande] . Voi. IV. 230. 

COLLARE . Vedi QUAGLIA della China . 

v COLNUD di Cajenna , fuo collo pelato , fua ber- 
retta di velluto , lue piume , Tuoi piedi ; con- 
gettura falla pofizione delle dita , membrana 
( che ne nnifee due inficme . Voi V. 98. e 99. 



COLOMBO 0 piccione della corona bianca . voi IV. 
281. e 282» 

COLOMBO di coda anellata della Giamaica ibid 292. 
COLOMBO con macchie triangolari d' Edwards . 
ibid. 29X. 

COLOMBO bruno dell' Indie, ibid. 281. Alza la 

fua coda. ibid. 
COLOMBO carmelitano piò baflb di tutti . ibid.26<. 
COLOMBO cavaliere, ibid. 269. 
COLOMBO col cappuccio, ibid. 260. 
COLOMBO di conchiglia Olandefe , varietà. 

ibid* a63. e 264. 
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COLOMBO coronato [groIToJ dell' Indie. VcLIV. 
296. e 297. 

COLOMBO cravatta, è una delle più piccole 

razze, ibid. 262. 
COLOMBO tombolante piccoliffimo . ibid. 267. 
COLOMBO defila Giamatca. ibid, sgt. 
COLOMBO della Martinica, ibid. 277. 
COLOMBO di Nicobar. ibid. 29$. e 296. 
COLOMBO di Norvegia, ibid. 268. 
COLOMBO d'uccelliera . ibid. 238-249.1 270. e 271. 

COLORI delle piume degli uccelli diffidi a {'pie- 
gar fi con parole. Vol.l. 8. Prefentano più diffe- 
renze apparenti che la forma delle parti del cor- 
po . Ibid. I colori delle piume degli uccelli fon 
più vivi e più forti ne 1 paefì caldi , più dolci 
e meglio combinati ne* paoli temperati ; lo fteffo 
avviene de' quadrupedi . ibid. 52. La domefti- 
chezza contnbuifce ancora a raddolcire la roz- 
zezza de' colori primieri, ibid. I colori del- 
le penne non fo»w caratteri baftcvoli a Jiftin- 
gucre le fpecie . ibid. 104. e feg. Variane moltif- 
fiino alla prima muta , come pure alla feconda 
e terza, ibid. 105. e 106 Serpono a far cono- 
feere l'età de' falconi fino a queft' epoca. Voi. IL 
23 Colori delle penne dello Uruzzo nelle diffe- 
renti età e ne' due Ceffi . ibid 202 Cangiamento 
de' colori delle penne nella muta Voi III. 88. 
Offervazioni da farfi fulle foftanze che tingono 
in nero il pcrioftio delta gallina nera. ibid. 137. 
Colori delle penne del pavone , loro fcherzo . 
Voi. IV. 3-6. , $6-58 Del fidano. Ibid. 31-34. 
Del fabiano dorato , 0 di tre colori della Chira. 
Jhii. 78. efeg Del chinquis . Ibid. 91. e 92. Dello 
fpighifero . Ibid. 92-95. Dello fperoniere . Ibid. 
9$. e 96. Del pauxi . Ibid. no. Del caracarà. 
Ibid. 123. e 124 Dell' hoitlallotl . Ibid. 126. 

COVOLCOS , fpecie di colino del Meffico . Voi. 
IV. 231. 
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COM MENDATORE, e^li è racolchi diFernandez, 
lo ftorr.o dell'ale ro'ìe , V ittero dell'ale rofle \ 
fue piume , fe^no che rIì ha portato un tal 
nome , differenza tra il mafehio e la femmina. 
Voi. V. 24"?. e 244. Dimenfioni , pefo , paefe del 
fuo domicilio , allevali facilmente , impara a par- 
lare, canta tnnto prigioniero che libero, /bit. 244. 
t 24?. Suo cibo, vola in truppa anehe con al- 
tre lpecie , dove ponga il nido fecondo Catesby, 
fecondo Fernandez . ìbid. 245. e 246. Modo di pi- 
gliare quelli uccelli ncila Luigiana . Jbid. 246. 
Varietà d' età e di feflfo . Jbid. 247. e 248. 

CONDOR , fono in Ini più perfette che nelP aquila 
le prerogative degli uccelli ; ha 9 in 10. pollici 
di volo ; il corpo , il becco , gii art'glj a pro- 
porzione , la tetta ricoperta d'una lanugine cor- 
ta , ama il foggiorno de' monti , di là non cala 
che nella Ragione piovofa , patta per lo più la 
notte in riva al mare . Voi. I. 240-245. Ha una 
crefta bruna non intagliata , la gola coperta 
d'una pelle rofla ; portafi via una pecora tutta 
intiera e la divora , attacca i cervi e perfino 
gli uomini: fi pafee di vermi di terra? vola con 
gran fracaflb i diftinguefi dagli avoltoi nel no- 
drirfi di prede vive ; trovaù* in Affrica e in Afia , 
come al Perù i egli è il roc degli Orientali ; 
l'avoltojo de' montoni degli Svizzeri e di Ger- 
mania $ le fue piume fon nere e bianche } alcuni 
individui fon rolli fotto il ventre. Ibhl 44S-2S4» 

CORACIAS ocrave. Vedi SPELVIERO . V0LI.9. 

CORAZZA nera di Ccylan , 0 merlo del collare 
del Capo di Buona-lperauza , confrontato col 
merlo e colla pica, fue dimenfioni , fue piume ; 
divertita* della femmina, efla fomiglia al rau- 
cio-verde, fua vera patria, voi, vi. S3-S6. 

CftRBACCHINI . VuU V. ai. 
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CORBINA. Vedi CORNACCHIA nera. 

COREIGAR A , nome del corvo di Corea . Vol.V. 90. 

CORNACCHIA nera. Voi. V. $8. efeg. Diftrugge 
molte uova della pernice, e le porta molto de- 
liramente a' Tuoi pulcini fulla punta del fuo bec- 
co . Ibid. $9. Patta il Verno in focietà dell' altre 
fpecie di cornacchie , e ingrato molto ; li ritiia 
fui finire deli' Interno negli aiti bofehi , ove 
s'accoppia. Ibid. $9. e 60. Sua covatura, fuo 
nido , fuoi piccioli appena fchiuG . Ibid, 61. Sue 
battaglie coli' abuzzago , col cani bello e colla 
gazza . Ibid. 62. Educazione de' pulcini . Ibid, 
Suoi coftumi lodevoli , fuo talento a imitare 
la parola umana , fuo cibo ; è adoperata alla 
caccia del volo. Ibid. 63. Proporzioni delle fuc 
parti tanto cfterne che interne . Ibid. 63. e 64, 
Maniere di prenderla. Ibid 64. e 6>. Suo volo. 
Ibid. 66. Variazioni ne' colori Jellc fue penne. 
Ibid. 67. Non vi è alle Antille . Ibid. Trovali 
alle Filippine. Ibid. 81. 

CORNACCHIA , durata della fua vita. Voi. V. 43. 

CORNACCHIA cenericcia, ibid. 7$. 

CORNACCHIA della Giamaica o cornacchia tac- 
cola , ha relazione alle noftre diverfe fpecie di 
cornacchie, ma il verfo n' è affatto differente. 
ibid. 82. e R3. 

CORNACCHIA della Luigiana. ibid. 68. 

CORNACCHIA della nuova Guinea e della nuova 
Olanda . ibid, 67 e 68. 

CORNACCHIA dell' Indie, delle Maldive . rJ/i.72. 

CORNACCHIA del mantello , offia cornacchia man- 
tellata, fua ftoria . ibid. 75. e fegu. Sue piume, 
fue relazioni colla grola. ibid. 7$. e 76. Suoi rap- 
porti colla cornacchia nera . ibid. 77. Conget- 
ture full' origine di quella fpecie. ibid. 78-xo. 
Ha due verfi, è molto attaccata alla fua ovata. 
ibid. 80. Proferita in Germania . ibid. Pigiali 
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Come le altre cornacchie , trafeorre tutta Y Eu- 
ropa , è difgiiftofa a mangiarli . Voi. V. 80 Non 
è punto P hoexotototl di Fernandez. i u id. g». 
CORNACCHIA mietitrice, nome dato alla grola • 

ibid. 69. 

CORNACCHIA felratica, nome dato alla cornac- 
chia del mantello . ibi A. 7$. 

CORNACCHIE varie , vanno in compagnia delle 
rondini . ibid. 66. 

CORVI {re de'] di Tonrnefort, è piuttofto un pa- 
vone che un corvo . Voi V. fo. 

CORVO fpilato, od il fuonatore . Voi. V. 17. In- 
vecchiando perde il fuo ciuffo . Ibid. 18. Peri- 
colo nel 1' andare a caccia de' Tuoi piccioli. Ibid. 19. 
Pigliato mal a proposto per un courlis . Ibid. 20. 

CORVO, o corbo, fuo odorato molto inferiore a quel 
del cane e della volpe . Vol.ì. 42. E'coll'abuzzago 
(t col nibbio il rapprefentante dell' jena , del lupo 
e del cbacal . Ibid. 69. Allontana i nibbj dal fuo 
diftretto. Ibid 2S9. Ammaeftrato alla caccia dai 
PerGani . Voi. II. ai. Pare che tema le gazze . 
ibid. 53. Come allettato dai Cacciatori de' fa- 
giani . Ibid. ico. Colori delle fae nova . Voi. III. 
I45. Sua ftoria . Voi. V. %u e feg. S' accomodai 
ad ogni cibo . Ibid. 22. e 23. Onorato in certi 
paeft, proferitto in altri . Ibid. 24. E' di un odore 
aitai cattivo . Ibid. 2$. A che riducaG il fuo pre- 
sentimento dell' avvenire . Ibid. 25. e 26. Sue mo- 
dulazioni di voce . Ibid. 26. Impara a parlare . 
Ibid. 28-9 e ad andare alla caccia a profìtto del 
ftn> padrone. Ibid. 29. E' a lui attaccato , e gli $ 
i\\ d.fefa. Ibid. 30. Sua fa-acità e induftria. 
Ibid. 31. Suoi coitumi fociali , fuo pafcolo più 
fifitato . Ibid. 32. Sue abitudini . Ibid. 33. e 34. 
puoi amori . fb:d 34. Perchè in tal tempo na- 
fcondali . Ibid. 35. Varietà di forma e di piume 
pe' varj individui Ibid 36/ Incubazione . Ibid, 
£ 37. Sua inclinazione a lare degli ammanì , e 
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a rubare . Voi. V. 37. e 38 Colore de' corbacchini 
appena fchiufi . Ibid. 38. Educazione . Ibid e feg. 
Animofità e occupazioni del mafchio . Ibid. 39. 
e feg. Durazione della vita del corbo . Jbid. 42. 
e 43. Colore che prende invecchiando Ibid. 43. 
e 44. Suo colore ordinario . Ibid OflTervazioni 
anatomiche . Ibid. 4$. Come rompa le noci . Ib 46. 
Trappole tifato a pigliarlo . Ibid. Sua antipatia 
per gli uccelli notturni . Ibid. La coita delle 
penne medie eccede i peli . Ibid. 47. e 4*. Vedefi 
alcuna volta in tempi procellofi traverfare 1 aria 
col becco, carico di fuoco . Ibid 48 Evvi dap- 
pertutto . Ibid. 48. e 49. Varietà de' colori nelle 
fue piume . Ibid. 49-52. I colori delle penne 
fono un carattere poco collante . Ibid. 52. Va- 
rietà nella groflezza del corpo . Ibid. 

CORVO calvo. Fedi CORVO felvatico. 

CORVO di Corea. Voi. V. fo. 

CORVO dell' Indie di Bonzio . Ibid. $3. Non « 

un calao . Ibid. \ 
CORVO del deferto. Ibid. $c. 
CORVO felvatico di Gelner, paragonato collo fpel- 

viero e col pyrrhocorax. Ibid. 11-16. 
CORVO piccolo , uno de* nomi del corvo , donde 

vengono altri nomi . Ibid. 21. 

COSTOTOL, nome dello xochitol nella fua pri- 
ma età. Voi V. 239. Due Ipecie di coftotoii dc- 
fcritti da Fernandez. Ibid. 239-241. 

COSTUMI degli animali dipendono molto dai 
loro appetiti . Voi. I. 69. Gli uccelli fono ge- 
neralmente più coturnati che i quadrupedi. 
Ibid. 83. 84. e 94. I frugivori vigono in fami- 
glia, fono focievoli con i loro umili, mettonfi 
in truppe numerofe, e non hanno altre querele 
che quelle che produce l'amore o l'attaccamen- 
to ai loro piccoli . Ibid. 103 Dai deferti convieu 
cavare i cofturai della Natuia. Ibid. 239. e 240* 
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COUALE , COUAR , COUAS, nomi dati in di«K 
renti contrade alla cornacchia nera. PoLV. 58. 

coulavan. Girigogolo. 

CR AVE , o coracias. Vedi SPELVIERE. 

CROCALI, wottettes , fembrano cfìfere fempre in 
moto , c non riftart che pochi iftanti . voi. I. 61. 
I crocali delle Barbale vanno al patteggio in 
truppa oltre :cc. miglia lungi dalla coita , e 
rivengono il medefimo giorno . ibid. 64. 

CUFFIA-GIALLA , fpecie di carugo nero di Ca- 
jenna della tetta gialla 5 varietà nella grandezza. 
Voi. V 281. 

CUIT , o grolla di Mindanao. voi. V. 16?. 

pULO-GIALLO di Cijenna [piccolo], chiamato 
altresì cfirrtgo del MeJJlco , e curugo di San Do» 
tnin^o . voi. V. 278. Sud verfo , fuo nido , Cuoi 
colhimi , lue dimenfioui , fue piume , e fue va- 
rietà . ibid. J79. e 280. 

CUORE, è qnafi rotondo nello ftruzzo . Voi. IL 
193. All' undecimo giorno (oltanto dell' incuba- 
zione trovali il cuore perfettamente formato , 
ed alle fue arterie unito . Voi. III. 99. Cuore 
della gallina di Numidia più acuto che non è 
per ordinario negli uccelli . Ibid. 202. Comuni, 
cazione del pericardio con i pulmoni . Ibid, 

CUSCO . vidi FAUXI . 

D 

DAMIGELLA di Numidia , confufa per isbaglio 
con Votw degli Autichi. vói. IL 113. 

» 

% 

é 
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DATTIERO , o paRera de' datteri . Sua deferì- 
zione . voi. vi. i8J. e 186. Famigliare come le 
fìoftre paiTere , così comune , cauta meglio , dif- 
ficilmente trafportafi. ibid. 

DESCRIZIONE degli nccHli non dee fepararfi 
dalla ftoria loro , fue difficoltà . voi. I. 7. tftg. 
Defcrizione de* colori difficiliflìma a farfi , ituc- 
chevoliflìma a leggerfi . ibid. Coudizioni d* una 
buona deferizione . voi, V. 126. 

DIAVOLO , nome della gran nottola d'America. 
voi. li. 143. 

DIGESTIONE delie gallinacee, vol.WL ne. 

DIGITALE r grande J a Bori roffi , velencfo ai 
galli d* India, voi. III. 162. 

DITA dello ftmzzo , fono due foli per ogni pie- 
de , e ciafeuno è compofto di tre falangi , con- 
trario a ciò che fi vede per lo più nelle dita 
degli uccelli , i anali fono affai di rado di un nu« 
mero eguale di falangi, voi. IL I7S« 

DODO, vedi DRONTO. 

DOMINICANO , 0 frifone di Giava, frifone delle 
Molliche, goury, coury, donde derivi quefto nome; 
fi pafee come i cardellini , pare che fia della, 
ftefla fpecie che il domino, voi. VI. 163. e 164. 

DOMINO , pare che non fia altro che una varietà 
della fpecie del domenicano, voi. vi. 163. e 164. 

DOPPIO SPERONE , ha delle relazioni col fran- 
colino } due fperoni ad ognuno de' piedi . voi. iv. 
182. 

DRESSA t fuoi rapporti col terdo. voi. V. 3co. 
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II più grotto di tutt' i tordi , (no pcfo , foni 
viaggi y multi rimangono* nel fuol natio . voi. V. 
3$**33S- Sua colazione , fuo nido , fue uova , 
educazione de' piccioli , fuo pafcolo , fuo canto , 
attributo diilintivo del mafehio i coftumi della 
drelfa, qualità di fua carne, ibid. 33S"337- Ni- 
difica nel Giardin Reale di Parigi . ibid. 337, 
Caccia delle dreffe . ibid. 

DRKSSA bianchiccia , varietà della drelTa. voLV. 

337- 

DRONTO , come pure lo (buzzo e '1 cafovaro , 
ed altri uccelli quali affatto nudi , non fi tro- 
vano per lo più che ne 1 paefi ealdi . voi. I. 77. 
Tutti quelli uccelli , come pure il toyou d' Ame- 
rica , non volano . ibid. 79. , cvol. li. 263. Chia- 
mali dodo e cigno incappucciato , il più fudicio 
tra gli uccelli j ha il becco enorme , Tale corte 
ed iuutili , la coda fuori di luogo $ ha per ogni 
pit ie quattro dita ; è più graffo del cigno e del 
gallo a* india * gli fi trovano talora delle pietre 
nello ito ma co j pare proprio delle i l'ole di Fran- 
cia e di Borbone, ibid. 259-263 Paragonato col 
folitario , e con V uccello di Nazaro . voi. II. 
264. , 273-276. 

DUGO, 0 gran dugo ; bubo. voi. II. 86. Il foto 
col picciol dugo, le cui ale nel loro ripofo non 
arrivano al capo della coda. ibid. 84 Paragonato 
coli* aquila, ibid. 9;. Ha la teita enorme , le ale 
brevi, [ cinque piedi di volo J , la cavità delle 
orecchie grandiffima , le crede della tetta alte 
due pollici e mezzo , il becco corto , gli occhi 
grandi , l'iride di color rancio , i piedi vellutati 
«no air ugne, gli artigli forti, il verio (paventofo ; 
abita gli fcoglj , le vecchie torri , fovr' effe vi 
fa il nido , o fopr' alberi incavati ; infeguifee 
le lepri , t coniglj , i mulotti , i pipiftrelli , i ret- 
tili i rimette pel becco le offa , le pelli ec. , fi 
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azzuffa coir abuzzago , fa guerra a^li ft' rmi 
intieri di cornacchie ; (offre meglio la luce del 
giorno che non gli altri uccelli notturni . voi. il. 
9?-99« Levali molto in alto all' ora de' crepu- 
Icoli , di giorno vola terra terra ; valfene ad 
adefeare il nibbio e gli altri uccelli; ha la lin- 
gua corta e affai larga; l'occhio involto d'una 
pelliccila cartilaginofa , il cervello coperto d' una 
e non di due pelliccile , come gli altri uccelli. 
ibi ti. ioo. e 101. Sue varietà fono , il dngo dell' 
ale nere , il dugo de' piedi nudi ; amendue han- 
no i piedi più fottili ; il dugo bianco di Lap- 
ponia fprizzato di macchie nere ; il jacurntu 
del Bralile , eh' è affolutamente lo fteffo che '1 
nottro gran dugo , il gufo delle terre Magella- 
niche ( Tavole colorite , n. 385. ] . 

DUGO della baja d' Hudfon e di Virgìnia, voi. II. 
102. e 103. Queir,' uccello trovati ne' due conti- 
nenti al Nord ed al Mezzodì . ìbid. 101. Le erette 
talvolta fpuntano alla bafe del becco . ib. 103-106. 
11 gran dugo è groffo come un' oca . ibid. 108. 

DUGO [ mezzano J^O^w, otus . voi. II. 86. Chia- 
mato dux | perciocché fupponevafi condottiero 
delle quaglie nel loro paffaggio , le quali infatti 
non volano che di notte, ed han talora potuto 
volare di conferya con queft' uccello notturno . 
Uni, 83- e 84. E' uccello fedentario, d' Inverno 
trovati in Francia . ibid. 8$. Sue erette fon com- 
pone di fei piume alte un pollice ; ha la grof- 
tezza d' una cornacchia , la lingua un po' for- 
cuta , lo ftomaco molto capace , la velcichetta 
del fiele grande, le budella lunghe venti pollici, 
e il cieco groflb . ibid. 107-109. Comune in Fran- 
cia , foprattutto d'Inverno, depone le uova ne' 
nidi altrui , trovati nella Svezia , in America 
fotto il nome di canot ; il gufo d'Italia è un'al- 
tra varietà , produce quattro o cinque uova , 
i i\i 0 i pulcini nel nafeere fono bianchi . ibid. 109* 
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e no. Il gufo della Carolina di Cntesby , quello 
deli' America meridionale del P. Feuilleé , ed il 
tctoltol di Fernandez , non fono forfè che va- 
rietà di quella fpecie . ibid. no. e in. Quello 
dugo mezzano è migliore ad allettare i grofli 
uccelli col sufolo * di giorno fa de' gefti ridicoli 
c buffonefehi. ibid. in-ng. I vecchj fatti pri- 
gionieri, ricufano ogni cibo. ibid. Unifconfi ta- 
lora a centinaja inficine . ibid. 122. 

DUGO f piccolo ] afio . voi II. %f>. Il folo col 

gran dugo, le cui ale nel loro ripofo non arri- 
vano fino al principio della coda. ibid. 84. E' 
per .avventura il folo tra gli uccelli notturni, 

. che fia uccello di paflaggio. ibid 84. e 85. E* 
della grofìezza di un merlo , ha i ciuffetti d'un 
nezzo pollice , e comporti a" una fola .piuma ; 
ha la tefta a proporzione più piccola degli altri 
dughi ; fi unifee in truppe nell' Autunno e in 
Primavera per cangiare di clima, diftrugge affai 
topi campcltri , è molto fcmigliante alla civetta. 
ibid. 119-124 11 talchi cuatli di Nieremberg è per 
avventura una delle fuc varietà . ibid 123. Raro 

. dappertutto , e diffìcile a pigliarli, ibid. 1 colori 
delle penne e degli occhi foggetti a cangiamen- 
to . ibid. 123. e 124. vedi CABURO . 

DURO-BECCO f 0 frifone del Canadà , chiamato 
ivi cifolotto, è il grotto monachino d' Edwards* 
in che diftinguiG dagli altri frifoni, fue piume , 
ina coda , differenza della femmina • voi. VI. 
150. e i$i* 



J-'FFRAJA , 0 frefaja , EVo'? , alocco . voi. II. 86 
Altrimente civetta de 1 campanili , perciocché 
foggiorna fovr' elfi , e fopra i tetti delle chiefe , 
confeguentemente preflo de' cimiterj , lo che ufti- 




delle Materie. EF ES x!j 

to alla qualità di uccello notturno , ed al Tuo 
-verfo Tauco e lugubre , lo ha fatto riguardare 
<jual uccello di morte ; fa la voce d' un uomo 
che dorme colla bocca aperta , uguale all' alocco 
nell'iride gialla, nel becco, e nelle dita bian- 
che; pigliati facilmente, ricufa prigioniero ogni 
cibo ; vive così dieci o dodici giorni ; non grida 
che neir atto di volare ; la femmina è più grolla 
del mafehio , e fono i fuoi colori più chiari 
e più fpiecati : oltraccò le piume fono foggette 
a variazione in quella fpecie comune odi' Eu- 
ropa , e perfino nella Svezia ; ritrovafi in Ame- 
rica ; chiamati tuiiura nel Brafile : depone fu! 
cadere di Marzo in numero di cinque , fei , o 
fette uova bianchiccie fui nodo entro ai fori 
degli alberi , o delle pareti ; i fuoi pulcini da 
principio fono bianchi , efia li nodrifee ed in- 

f raffali con inietti , e con pezzetti di carne di 
orci ec. , vive come gli alocchi , fi ritira fnlla 
fera ne* bofehi ; riparati" dal rigor della Ver- 
nata , vifita i lacciuoli , e ghermifee per fe gli 
uccelletti che vi fono prefi , e intieri ingojali 
unitamente alle piume, ibìl. I33-*3S- E % lo Jlrix 
de' Latini . ibii. 129. 

ELENA (Sanf) non v 1 ha , dicefi , in queft' ifcfa 
nè beftia vclenofa, ni animai vorace, voi. IV. io. 

ELMO nero , o merlo della tetta nera del Capo 
di Buona-fperanza , è fomigliante al brunetto , 
e fopra tutto al merlo del culo. giallo , fue di- 
menlìoni , fue piume . voi. vi. 70. e 71. 

EMEU. vedi CASOARO. voi. IL 230. , e 241. 

EPIGLOTTA , la parte pofteriore della lingua ne 
fa le veci nello ftruzzo . voi. II. 191. 

ESCREMENTI dello ftruzzo figurati come quelli 
delia pecora , ove fi formino . voi. II. 1 8 2. 
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Fagiano, cioè P uccello di Fate, o tgallignoleì 
confrontato colla gallina di Numidia . voi. III. 
187-208. TrovaG in quafi tutt' i pacG dell'an- 
tico continente , tranne le contrade fettentrìo- 
nali e fredde, voi. iv. 49-52. Non fi accoftuma 
al clima di Francia , fuorché a forza di dili- 
genza, ibid. 53. * 54- Non s'è ponto trovato in 
America ; mn è bcoilfimo riufeito ne* climi caldi 
di quello continente , ov' è (lato trafportato • 
ibid. 55. Confrontato col pavone, ibid. 56. Suoi 
occhi orlati di rotto , fuo doppio ciuffo , fue 

Jiume ; differenze tra il mafehio e la femmina, 
ùa coda a (Irati , fuoi piedi armati di fperone, 
fue dita collcgate con una membrana , fuo gufto 
per i luoghi TortumoG . ibid. 57-61. Suo amore 
di libertà * fino a qual fegno addomeftichifi . 
ibid. 59. Collera de' fagiani felvatici prefi che 
fono. ibid. 60. Sonno di quell'uccello, fuo ver- 
fo , fuo naturale , fuoi amori nello ftato di li- 
bertà e nello (lato di prigionia ; violenza fatta 
( alle naturali fue inclinazioni , nido , uova , in- 
cubazione . ibid. 61-65. Si vale della gallina ai 
bifogno . voi. 1. 35 Educazione in grande , di- 
ftribuzione de4 parco , precauzioni relative all' 
Indole di quelli uccelli, voi iv. 64. Buona età 
de' galli e delle galline j matrimonio tra le gal- 
line fagiane prigioniere ed i racchi felvatici . 
ibid. 65. Cibo, educazione de' piccioli , cure ne- 
cetTarie a metterli in libertà . ibid. 65-71. Co- 
ftumi del fagiano , lacci con cui fi piglia , qua- 
lità delia fua carne , durazione di fua vita . 
ibid, 73. e 74. 

FAGIANO biliardo , 0 cocquart , pare un pro- 
dotto del fagiano e della gallina ordinaria . FcL 
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fACTANO bianco , varietà . Voi iv. 7$. e 76. 

FAGIANO di monte, vedi TETRAO^E • 

FAGIANO cornuto, vedi NAP0UL. 

FAGIANO coronato deir Indie, ibid. 78. 

FAGIANO della China , detto argo . oluen\ gran- 
di piume della (ua coda , fuo ciuffo . ibid. 86. 

FAGIANO dell» Ifola Kariovacou del P. du Tcrtrc • 
ibid. 78. 

FAGIANO delle Antilie. ibid. 78. 

FAGIANO-GALLO d'India, ibid. 77. 

FAGIANO-DORATO della China . vedi TRICO- 
LORE del ciuffo, ibid. 79. 

FAGIANO col ciuffo di Cajenna. FfiiHOAZIN. 

FAGIANO nero e bianco della China , cerohio rof- 
fo de* Tuoi occhi ; differenze tra il mafchio e la 
femmina ; congetture full* origine di quella va- 
rietà del fagiano, ibid. 84-86. 

FAGIANO variato , pare prodotto dal fagiano or- 
dinario, e dal fagiano bianco, ibid. 76. 

FAGIANO verdaftro di Cajenna. Vedi MARAIL . 
Gli uccelli , ai quali daffi il nome di fagiani 
nel Maryland, nella Pendi vam'a, alla baja d'Hud- 
fon ec. fono galline felvatiche. voi III. 323. 

FALCONE di Enrico II. , che in ventiquattr' ore 
fece il tragitto da Fontaincbleau a Malta } quel- 
lo del Duca di Lerma , che andò dall' Andai uzia 
all' ifnla Teneriffa in fedici ore [duecento cin- 
quanta leghe] . voi. I. 63. e 64. W coir aftore , 
collo fparviero , e con gli altri uccelli caccia- 
tori il rapprefentante del cane , della volpe # 
della lonza e della lince . voi. I 69. e 70. Vedi 
BECCO . Paragonato coli' abuzzago cenericcio 
del Sig. Edwards . ibid. 286. e 287. Varietà del 
falcone . voi. II. 1-9. t feg. Maniera di allevar- 
lo . ibid. 3-5. Difficile ad oflfervarfi nello ftato 
di natura , alberga ne' buroni più feofeefi , e 
vola al t ili me . ibid. f. I falconi discacciano, come 
le aquile , i lor pulcini, ibid. 6. Il falcone piom- 
ba a perpendicolo fopra della fua preda , la 
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ghermifce alzandoli al modo fteflfo ; prefenTcc 
i fagiani all' altre prede , attacca e vince il 
nibbio , ma non L'acci «te . Voi. IL 6 e 7. E* co- 
mime nelle ifole del Mediterraneo , nelle Or- 
cadi , e nella Islanda, ibid 8. Egli è ■ ni venal- 
mente molto fparfo. ibid. 29. e fcg. Non è un 
attore bruno . ibid. 10 II mafehio impiegato nei 
ghermire le pernici e gli uccelletti , la femmina 
la lepre , il nibbbio , ed altri grandi uccelli, 
ibid 9. Le fpecie de' falconi ridotte a due. 
ibid* 14. efeg. Tempi della loro muda, ibid 19. 
Qualità d'un buon falcone per la falconeria. 
ibid. 21. e fa?. Man e. e di ammaettrare i falconi 
in Periia . ibid. 29. e 30. 

FALCONE del collare. Vedi SOBUZZA . 

FALCONE del becco giallo. Voi. IL 9. e 10. 

FALCONE b:anco. ibid. 11.12. e 14. 

FALCONE bruno, che prende al volo i piccioni, 
e inGdia gli uccelli acquatici , pare che fia un 
buzzardo . ibid. 16. 

FALCONE di montagna t varietà del falcon di 
monte . ibid. 18. 

FALCONE di montagna cenericcio, ibid. 18. 

BALCONE di rocca , non è vero falcone , s' ap- 
presa al baccello d'ambe le qualità, ibid. 18. 

FALCONE di Tartaria. ibid. 14. 

FALCONE d' Islanda . ibid. 14. e 24. 

FALCONE ftellato. ibid. ig. 

FALCONE gentile, ibid. n. e feg. Tempo della 
tua muda. ibid. 19 e 20. 

FALCONE feroce, ibid. 7. e 16. 

FALCONE del ciuffo dell' Indie, ibid. 18. 28. e 30. 

FALCONE laniere. Vedi UCCELLO SAN-MAR- 
TINO. 

FALCONE nero. Vedi FALCON-PELLEGRINO . 
FALCONE paOaggicro . Vedi FALCON-PELLE- 
GRINO. 

FALCONE calzato , detto mal a propofito avol- 
to;o. ibid. 9. e 10. 
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FALCONE peccatore. Fedi TANAS . 
FALCONE rollo. Vok II. 17. Dell* Indie, ibid. 17., 
26-28. 

FALCONE fors. ibid. 7-15. e 16. Tempi da pi- 
gin rio . ibid. 20. 

FALCONE mofcato , è il giovin falcone pelle- 
grino . ibid. 18. 

FALCONE Tunico, 0 Punico, 0 Tunifino . ibid'. 
n. e 14. 

FALCONE di monte più picciolo del canibello , 

limile allo fmcriglio delia falconeria , abita le 

rocche, voi. II. 45. e 46. 
FALCONI di nido, ibuk 20. Come fi nodrifcano , 

ed allevinfi . ibid. 
FALCON-PELLEGRINO , ftraniero , paflaggiero . 

ibid. 12. e fcg. Tempo della fu a muda, ibid, 19» 

In che diftinguafi dal falcon gentile . ibid 20. 

Tempi e luoghi da pigliarlo, ibid. 20. e 21. Fa» 

cile a iftruirfi . ibid. 21. 

• 

FANELLI di quattordici e quindici anni . ve LI. $6. 

FANELLO roflb, s'accoppia col fanello comune. 
voi. I. ig. 

FASANELLA. Vedi OTTARDA piccola • 

FECONDITÀ 1 , minore negli uccelli di rapina efie 
negli altri uccelli, voi: 1. 100. e 101. duella del 
canibello più grande che non quella della mag- 
gior parte degli uccelli di rapina, voi. IT. 42. 
e 43. Mezzo di profittare affai utilmente delia 
fecondità de' fagiani, voi. iv. 61. e 62; 

FEGATO grande nell'aquila comune, d'un rofTo 
vivo , e divilo in due lobi , H cui. finilho è più., 
groflb del deliro, voi. L 138. 

FEMMINE degli uccelli più taciturne de' mafehi . 
voi J. Le femmine vivono più lungo tempo* 
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de* mnfchi . Voi. [. 67. Cominciano il nido , liart> 
no principalmente a loro carico la covatura, ec. 
ibi A. 83. e 84- Le femmine de' quadrupedi a 
rilerva d' un piccini numero , non fanno cofa 
fia la fede coniugale , fono però coftan temente 
amanti de' loro piccioli , ibid. 8?. e 86. Le 
femmine desili uccelli di rapina fono d'un ter- 
zo più grandi de* mafchj « i quali fono perciò 
chiamati terzuoli , ec. ibià. 98- e 99. Le uova 
non fono punto, come tra gì' infetti , la ca- 
Rione di <jncft' eccello della grandezza delle fem- 
mine, poiché rton ha luogo ira le galline, 
le galline fagiane, le galline d'India, le per- 
nici , le quaglie, ed altre femmine d'uccelli, 
che depongono molto più che quelle degfi nc- 
celli di rapina . voi I. 98. In qua fi tutti gli 
animali perfino i più manfueti la femmina di- 
vieti feroce alla difefa de' fr.*i piccioli . ibià* 
io;, e 104: L' aquila femmina ha due ciechi di 
2 pollici di lunghezza, e'I mafehio n' è al tut- 
to privo, ibià. 138. Sarebbe forfè (Jueftb il mo- 
tivo dell' eccedo della grandezza* delle femmine 
degli uccelli di rapina fopra i terzuoli quali 
hair pocbfflìmo cieco, voi. II. 49. Femmine de* 
tetraoni hanno le penne più belle dei malchi . 

VOI* III. 228» 

FERHO-DI-CAVA1LO, o merlo del collare d'Ame- 
rica , fue piume , flioi piedi lunghi , fuo becco 
di merlo , fuo canto ,• Ino pafcolo , fuoi moti f 
fuo pefo , fae dimcnOoni , paefr ove ritrovali • 
voi. VI. 48-50: Mancia a terra come- l'ali odo la. 
ibid. 49. 

FIGURE colorite n*egli' uccelli della zoologia Bri-' 
tannica del Sig. E.dwards , dèi Sig Frifch , del 
Sig. Gcrini , e di quella Storia Naturale. voi. I. 
8 e 9 Vantàggi di quella ultima, ibid* 9~S3» 
Piccini numero di efemplari , differenze delle" 
loro- formazioni . ibid, 10* Danno un' idwa non J 
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folo del color degli uccelli , ma della loro for- 
ma , della loro grandezza reale e relativa . 
voi. I. il. Loro numero limitato, ibid. 12. e 13. 

FILA della coda dell' uccello di Paradifo . voi. V. 
17R. Del man co de . ibi A. 192. Del magnifico . 
ibid. 190. Del fifilet :. ibid* 19$»- 

FINGAH, o gazza" dell' fiidie d* Edwards , ha la 
onda forcuta , il becco curvo come quello dello 
fparvicre , la fua bafe circondata di muftacchi . 
voi II. 68. 

FORMA efteriore degli uccelli , prefénta minori 
differenze apparenti che i loro colori . voi. L 7. 

FOUDIS , Foudis-lehemenè , fpecie ftraniera fomi- 
gliatite alla paflera campereccia conofeiuta fotto 
il nome di cardinale o pallerà di Madagascar, 

- e del Capo di Buona-fperanza , fu e varietà, dif- 
ferenza della femmina.. vpL VI. 193. e 194,. 

FOUDIS del ventre nero . Ibid. 194. 

FOUDIS del ventre roflb. Ibid. 193;. 

FRANCOLINO f QùefFo rro me è ftato dato a diffe- 
renti uccelli, voi. IV. 175. e 176. Divario tra il 
francolino e la pernice ; è meno comune, ori- 
pine del fuo nome. ibid. 177. e 178* Varietà del 
fe{Tb , fuoi colori-, fuo pafcolo , Tuo verfo , qua- 
lità della fua carne, ibid. 179 Errori de' Na- 
turalifti fulla fpecie , fui clima ; ama i luo?hi 
fortumoll. ibid, 180. e 181. vedi DOPPIO-SPE- 
RONE, 

FRESSAJA. vedi EFFR A JA.. 

FRISCH CSig.) Difetti del fuo metodo nella di- 
ftribuzione degli uccelli \ voi. I. 71. 

FRISONE 0 fringuello di groflb-becco , fringuel- 
lo ■ reale , fringuello fmaltato , groffb fringuello, 
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o Fringuello di Spaqna , mangiatore di noccioli 
grotta tetta , ce rompi-nuce , berta di batta- 
glia , ec. troiafi dalla Spagna ed Italia fino nel- 
la Svezia, è molto feden tario e taciturno, non 
ha l'udito fino, non s'arrende a) richiamo, fua? 
carne, voi. fi. 135-137. Alcuni di quelli OC- 
stelli fono viaggiatori, ibid. 137. e 138 Loro* 
nidi, loro uova, cibo de' piccioli, ibid. 13R. 
e 139. Il fnfone ammazza gli uccelletti nelle 
nccclliere; di che cibato in gabbia, in libertà; 
la femmina è poco diftbmigliantc dal mafehio r 
ibid. 139. e 140. 

FRISONE turchino d'America . voi. vr. 149. e 150; 

FRISONE turchino di Catesby, non è lo (tetto . ibid. 

FRISONE cenericcio della China, vedi PADDA. 

FRISONE d'Abifltnia, ftruttura r e pofizione del 
fuo nido. voi. vi. 165 167. 

FRISONE d'Angola, vedi TORDELLO della Cra- 
vatta . 

FRISONE del Canadà. vedi DURO-BECCO. 
FRISONE di Cajenna. vedi ROSSO-NERO , e 

BIONDO-VERDE. 
FRISONE di Coromandel. voi. vi. 148. 
FRISONE di Giava. vedi GIACOBITA. 
FRISONE della China, vedi QUADRICOLORE . 
FRISONE della Luigiana. voL vi. is4 
FRISONE di Virginia, vedi CARDINALE col 

ciuffo, e GRISALB1NO. 
FRISONE dell'Indie, vedi ORCHEF. 
FRISONE delle M «luche . vedi GIACOBITA. 
FRISONE delle Filippine . Vidi TOUCNAM- 

COURVI. 

FRISONE del BrafiIe,o tordellino.W.VMS4. e itf. 
FRISONE monachino, ibid. i6r. 
FRISONE mofeato del Capo di Buona-fperanz&. 
ibid. 168. 

FRISONI (mezzani) fornicano più alle pattern 

che ai frifoni . voi. vi- 1??. 
FJUSONI (piccioli), voi VL IS3- 

GA- 
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Gabinetto dei Re preferita una raccolta d'uc- 
celli più compiuta d' ogn' altro , che fi a m 
Europa . voi. I. 4. 

GALBERO 0 rigogolo, difficoltà a riconofcere i 
fuoi veri nomi predo gli Antichi, fuoi amori , 
fuo nido, fuc uova. vol.V. 285-290. Suo af- 
fetto coragqiofo per i fuoi piccioli , fuoi viaggi, 
fue dimenfioni . ìbid. 290. e 291. Suoi colori 5 
varietà del fedo e dell' età , fuo verfo j otfer- 
vazioni anatomiche, fuo paiolo , modo di pi- 
gliarlo, varietà, ibid. 291-294. Altre varietà. 
ibid. 294-296. 

GALBERO della China e fua femmina, varietà 
del gaibero . voi. V. 29$. e 296. 

GALBERO della Cocincina, 0 couvalano colle fuc 
varietà ; elfo medefimo è una varietà del noftro 
rigogolo, fue differenze, voi. V. 294. e 295. 

GALBERO dell'Indie, il più giallo tra i rigo- 
goli , è una varietà del noftro . voi. V. 296. 

GALBERO liftato , fuo luogo tra i rigogoli ed i 
merli . voi. V. 297. 

GALGOLI, riduzione delle fpecie fppttanti a que- 
fto genere, voi V. 148-151. Sonofi dati al gaf- 
golo i nomi di berta di Strasbourg , di propugnilo 
d' A 'Ile mngfi a , di pica marina , con qual fonda- 
mento ibid. 155-157. Sue migrazioni o viaggi 
dalla Svezia in Africa, fuoi cofeumi , fue piu- 
me, varietà d'età, ibid. 157-159. Nido, i pic- 
coli vi Fanno i loro eferementi 5 cibo de' galgoli » 

Uccelli. Tom. FI. C 
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qualità di loro carne, ofl'ervazioni anatomiche, ce. 
varietà del feffo. voi V. 1*9-163, Lo sha^arag di 
Barberia è mia varietà di fiotta fpecic. ibid 165. 

GALGOLO diCajenna,o grigio-verde ? è molto G- 
mil - al galgolo ChinriTe , ine differenze . ibii. 154. 

GALGOLO della. China, fpecie intermedia tra le 
berte e i gasoli, ibii, 152. e 153. 

GALGOLO d' Ab ffima , con una varietà eh' è il 
enlgMo del Senegal . ibid. 164. 

GAI.GOLO d'Angola, paragonato a quel di Miti- 
danno, ibid. 16$. c 166. 

GALGOLO di Goa , varietà di quel d'Angola, 
ibid. 168. e 169. 

GALGOLO di Madagafcar, è divcrfo dal noftro . 

ibid. i6o> e 170. 

GALGOLO di Mindanao 0 Cuit , varietà di quel- 
lo d'Angola ibii, i6$-l6&. 

GALGOLO del Paradilo , debb T eflere tra i gaT- 
goli e gli uccelli paradifiaci . ibid. Mutilato 
come un uccello di Paratifo . ibid, ITI. e 172. 

GALGOLO delle Antille. Fidi PICA delle Antille. 

GALGOLO dell'Indie, ha il becco largo alla 
ferie , è sì largo , che chiamafi gran gola di ro- 
fpo. ibid. 169. Ha Tale lunghe, ibid. 

GALGOLO del Mtflìco. ibid 170 e 171. 

GALGOLO del Senegal, varietà di quel cTAbiffi. 
nia. ibid. 164* e 16$. 

GALLI d'India fono con 1 pavoni , e con 1 galli, 
ed altri uccelli a gozzo i rapprefentanti de' 
buoi , delle pecore , delle capre , e degli altri 
animali ruminanti . voi L 6^ 

GALLINA di Numidia, 0 meleagrida, 0 quetela, 
o guinetta , o gallina d'Africa, o gallina per- 
.lata, pernice di Terra-nova, diverta ilalla gal- 
lina di Numidia. voi 111. 183 Differenze tra 
il mafehio e la femmina, ibid. 18$ , 192- « »93 » 
198 e 199. Quefta fpecie s'è perduta» e ritrovata, 
è ftata trafpoctata in America, ibid* i8>. e 186. 
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Cangiamenti che vi ha l'offerti Voi III. iSS- Va- 
rietà ne* colori delle piccole ferole . ibid. 185., 
188-, 193-, 198. e i9y. Nelle abitudini, e nei 
coltomi, e nel colore delia carne . ibid. 187. e 188. 
Nella mole del corpo, ibid. Nella forma delle 
membrane del collo, nel numero e nell'altezza: 
delle piarne, o de' fili del capo. ibid. 189-191. 
Ne' colori delle pinme. ibid. 189-191 , 196 e 197. 
Nel colore, mila forma, e nelle dì menilo ni dell* 
elmo,ec. ibid. 191. c fez- Nel colore delle uova,ec. 
ibid. 208- e 209. Ciò che debbafi opinare di tutte 
quelle variazioni, ibid. 193. e 194. La gallina 
riumidica non è già nè il gallo d'India , nè il 
knorhaan. ibid. I9v e 196. Piume, ale, coda, 
perchè Cembri gobba, paragonata colla pernice . 
ibid. 197-203,207. e 208. Orecchi feoperti , tu- 
bercolo callofu l'ulta teda, occhi , becco, piedi, 
ngne. ibid. 199. e 200 Parti interiori, ibi d. 200-203. 
Suoverfo, i fnoi coitomi dan fegno del clima. 
ibid 203-20$. Suoi andamenti, fuo pafcolo. ibi dm 
205. e 2c6 Ama le paludi , ad Jimelticaft , para- 
gonata col fagiano . ibid, 207. e 208. Sua polì- 
gone delle uova più confiderevole nella dome- 
ftichez7a che nella fclvatichezza, differenza delle 
uova ne* due divertì ftati . ibid. 207-209. Incu- 
bazione , enra della covata , educazione e (vi- 
luppo de' piccoli, fapor buono della fu a carne* 
ibid, 209-211. U mafehio produce colla gallina 
domenica delle uova infeconde .. ibid. 211. Uova 
della gallina numidica buone a mangiarfi . ibid* 
TrovanG quefti uccelli non Colo in Africa, ma 
nell'Afta altresì, e nel Sud dell' Europa: non 
han p*otnto affli effa Hi alla parte fettentrionale . 
ibid. 212. e 213. Sono rari in Ioghi ! terra . ibid. 
S13. Più comuni in Grecia che a Roma. ibid. 
213. e 214. Sembrano elTere uccelli di patTag- 
gio , poiché rivenivano ogn' anno nel paefe, 
ov' era la tomba di Meleagro. ibid. 

■ 

GALLINA delle noci , non è il francolint f pare 
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eflcre la gallina mitica o fai vatica di Varrone t 
voi III. 264-266. Differenze tra il mafehio e la 
femmina ; groffezza di quelli uccelli > hanno 
venti pollici d'eftenfione, le ale corte, il volo 
grave , fono celeri al corfo , oflervazione fulle 
penne della loro coda , loro ciglj rodi , dita 
fatte a denti , piedi calzati ibid. 266-Ì68. Tubo 
inteftinale , o cieco, ibid. 267. Colori e qualità 
della loro carne , loro pafcolo nella libertà 
e nella prigionia , prigioni non vivono lungo 
tempo, ibid 268. e 269. Coirne e in qual tempo 
fe ne fa la caccia, ibid. 269-272. Favole fnlla 
loro generazione, ibid 270. e 371. Nido, depo- 
sizione , covatura . ibid. 271. e 272. I Ioni figlj 
adulti fono cacciati dal padre e dalla madre da- 
gli angoli ov* effe dimorano . ibi d 272. Luoghi 
del loro più caro foggiorno . ibid. 272. c 27$. 

GALLINA della lunga coda d'America, voi III. 

3*6. e 327. 

GALLINA di Barberia. vedi KITTAVIAH. 

GALLINA di Scozia, voi HI. 274. e 275. 

GALLINA de' Pirenei del Senegal, vedi GANGA. 

GALLINA del Canadà , e della baja d'Hudfoi*, 
luogo di fua dimora, fna mole, fue ciglia, fue 

• narici , fue ale , fuoi piedi , fuo becco , fue pin- 
ne ; varietà del fedo , pafcolo , come fv egli fi 
all'Inverno, voi. III. 32C-322. 

GALLINA numidica. vedi PÀUXI. 

GALLINA roffa del Perù, vedi HOCCO. 

GALLINA f grolla ) del Canada , e gallina del 
ciuffo di Penfilvania , è il gallo del collarino 
di montagna dEdwarris. voi III. 322. E' il gal- 
lo bofehereccio d'America di Catesby . ibid 323. 
Groffezza, penne fatte a ciuffi, piedi, piume, 
la coda iì alza , come chiami la fua femmina , 
pafcolo, nido, uova, covata, va in truppa; è 
lalvatica eftremamente , fua carne, ibid. 322-0,27. 
GALLINA del ciuffo del Sig. Briffon. vedi AT- 
TAGAS. 
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GALLINA di Barberia. Fedi KITTAVIAH. 

GALLINACCIO, vedi AVOLTOJO del Brafile, 

MERCANTE. 
GALLIN AZZE, fon granivore o carnivore. vol.UI. 

70. e 71. 

GALLINE collo fperone, han molti rapporti con 
i galli voi. III. 74. Loro qualità . ibid. 76. e 77. 
Galline di Rodi meno feconde dell' altre . ibid. 8c. 
Gallina non fecondata dal gallo fa uova infe- 
conde, ibid. 81. e 82. Tempo della produzione, 
loro fecondità, ibid, 87. e 88- Loro paflìone di 
covare, ibid. 93-97- Loro condotta a riguardo 
della covatura . ibid. 106. e feg. E d'una co- 
vata ftraniera. ibid. 108. Maniera di fupplire 
coli' arte. ibid. 109. e feg. Galline d'Africa, di 
Barberia, della Guinea, di Gerufalemme, della 
Meca, di Mauritania, di Numidia, di Faraone, 
galline periate, ec. vedi GALLINA di Nomidia. 
Le galline ordinarie hanno le narici nafeofte 
fotto un coperchio . voi. iv. 148. Sonofi mifch ate 
colla fpecie della bartavella . ibid. 164. e 165. 

GALLINELLE , fervono ad allevare i pollato* . 
ibid. no. e feg. 

GALL INOTTA. vedi FAGIANO. 

-^allo , divifo dalie edite fi irte (f an tltu 

gallo , d* un cappone , d' un gallo d' India , eJ 
anche d'un* anitra . voi. I. 2$. E' in iftato di fi- 
gliare all'età di quattro mefi , e non finifee di 
crefeere che dopo l'anno, ibid. 66. Si fono ve- 
duti de' galli vivere vent' anni . ibid. I galli fono 
con i pavoni e con i galli d'India, e con tutti 
gli altri uccelli aventi gozzo i rapprefentantt 
tra gli uccelli, de' buoi , delle pecore , delle ca- 
pre , e degli altri ruminanti, ibid. 69. Un gallo 
adempie il fuo dovere facilmente con dodici • 
quindici galline, ed in un fol atto feconda tutte 
lo uova che può una gallina produrre in venti 
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giorni , di guifa che potrebbe eflere ogni gior- 
no padre di trecento figlj . v<>l. I. 88. Il gallo , c 
la gallina felvatica non producono nello fiato 
naturale che quanto le noftre pernici e quaglie, 
diciotto in venti uova. ibid. Una buona gallina 
di corte ruftica può produrre in un anno un 
centinajo di uova, ibid, 89- 

GALLO, difficoltà di collocarlo nella fua ci a (Te . 
mi III. 71. e 71. Suo volo , Cuoi andamenti , 
fuo cauto . ibid. 72. Sue funzioni , fpiegazione 
delle fue parti colle varietà che trae feco il 
fedo, qualità d'un buon gallo, ibid. 74-76. Si 
unifee talora con un altro gallo . ibid. 76. Mez- 
zo di perfezionarne la fpecie. ibid. Sue atten- 
zioni per le Tue galline , fua geloQa , fuo fu- 
rore contro il rivale , fuoi combattimenti og- 
getti di fpettacolo . ibid. 77-80. Galli di gioftra 
fono meno ardenti per le loro galline, ibid. 79. 
e 60. Un gallo non cova mai . ibid. 86. Suo cibo 
in gioventù , organi della digeftione. ibid. 112. 
* feg- Muore di fame (enza inghiottire una fola 
pietruzza. ibid. Il6. Orgatoi della re f pi razione . 
ibid. tfeg. Durazione di fua vita. ibid. 12$. Non 
e Gite va in America, ibid. 127-129. 

r^TTo « ai t a. v*L\\\. 159. 

GALLO aeni" pel aria del Giappone . 4M* I9& 

GALLO d'Inghilterra, ibid. 13*. 

GALLO di Bantam, gallo nano di Bantam . tbtd. 133. 

GALLO ( grande ) di montagna , gallo di bofeo , 
gallo di Limoges , gallo felvatico , gallo e gal- 
lina nera deile montagne Mofcovitiche . Vedi 
TETRAONK. 

GALLO di montagna del collarino, gallo de 00- 
fchi d'America. FtM GRoSSA-G.VLLlNA dei 

' Canada • 

GALLO di Camboge, ibid. 133. 

GALLO di Cairn, 0 di Padova . ibid. 140. 

GALLO d'Amburgo, u calzone di velato . ibid. 135. 
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CALLO di Giava, o mezza gallina d'India, Voi HL 

GALLO detriftmo di Darien . ibid. 133- 

GALLO di Madagafcar, ovvero l'acolto. tbt l 132% 

GALLO delle paludi. Vidi GALLINA di Scozia, 
ATTAGAS, o FRANCOLINO. 

GALLO di Perfia, 0 fenza groppone. ibid. 158. 

GALLO di Senfevarc. ibid. 140. 

GALLO di Siam. ibid. 133 

GALLO di Turchia, ibrd. 135. # 

GALLO del ciuffo, ibid. 130. 

GALLO nano di dava, ibid 132. 

GALLO negro, ibid. 137. 

GALLO felvadco d'Alia, ibid. 131. 

GALLI , che non fono galli . ibid. 141. e 142. 
Quale n* è la razza primiera . ibid. « 

GALLO d'India, in che fi radomiglj al pavone. 
ibid. 148. Sua cella pelata , pelle camola che 
la copre , glandola camola alla bafe del becco 
foperiore , quelle che a guifa di barba ha alia 
baie del becco inferiore , moto di tutte quelle 
parti , allorché l'uccello è prefo d'auure , o dì 
% fdegno". ibid. 148-151. Sua coda, come s'innal- 
mi. ibid. 150-153. Colori delle fue piume, tbtd. 
151. Ciocca di crini al fuo collo, ibid 152. Di- 
vario tra il mafehio e la femmina, ibid. 153. 
e 154. I mafchj fi battono tra loro , accoppiane 
con altre fpecie. ibid. 155. e 156. Covarura, in- 
cubazione , allievo de' piccoli , cure della ma- 
dre, ibid. 1*6-161. Allorché i piccoli mandano 
fuori il roffo, non fi callrauo , innaffino fea. 
za ciò . ibid. 161. Sonno del gallo d* India , 
teme l'umido Soprattutto fc giovine ; la grande 
digitale a fiori rodi è per lui velenofa . ibid. 
162. e 163. Ora codardi, ora animob; loro voce, 
loro funzioni , Uro interini • ibid. 163. Parti 
della generazione ; occhio • ibid. 164. r jet;. 

GANGA , o gallina ritratta de* Pirenei , offia 
» pernice di Damafco , piceiol gallo di montagna 
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delle due punte alla coda: uccelli che fonb 
flati confufi eoa quello. vol t \\i. 276-278. vedi 
KITTAVIAH . II ganga non è probabilmente 
una vera gallina felvatica , in che fìane diffe- 
rente . ibid. 279. e ftp;. Nominata dai Catalani 
pernice di garrirà, ibii. 281. Se fia 1* uccello 
detto in Montpellier augel . voi iv. 282. Tro- 
vafi dalla Spagna fino al Senegal . ibid. 283. 

GAOLA . vedi BERTA del ventre giallo di Cajenna. 

GAVION. vedi CARACARÀ. 

GAZZA-GRIGIA , o gazza-fparviera, comuni (lima 
in Francia e fedentaria , patta la State ne' bo- 
fchi, nidifica fui grandi alberi, d'Inverno s'ap- 
pretta ai luoghi abitati; fgravafi di fei od otto 

. uova, ha gran cura de* piccoli fuoi , patta l'In- 
verno tutto in famiglia . voi. II. $$-$7. Suo volo, 
fuo verfo. ibid. $7. e $8. Ha gli occhj brunì. 
ibid 61. Varietà in quella fpecie quanto ai co* 
lori ; venendo d' Italia , dall' Alpi* ibid 57-59. 
Varietà quanto alla grandezza, ibid. e /eg. Altre 
variazioni del Capo di Buona fperanza , della 
Luigiana, di Cajenna, del Senegal, di Mada- 
gafear, dell' Indie, ec. ibid $9 e 60. 

GAZZA col ciuffetto del Canada , non è diverfa 
dalla nodra gazza rofficcia , fuorché nel ciuffo 
. e nel fuo becco un po' più grotto . voi. IL 77. 

GAZZA rottìccia , più piccola della grigia , ha gli 
occhj grigio-bianchicci , il becco e i piedi più. 
neri , nidifica nelle pianure l'opra di frondofa 
pianta, parte l'Autunno in famiglia, è la fola 
che fia buona da mangiarli j il match 10 e la fem- 
mina fono d' egual grofleaza , fon diverfi nelle 
piume i fgravafi di cinque in fei uova , molto 
artifiziato è il fuo nido , così ardita come la 
grigia, voi. li. 61-63. Ha per varietà le due 
gazze del Senegal delle Tavole colorite, ». 477., 
/g. 2. , 9 479. 
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GAZZE, i mafchj fono della medefima grofTezza 
che le femmine.* vol.W. 49. Comechè piccole 
fannofi temere dagli abuzzaghi , da' nibbj , da* 
corbi , e rifpettare da* falconi , fparvieri , ec. ; 
cibanfi per lo più d'infetti e di uccelletti , ed 
anche di perniciotti , lepretti, ec. infine di tor- 
di , di merli preti al laccio . ibid. 5 >~5 > . vedi BE- 
CARDI, CALI-CALIK, SCORTICATORE , F1N- 
GAH, GONOLAK, LANGKAJEN , SCHET-BE', 
TCHACHERT , TCHA-CHERT-BE' , VANGA. 

GENERAZIONE (organi della) hanno una rela- 
zione tilica con quelli della voce. voi. I. $9. 
Gli uccelli avanzano i quadrupedi nelle forze 
della generazione . voi. 1. 61. Comunque gli uc- 
celli di molto prctalgano ai quadrupedi in po- 
tenza di generare, realmente però non corri- 
fponde l'effetto, ibid. 89. La penuria, le cure, 
le inquietezze, il travaglio forzato (Vernano in, 
tutti gli efori le forze , e gli effetti del a ge- 
nerazione, ibid. 89. e 90. Gli uccelli hanno glc 
organi della generazione diverfamente formati 
ila quelli de' quadrupedi . ibid 91. e 92. Confi- 
gurazione di quelli dello ftruzzo . voi. 11. 28$. 
e feg. Di quelli del cafoaro. ibid. 253. e 254. 
InflutTo della temperatura del clima fopra tutte 
. ciò che ha rapporto alla generazione . voi. iv. 23. 

GIALLO-NERO, 0 merlo del Capo di Buona-fpe- 
ranza , fue piume, e fu e dim enfio ni. voi. VI. 
43. e 44. 

GIALLO-VERDE , 0 frifone di Cajenna , fue re- 
lazioni col roffo-nero , è per avventura una 
varietà d' anni 0 del feffb in quella fpecie* 
voi. vi. 156. 

GIRIFALCO , il primo e 1 più grande fra tutti 
gli uccelli della falconeria, ha l'ale lunghe, la 
prima penna dell' ila fatta a lamina di coltella 
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è quali lunga come la feconda, eh* è di tutte la 
più lutila} il becco e i piedi turchinicci, fono 
variabili le (m piume i trovaG nel Nord dell* 
antico Continente , conferva tutte le fue quali- 
tà ne* paefi al Sud , fe ne conofeono tre razze, 
il girifalco d' Islanda , quello di Norvegia , ed 
il girifalco bianco; quello è bianco fin dal primo 
anno, e conferva il fuo biancore . voi, i. 305-308. 

GOLA-NUDA armata d'un doppio fperone ad 
ogni piede, la gola ignuda è di color rollo, ap- 
pollaiati . voi. iv. 183. 

COLA-ROSA, 0 frifone della Luigiana . vol.vi. 154. 

GOSSOLEK (cioè mangiatore d'infetti) altamen- 
te gazza- colla del Senegal , quali non fi diver- 
tì fica dalla noftra gazza, fuorché ne' colori che 
• fono vivacilfimi . voi II. 76. 

GOULINO, o colino , o merlo calvo delle Filip- 
pine, così detto in quelle ifole Jfiing , liiing , 
Tebadurui fua grofTezza , fue piume , pelle ignu- 
da intorno agli occhj , e che cangia di colore 

• a certe circoftanze . voi. vi. 107-109. Altro uc- 
cello più grande, che pare avere rapporto al 
goulino. ic8- e 109. Voracità del goulino. 109. 

GOZZO , appartiene pio particolarmente agli tic- 
celli granivori e frugivori . voi. I. 68. 669. Ufo 
di quella parte . ibid. 74. e 75. 

e 

GRANDEZZA negli uccelli come ne* quadrupedi , 
il prodotta biella generazione è in ragione in- 
verfa della grandezza . voi. 1. 101. 

GRANI bolliti giovevoli a pafeere i pollaftri . 
voi. III. in. e iis. 

GRANIVORI , cercano i vermi , gì' infetti , e le 
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particelle di carne ancor più avidamente che 
non cercano i grani . voi. I. 1\, e 72. Hanno 
un gozzo , ingojano de* piccioli faffolini che ia 
loro fan l'uffizio de' denti alla malticazione che 
fallì nel gozzo, ibid 74. e 7$, 

GRIFONE, od avoltojo roflu , giallo fulvo, più 
grande del v percnoptero e delia grand' aquila , 

' ha il collo lungo 7 pollici, e le gambe un pie- 
de, il ventricolo internato, le più grandi penne 
dell' ala lunghe 2 piedi , grolle a proporzione , 
la ina coda corta relativamente all' ale , e pel 
rimanente tutte le altre qualità degli avoltoi , 
T iride di color rancio . voi 1. 201. e 202. figli è il 
grande avoltojo d' Ariitoteie . ibid. 202. e ftgu. 
L'avoltojo dorato [ fulvus J di Rai, è una va- 
rietà di quelta fpecie 5 etto ha qualche cola di 
rimarchevole nella figura dei becco , la hngui 
dura e cartilaginoia , un grotto ventricolo fe- 
miuato di molti vali aliai viabili , il fondo del 
ventricolo denib . voi. 1. 204-208 L' interno di 
quelt' uccello metto a confronto con quello dell* 
aquila, ibid, 207. e 208. 

GRIGIO-VERDE, vedi GALGOLO di Cajenna. 

GRISALBINO , o frifone di Virginia, voi. vi 161. 

GROLLA , ha la bafe del becco intorniata d' una 
pelle ignuda, e perchè, voi. V. 69. e 70. Vive 

• di grani e d'inietti, ibid. 71. Suo ventricolo, 
fuoi inteftini , fuoi ccièumi ibcievoli , lua de- 
ftrezza a mandar indietro le pietre, ibid. 7 2 * c 73« 
E' proferitto in alcuni paeii , nidiata in iocie- 
tà . ibid. Come difende il luo nido contro 
l'uomo , e contro gli uccelli della fu a Ipecie • 
ibid. 74. Porzione , covatura , cibo , ed aiutvo 
de' piccioli, ibid. Suoi viaggi , luoghi di luo 
più gradito foggiorno , fila carne buoiia da 
mangiare, ibid. 

C 6 



Ix GR. HA Tavola ■ 

GROLLA , nome dato nella Turcna alla cornac- 
chia voi. V. 58. Applicato da Belone, ibid. 

GRY-GRY , fmeriglio o più veramente canibello 
dtlle Antille. voi IL 51. e 52. 

GUAN,o quan dell'Indie occidentali . vedi YACOU. 

GUEPIERO fenza piedi come un uccello di Pa- 
radifo. vol.V. 18$. Fedi MEROPS . 

GUlFSO-BALITO,o guifso-batito dimmowon-jerck 
uccello pellegrino paragonato con i notòri fri- 
leni, taciturno co m' e (Ti ; in che ne fca differen- 
te, Tue piume, voi. vi. 167. e 168. 

GUINETTA . vedi GALLINA di Numidia. 

GUIRI-TIRICA di Margravio fomiglia molto al 
tordind^ o frifone del Braille, voi. vi. 154. 

GUA. ^di YACOU. 

GUEPIN. Fedi MEROPS. 

GUFI, non veggono male di giorno, fuorché per 
nn'ecceflìva fcnfibilitì d'organo . voi. 1. 33. e 34. 
Loro carattere diftintivo è d'avere fopra il capo 
due ciuffi di piume a foggia d'orecchj $ quello 
genere racchiude tre fpecie, il grande, il mez- 
zano, il picciol dugo . voi. II. 81. e 82. Catesby 
ne ha trovato uno in mare a feiccnto leghe tan- 
to dalle code africane che americane, ibid. 84* 

H 

"ARFANG, grande civetta bianca de' paefi fet- 
tentrionali tanto dell' antico , che del nuovo 
Continente; prende, dicefi, di giorno le pernici 
bianche, 0 galline felvattohe . voi. IL 156-159. 
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ttOAMY della China, ha i piedi lunghi fenza 
macchie . voi. V. 354. 

HOAZIN, 0 fagiano col ciuffo di Cajenna , Aia 
corporatura, fuo becco , fue piume , fuo ciuffo . 
voi. iv. 115. e 116. Sua voce , o fuo verfo; fu- 
perdizioni a fuo riguardo , cibafi di ferpi , luo- 
ghi dove pilli volentieri foggiorna , è per av- 
ventura uccello di p a (faggio , diftingueG dall' 
hoazino di Fernandez , addimefticau , fi dice 
pafcolo de* pulcini, ibid, 116. e 117. 

HOCCI , appartengono ai climi caldi dell' Ameri- 
ca, voi, iv. 101. 

HOCCO , propriamente detto , od il mitonpornn- 
ga , chiamato altresì tecuocholli , tepetotothy ctu 
ra JT° » P oe * 1 coxolitli , e gallina rcja del Perù , 
non è naturale d'Africa, nè d' Afia. vcl. iv. 
101-103. Sua groffezza , fua creda Singolare , 
fuoi colori , fuo becco attorniato d' una pelle 
gialla, carico d'un bottone, fue orecchie, fuoi 
piedi fenza fperoni. ibìd. 104-108. Diverfità tra 
il mafehio e la femmina . ibid. 108. V hocco po- 
llo a confronto col gallo d' India , tanto per 
l'eft erno che per l'interno . ibid, 108- e 109» Ha 
la trachea arteriofa fitta a un di pretto come 
quella degli uccelli acquatici . ibid. 109. E' di- 
verta dal fagiano non folo nella fua figura, ma 
nel fuo naturale focievole e pacifico , addome- 
fticafi perfettamente, ibid. 109-111. Ama il fog- 
giorno de' monti, appollajafi , vola adagio, fuo 
cibo , qualità della fua carne , varietà di fenti- 
mcnto fulla lunghezza della fua coda . ibid, 
III*l 12. 

HOCISANA , grande (torno di Fernandez , gran- 
de pica del Medico di Briflon , fuoi rapporti 
colla pica , fua carne . voi. V. 121. e 122. 

HOITLALLOTL, 0 uccello lungo di Fernandez, 
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fua coda, fue ale corte, fno volo greve, corre 
«eleremente 5 fua corporatura, fue piume . vol.iv. 
126. e 127. 

HOUBARA , o piccola ottarda creftata d'Africa, 
ha un collarino ; fuo cibo , fua fveltezza a fot- 
trarfi air uccello predatore , ufo del fuo fiele. 
voL III. 65-67. 

* 

J ACURUTU del Brafilc , è il noftro gran dngo • 
voi. II. 102. e 103. 

JAMAC di Marcgravio , fpecie di carugo. vol.y. 
280. 

JAPACANI, è il roflìgnuolo giallo e bruno di 
Klein , grcifo come il bemptero , 0 come lo 
ftorno ; non può effere il picciolo gobe-mouche, 

■ «Mia ingojator di mofche , giallo e bruno del 
Sig. Sloane . voL V. 237. e 238. 

JEAN-LE-BLANC , così detto , perciocché il ma- 
fchio è bianco fotto il corpo , fue dimenfioni . 
voi. I. 169 e 170. Suoi colori . ibid. 170. e 171. 
Pefa tre libbre ed alcune once , più grotto re- 
lativameute alla fua grandezza che le aquile ed 
i piparghi , nel che fi accolta al balbuzardo ; 
ha le gambe (piumate , e la coda bianca, come 
i pipargli , ha le gambe più lunghe e più fot- 
lili che verini' altra delle tre ipecie nominate ; 
partecipa della fobuzza nella diftribuzione de' 
colori delle piume; all' afpetto raflVmiglia all' 
aquila , veduto lateralmente fomiglia alla fo- 
buzza , e'1 fuo naturale partecipa» d'amendue 
quefte fpecie. ibid. 171. e 172. Volge volentieri 
gli occhi dalla parte della maggior luce , e«l 
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anche Affali nel Sole , cerca il fuoco , foftlene 
il freddo , vive di pernici , di volatili , di co- 
nigli , di forci, di lucertole, di rane , quefte 
(traziamlole in per zi ; inghiottifce intieri i to- 
pi , ec. non ama i frutti, il pefce , i vermi, il 
pane , nè il cafcio , ec. anche dopo più giorni 
di digiuno ; allora però mancia della carne cot- 
ta 5 prefenfce la cruda e fanguinofa ; reltituifce 
le pelli de' topi campcftri e de' forci aggomi- 
tolate alla grandezza d'un pollice; bee fom- 
mcrgendo il fuo becco nell' acqua fino agli oc- 
chj , e non beve the quando crede d'efl'er folo; 
in tutto il refto pare poco inquieto, lalciafi toc- 
care, non attaccali punto , ingrana in Autunno. 
Voi. I. 173-175. La femmina è quali affatto gri- 
gia ; è più grande del mafehio ; fa il luo nido 
quali a terra ne* terreni coperti di cefpuglj , di 
gineilre , di gionchi , alcuna volta anche forra 
gli alti alberi 5 depone tre uova di color d' ar- 
defia ; avvicinafi all' abitato fopra tutto ai ru- 
llici cortili, de' quali è il flagello; ha Tale cor- 
te, il volo pefante e baffo , ghermifee la preda 
a terra , non va alla caccia che la fera e la 
mattina, ikid. 175. e 176. Il fuo verfo è un li- 
bilo acuto, ibid. 176. Ne ha un altro efprimen- 
te la fua contentezza. ibid. 173. Somiglia all' 
uccello fan-martina , egli è però piò piccolo . 
ibid. \t<>. e 177. Ancora più al laniarius di Al- 
drovando, od al milvus albus di Schwenckfeld . 
ibid. 181. Non è il ring-tati degl' Inglefi , eh' è 
la noftra fobuzza . ibid. 178. Confrontato coli* 
arpaja . ibid, 279 e 280. 

INCUBAZIONE, voi. I. 8* voi III. 93- 

INCUBAZIONE artificiale, voi. III. 100. e feg. 

INGOJATOR di mofche del ciuffo del Sig. Brif- 
fon, o ittero del ciuffo dello fteffo . voi V. 225. 

INGOJATOR di mofclie (picciolo) giallo e bruno 
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. del Sig. Sloane, comune ne* contorni di San-Jaqo 
alla Giamaica , paragonato col japacani * fue 
dimenfioni, fne. varietà, voi. V. 237. c 238. 

INSETTI, fono un fondo di fuffiftenza che fde- 
gnano i quadrupedi, e cui pare che la Natura 
abbia ceduto agli uccelli . voi. ì. 70. 

INTESTINI , più eftefi ne' quadrupedi, e negli 
uccelli granivori e frugivori che nelle fpecie 
carnivore . voi. I. 68* e 69. Quelli dello Ih uz- 
zo . voi. II. 179. ifig» Del gallo, voi AH. 119. 

ISANA di Fernandez , pare piuttofto uno ftorno 
che una pica ; ama le contrade più fredde del 
Meflìco. voi. V. 117. e 118. 

ISTINTO, è 1* effetto del fentimento , od anzi 
della facoltà fenfìtiva . voi. I. 32. Cagione delle 
fue diverfità. ibid. 32. e 33. E* più collante, più 
uniforme che non la noftra ragione . ibid. 33. e 34. 

ISTINTO degli uccelli , modificato differentemen- 
te da quello de' quadrupedi , perciò folo eh' elfi 
hanno miglior viltà, vol.l. 38. La facilità, la 
celerità, e la continuazione del loro moto in- 
fluirono altresì fulle loro abitudini , modifica- 
no il loro iftinto , e lo diverfificano da quello 
de' quadrupedi . ibid. 62. 

ISTORIA degli uccelli , deve eflere infeparabile 
per quanto fi può dalla loro detenzione . voi. I. 
7. e feg. Sue differenze, ibid. 13-16. e feg. Dee 
comprendere quel eh' effi fanno nel noft.ro pae- 
fe , in quelli ove vivono una parte d' anno , ed 
in tutti auelli per cui padano . ibid. 18. e 19. 

. Mezzi adoperati qui ad accorciare l' immenfità 
delle detenzioni . ibid. 22. Altri mezzi a perfe- 
zionare l'Ornitologia Storica, ibid. 15-26. e feg. 

« 
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ITTERI , loro rapporti con gli (torni , è divcrfa 
la coftruzione del loro nido , appartengono all' 
America . ibid. 22$. Riduzione di fpecie . voi. V. 
22$. e feg. Loro beccp paragonato con quello 
de' raffici , de' baltimori e de* carughi ibid. 228. 
e 229. Caratteri che fono loro comuni con que- 
lli uccelli . ibid. 229. 

ITTERI di Briffon. ibid. 226. e feg. 

ITTERI di Madras, n»n tono ùteri . ibid. 22$. 
Rapprefentano in Africa gì* itteri americani . 
ibid. 255. ec. 

ITT ERO , 0 culo giallo, uccello di Banana d'Al- 
bino, fuo becco, piume della gola, colori del- 
le fue piume, fue dimenfioni , fuoi rapporti con 
la pica e con lo (tornello , fuo cibo , fuoi co- 
ftumi focievoli , fuo nido , fue difpoGzioni alta 
domeftichezza . ibid. 22,0-233. 

ITTERO dell'ale roffe . Vedi COMMENDATORE. 

ITTERO nero , o ittero bruno della nuova Spa- 
gna . ibid. 249. 

ITTERO di coda inannellata. Fedì CODI-AR- 
CATO. 

ITTERO di coda forcuta, ibid. 227. 

ITTERO di Bengala, è uno (torno, ibid. 227. 

ITTERO di Cajenna, della Gujana . Fedi COM- 
MENDATORE. 

ITTERO della nuova Spagna. Vedi XOCHITOlr. 

ITTERO dell' Indie, non è un ittero . ibid. 22$. 

ITTERO del Meffico. Vedi ACOLCHI . 

ITTERO del Senegal . ib. 225. Vedi CAPO-MORO. 

ITTERO GRIGIO. Vedi TOCOL1NO. 

ITTERO crenato di Madras di Briflbn , è per 
avventura il mangiator di mofche creltato dello 
fteffo. ibid. 227. 

ITTERO nero, è (tato detto cornacchia , merla , 
galzob ; piume, dimenfione, clima, cibo . ibid. 249. 

ITTERO nero (piccolo), ibid. 250. 

ITTERO oliva di Cajenna. ibid. 2*4. 

ITTERO mofeato di Cajenna , in che diftinguefi 
dal mofeato roflb. ibid. 2$2. c 2$3« 
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ATRAC A , uccello d'America, è il rapprefen- 
taote del fagiano . voi. iv. 89. e 90. 

KINK , fembra che ftia bene tra i caroghi ed i 
merli, fue piume. vol.V. 293. e 284. 

KINKI , o gallina dorata della China , non è il 
Chinquis ; pare che fia il tricolore creftato . 
voi. iv. 91. e 9*. 

KITTAVIAH , o gallina di Barben'a. voi. III. 279. 
e 280. Sna descrizione fatta dal Sig. Sbaw . ibid. 
984* e 285- 
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AGOPO, 0 pernice bianca; in quale ftagione 
lì a bianca , ii difotto de* piedi è velutato ; Tua 
groirezza , fua carne , fuo foggiorno più caro • 
voi. III. 101-105 Suoi ciglj roffi 5 varietà del 
fedo , variazione ne* colori delle piume . ibid. 
105. e 106. Descrizione delle piume, della pe* 
Iurta de* piedi . ibid. 306-308. Groflfezza dell* 
uccello , iuo abituai foggiorno , fua voce , fuo 
colore ne ir Eftate , fembra nemico del Sole . 
ibid 308-311. Conferva!} nelle uccelliere, addi- 
mefticafi per la fua ftupidità , vola in truppe, 
«1 volo è greve, fuo cibo, qualità della fua 
carne, fua depofizione. ibid. 3"-3«3 Offerva- 
aioni anatomiche, ibid. 313 e 314. 

LAGOPO della baja d'Hudfon , o pernice bianca, 
non è già il ptarmigan > fuoi colori d* Eftate , e 
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d'Inverno, fuoi piedi piatti, pafia la notte nel. 
la neve , e i giorno al Sole j ha il ftio luogo 
tra il lagopo, e Pattagas . voi. III. 315-317. 

LANGRAJON di Manila, ha l'ale cosi lunghe 
come la coda , in che Ca diverfo dalle gazze e 
fi afTomiglj ai tcha-chcrt. voi. II. 70. e 71. 

LANIERE pollo a confronto con l'abuzzago ce* 
nericcio di Edward* . voi. I. 287. Uccello rarif- 
tinio attualmente in Europa , comechè dica Be- 
lone, che ila nativo di Francia, e adoperatiflì- 
mo -y trovali nella Svezia , nidifica fui grandi 
alberi 5 più piccolo del falcon gentile, più cor- 
• to che vernn altro falcone; è fegnato lungo le 
piume di macchie diritte , il collo groflb e corte 
come pure il becco , dimora nel paefe tutto 
ranno, ibid. 310-312. La fpccie del facro ac- 
coltali di più a quella del laniere che non quel- 
la del falcone, ibid. 313. e ftg. 

MKSf B cenericcio . Fedi UCCELLO SAN-MAR- 
A INO • 

LANIERE , nome del terznolo , e mafenio del 
laniere, voi. I. 313. 

LIBERTA' favorevole alla moltiplicazione degli 
uccelli . voi. iv. «4. Amore de» fagiani per li 
libertà . ibid 60. Cautele neceffarie per lafciar. 
la ai novelli fagiani allevati ne' ferragli • ibid. 
70. e ftg. Quanto convenga lafciarne alla per- 
nice per addimefticarla . ibid. i S 6. e 157. 

LINGUA dello ftruzzo molto corta , e feaza ve- 
rna feeno di papille, voi. II. 176. e 177. Uc- 
, «■ " cred0IM> fenza lingua, e perchè . 
voi. in. 223. e 224. Lingua cortìffima d'on rom- 
pi-noce . voi. V. 142. 
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LIVREA , lignifica ne' quadrupedi il colore del 
pelo de 1 giovani animali avanti la prima muta . 
voi. I. 105. 

LOHONG, od ottarda del ciuffo d'Arabia pofU 
a confronto della noftra , fue piume, Tuo ciuf- 
fo, voi III. $8* £' diverfa dalle gallinazze . 
ibid. 60. e 61. 

IUEN, od argos , forta di fagiano della China. 
voi. iv. 86. 

LUNA-CRESCENTE , 0 paflTere del capo di Buo- 
na-fperanza , fpecie (tramerà vicina alla patterà 
bofchereccia ; diftinguefi per una mezza-luna,, 
bianca che ha fotto il collo . Voi. VI. 200. 

LUPI, in quella fpecie il mafehio e la femmina 
Hanno uniti nel tempo dell' educazione de' pic- 
coli . voi. I. 86. 

■ • 



IVIadre irtifiziale ad allevare i piccioli polla- 
rci . voi. III. HO. f Jcg. 

MAGNIFICO della nuova Guinea. Fedi MANU- 
CODE de* ciuffi . 

MAINATE dell* Indie orientali , dee edere pollo 
predo al goulino, ed al martino; fua corpora- 
tura , fue piume , fua doppia creda , fuc di- 

* mpnGoni \ è foggetto a variazioni , impara a 
zufolare, cantare, e parlare, voi. vi. 103-10$. 

-MAINATE di Bonzio, fue piume, è una varietà 
del precedente . ibid. 10$. e 106. - 
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MAINATE di Briflon , varietà del mainate In- 
dico . ibid. 105. e 106. 

MAINATE (grande) del Sig. Edwards. ibid. 106. 

MAINATE (piccolo) del Sig. Edwards, Tua cre- 
ila, ibid. 106. 

MALTA , "queft* ifola ferve di dazione alla mag- 
gior parte degli uccelli viaggiatori, che tr avar- 
iano il Mediterraneo, voi. V. 158» 

MANDORLE amare veleno fe per i polli.. Voi. Ili, 
112. 

MANSFENI , è della groflezza del falcone , ka 
però gli artiglj due volte più grandi e più for- 
ti « non lì diftingue dall' aquila , fuorché foto 
nella fua picciolezza ; le fu e piume fon fortif- 
iìme e fittiftìme ; la fua carne , comunque un 
po' nera, è eccellente; non attacca che gli uc- 
celletti fino alle tortolclle inclufivamente ; vive 
altresì di rettili; appalla jafi fu i grand' alberi , 
voi. I. 192. e 193. 

MANUCODE, cioè uccello di Dio, chiamato il 
re degli uccelli di Paradifo , favola a fuo riguar- 
do. vol.W. 187. Porto a confronto coir uccello 
di Paradifo. ibid. 18*. 

MANUCODE arricciato , chiamato i! 

della nuova Guinea , fue fila , fue piume velu- 
tate, fingolarità de' fu 01 ciuffi, ibid. 190-192. 

MANUCODE de'fei fili, od il fifilcto , fooi rap- 
porti con gli uccelli di Paradifo. ibid. 195. e 196. 

MANUCODE nero della nuova Guinea, od il fu- 
p erborare fornito di quattro ale . ibid. 19-3. e 194* 
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MARAIL, 9 fabiano verdaftro dì Cajenna , è per 
avventura o la femmina , od una varietà dell* 
yacou; fuoi rapporti col guan di Edwards. vol.iv. 
120. e 121. Sua coda. ibid. in. AddimefticaG , 
qualità della fua carne, ibid. 121. e 12». 

MARAIL fenza coda, del paefe bagnato dal fiu- 
^fie delle Amazzoni . ibid. 122. 

MARTINI pefeaton, fembranc* edere Tempre in 
moto . voi. I. 61. 

MARTINO, merlo delle Filippine del Sig. Bri IT. 
fon rfi&ruggftore d' infetti , cerca i vermicelli 
nel pelo de* cavalli , de* buoi , de' porci ; è carni- 
voro, come rrefea a divorare un forcio . voi. vr. 
no. e in, Diftrugge le cavallette , ed è ai gra- 
ni nocivo, lo che lo ha fatto ora meritevole di 
protezione , ora di proferizione nelP ifola di 
Borbone , dove era (lato portato dall' Indie * 
ibid. m-113. Loro moltiplicazione~in queir' ifo- 
la, loro coftumi , loro verfo, loro canto, loro 
poGzioni , loro nidi , loro covatura , cura che 
»e hanno, ibid. 113-11$. I giovani s'addimefti- 
cano , imparano a parlare , ad imitare diverte 
voci degli animali i loro groffezza , loro piume* 
ibid. iis. e 116. 

MASCALOUF. Fedi DATTERO. 

MASCHIO HO tra gli uccelli ajuta la femmina 
a fare il nido , e talvolta a covare le uova , 
recale il cibo , ec. voi. I. g$ Tra i quadrupedi 
non è nè marito, nè padre, e perchè, ibid. 8?- 
V'ha delle eccezioni, ibid. 86* e 87. I mafehi 
tra gli uccelli di rapina fono d' un terzo più 
piccioli delle femmine , e perciò fono general- 
mente chiamati terzuoli . ibid. 98 e 99. In quali 
tutti gli animali eziandio più manfueti , i ma- 
fehi divengono furiofi. nel tempo dell' amore» 
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Voi I. 104. Vedi FEMMINE . I mafchi delle due 
prime fpecie d'aquile, coroechè più piccioli 
e più deboli , fono pero preferiti nella falco- 
neria . ibid. 134. Qnefti mafchj fono fcnza cic- 
co , mentre nelle loro Femmine è ampio e lun- 
go due pollici . ibid. 13S. y e voi II. 49. 

MASTICAZIONE, l'uno de' principali piaceri del 
fenfo del «ufro, gli uccelli ne fon privi . voi. U 
71. Fatti «lai granivori nel gozzo coli* ajuto di 
pietruzze che ingojano , e che fanno in eflì le 
veci de' denti, ibid. 73. e 74, 

MELEAGRIDE. Vidi GALUNE di Numida, 
così chiamate altre volte , perciocché riveniva- 
no ogn* anno filila tomba di Melcagro , lo che 
è manifefto indizio che fon uccelli di pafTag- 
gio : fi aggiugne , eh' effe vi fi battevano; lo 
che non fa forprela , effondo noto che fon uc- 
celli torbidi e faztofi . Il nome di tetraone è 
ftato dato alla meleagrida da&Ii Antichi, voi. ili. 
213. e 214» 

• 

MEMBRANA interiore dell'occhio degli ucceTTi, 
la qual pare che contribuita alla perfezione , 
ed .alla maggiore fenfibilità di queft' organo . 
voi I. 34. e 35. 

MERCANTE, od avoltojo del Brafile , gallina», 
cio , caera , ouroua , ouroubou , uccello dell' 
America meridionale, trovali anche in Africa; 
è l'aquila del capo dì Kolbe ; è un avchojo* 
ne ha il naturale , becco curvo * tefta e collo 
calvi, pelle che copre qnefte parti , piume , pie- 
di, narici, voi. I. 230-233 Vive di carogne, e 
di cadaveri , fua leggerezza , fuo volo altiflì- 
mo , fua vifta acuta, ibid. 232-240. Quelli uc- 
celli fono taciturni ; loro piume nelle diverfe 
età , volano in grandi truppe , e piombano a 
iterali fopra la loro preda , fingolarmente ft è 
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viva. voi. I. 233-233. Divorano le carni e le 
vifcere de' cadaveri , cui riducono a puriffimi 
fcheletri . ibid. 234. e 236. La loro carne è in- 
fetta . ibid. 236. Sono protetti in certi paeG . 
ibid. Portamento dell' ale . ibid. 239. e 240. Kap- 
prefentano i coftumi primieri degli avoltoi . 
ibid. 240. 

MERLI bianchi, 0 bianco-fprizzati » Voi. vi. 12. 
e 13- 

MERLO , detto Vuecello nero per eccellenza, in che 
diftinguafi dalla femmina , pofto a confronto 
de* tordi , fuo iftinto tanto nella libertà che nel- 
la cattività » impara a cantare; è fottopofto alla 
muta . voi. vi. 4-7. Dicefi , che cangia di colore 
ne'il' Autunno , fue pofizioni , fue uova , fuo 
nido , incubazione , allevamento de' piccioli, loro 
mute 5 qualità della femmina, ibid. 7-9. e 11. 
Non viaggia lontano , fuo f afcolo ; è comune 
in ogni parte d' amendue i tontinenti ; qualità 
della fna carne ne' differenti paefi . ibid. 9. e 11. 
Parti interne d'una femmina, ibid. 11. e 12. 

MERLO della teda nera . Vedi ELMO nero . 
MERLO del collare. Vedi MERLO della pialtra 
bianca . 

MERLO del collare d America. Vedi FERRO-DI- 
CAVALLO. 

MERLO dei collare del Cap. Vedi PIASTRA-NERA 
di Ceylan . 

MERLO della cravatta di Cajenna , è più piccolo 
del noftro tordo-facello , ha il becco curvo , fue 
piume, fue dimenfioni . voi. vi. 74 e 75. 

MERLO del culo giallo del Senegal. Vedi BRU- 
NETO. 

MERLO della gola -nera di Snn-D >mingo , fpecie 

nuova, fue piume,fu e dimenfioni . vo/ vi 62 e6*. 

M fcS L £. della ,un Sa coda del Senegal . Vedi VER- 
DE-DORATO > 

MER- 
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MERIO' della corazza bianca , chiamato anche 
merlo del collare , merlo terriere , di cefpuglj , ec* 
Divertita* -Iella femmina ; differenze del mafchio 
paragonato col merlo ordinario , è uccello dì 
pafTaggio , fenile i monti, voi. vi. 14-17. Fa il 
fuo nido a terra ; paefi , in etti trovali , fuo 
pafcolo, fua carne, fue parti interne, ibid. 17-1$. 
Trae a fe i tordi, ibid. 18. 

MERLO della' teda bianca , di becco e di piedi 
gialli . voi vi. 13. 

MERLO delia tefta nera del Cap. Fedi ELMO- 
NERO. 

MERLO' del ventre di color rancio del Senegal . 

redi RANCIO-VERDE . 
MERLO' bianco . ibid 13» 

MERLO turchino , paragonato col merlo di roc-' 

ca , fue piume, paefe in cui trovali , ama i 

monti , fua depoGzione. ibid, 31-33. 
MERLO bruno della gola rollicela di Cajenna, 
t fue piume , fue dimenfioni . ibid. 88* 
MERLO bruno d'Abiffinia, fuo cibo, fue piume. 

ibid. 92. e 93. 
MERLO bruno della Giamaica , fue piume, fue 

dimenfioni, fue narici, fua carne, fuagrafeia. 

ibid 73 e 74: 
MERLO bruno del Capo di Buona-fperanza , fpe- 

cie nuova, fue dimenfioni, fue piume, ibid. 

57- e $8* 

MERLO bruno del Senegal, fue piume, fue di- 
menfioni. ibid. 66 e 67. 

MERLO delle fiepi . Vedi MERLO della piaftra- 
bianca . 

MERLO' cenericcio di Mada-afcar. ?tdi OURO- 
VANO. • 

MERLO cenericcio di San-Domingo . Vedi MIMI. 
MERLO cenericcio dell'Indie, fue piume, fue' 

dimenGoni . ibid. 65; e 66. 
MERLO calvo delle Filippine. Fedi GOLINO.- 
MERLO color di rofa , chiamato altresì Storno ma* 

tino paefe eh' efTo ama , ciuffo e piume del 1 
Ùntili. Tomi VL- & 
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mafchio, piume della femmina; queftV uccella 
confrontato col merlo ordinaria, e col merlo 
della piaftra bianca, file dimetihoni . vol.v 1.23-26. 

MERLÒ d'Amtroino , canta come un roft^nuolo f 
ed alza la coda come un- reattino ; colori delie 
fu e piume, ibid» 77. 

MERLO di Bengala. Fedi BONIAHBOU. 

MERLO del Canadà , confrontato col merlo mon- 
tano , fu» corporatura, fue forme, fue piume. 
ibi A. 6j. e 64. 

MERLO della China , fue piume, fue ale corte. 
ibid. 46. 

MERLO della Giijana , confrontato cor merlo or- 
dinario, fue piume, fue dimenfioni . ibid. 97 e 98. 

MERLO dell' ifola di Barbone, fue dimenfioni r 
fue piume, ibid. 77: 

MERLO di Madagafcar. Fedi TANAOMBK 

MERLO di Mindanao, fue piume, fue dimen- 
fioni ; varietà . ibid 68- e 69. 

MERLO alpeftre , varietà di fetTo dèi nrerlo di 
piaitra bianca . ibid. 15. 

MERLO di montagna [ grande ] r varietà- del mer- 
lo di piaftra bianca , fua corporatura , fuo pa- 
fcolo, fua carnea fuo verfo . ibid: 22. 

MERLO di rocca , fnoi andamenti , qualità della 
fua carne, fuo talento per il canto, fuo nido, 
fuo coraggio a difefa della prole, fue porzioni,, 
fuo cibo , luoghi in cui ritrovali , fua corpora- 
tura , fiK piume. iBid. 27-30; 

MERLO di San-Domingo. Fedi MIMI. 

MERLO di Snrinam, fue piume, fue dimenfroni.. 
ibid'. 83 • e 84. 

MERLO di Barbudc». Fedi PICA della Giamaica. 

MERLO delle colombaie ,. chiamato altresì fiorito- 
delle colombaie , confrontato col merlo e con lo 
ftornoj fuo iftinto , fue piume, varietà di que- 
fta nuova fpecie . ibid. 60 e f>r. 

MERLO delle Moluche. Fedi BttEVA di Mada- 
gafcar. 

MERLO delle Filippio* . Fedi MARTINO . 
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MEKLO Domfnicano dette Filippine , lunghezza 
delle fue ale , fue piume , fue climenffoni , 
voi. vi* 79. 

MERLO dorato di Madagafcar. redi SAVM*fcA 

MEK vT 0 co e À Cap ° di Buona - f Peranza . Vtfi GI Ù,- 
LO-NERO . 

MERLO del Capo di Buorra-fperanza, che io chi». 

mo rancio turchino- . ibid. 57. e $g. 
MERLO col ciuffo della China , confrontato cof 

merlo ordinario- , fue* piume , fuo talento ai 

apprendere il canta, ibid. 44. e 45-, Sue dimen- 

(ioni . ibid, 49 

MERLO col ciuffo della China- ( piccolo ) ha il 
Aro luogo tra i tordi ed i merli , è fenza mac- 
chie, voi V. m e 30. 

MERLO col ciuffo del Cavo di Buona-fperauaa - 
fuo ciuffo, fue piume, fue dimenfioni. voi. vx r 
7-v e 76; 

MERLO nero e bianco d* Abiflìnia , fue piume, 
fua corporatura, fuo canto per lui funefto, fuo' 
pafcolo . ibid. 91. e 91. 

MERLO olivaftro di Barberia , fua corporatura 1 
fue piume, paragonato col tordo,, fue dimen- 
fioni . ibid. 96. 

MERLO oliva di Cajenna; varietà del feguente» 

MERLO oliva di San-Domingo , fue piume, firer 
chmentionì . ibid. 88- e 89. 

MERLO oliva dell' Indie , fue piunre , fue dimerr- 
Tii ni . ibid. 64 e 65. 

MERLO roffeggiante di Cajenua , fue piume , Tue? 
efimenfioni . ibid. 87. 

MERLO fohtario , fua voce , fuof .(mori , fuo can - ' 
to , fua: pofÌ2Ìone , fue uova , pafcolo ed edu- 
cazione de' pulcini , modo di allevarli ; queft'* 
uccello è in venerazione preflb il popolo , fue* 
piume, fne mi fare. ibi fi 34-39. 

MERLO folitario di Manilla , ha luogo tra il 
merlo folitario , e i merlo di rocca ; fue piu- 
me , fua corporatura , colori de41» fcmuiin», 
4D* e 41. 

J>2 
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MERLO terriere. Fedi MERLO della piatirà 
bianca. 

MERLO verde di lunga coda del Senegal. Fedi 
VERDE- DORATO . 

MERLO verde della tefta nera delle Molliche . 

voi. VI. 100. • 

MERLO verde d'Angola, fue piume, fua corpo- 
ratura , fue dimenhoni. varietà, ibid. 50. est* 
Confrontato col merlo violato di Giuda, ibid. $2. 

MERLO verde della Carolina 1 , fua corporatura, 
fuoi coitami, fuo volo , fuo verfo , tuo cibo , 
fue piume , fue dimenfioni . ibid. 80. 

MERLO verde dell' ifola di Francia , fpecie nuo- 
va , fue piume , fue dimenfioni . ibid. 69. 

MERLO verde delle Moluche. Pedi BREVA di 
Bengala, 

MERLO violato del ventre bianco di Giuda , fua 
corporatura, fue piume, ibid. 86. 

MERLO violato del regno di Giuda, fue piume, 
fua corporatura , paragonato col merlo verde 
d'Angola, ibid. $*. 

* 

MEROPS, o guepiero, conformità delle macchie 
della fua coda con quelle della coda del kitta* 
\ iah . voi. III. 284. e 28?* Nome di merops dato 
alla pica della Giamaica . voLV. 114. e 115. 

MKSANGES paratole , bucano e lacerano i grani. 

•joU I. 72;. \ 

METODO di Frifch », che dlltribuifce i generi e le 
fresie degli uccelli fecondo il modo loro di vi- 
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vere, e la diverfìtà del pafcolo loro s'appoggia 
fu un cattivo fondamento : non mai fi determinerà 
la natura di un effere da un folo carattere ; non 
può darti una piena cognizione di ciafcuna fpe- 
cie particolare, che colla fua defcrizione unita 
alla fua ftoria. voi. I. 71-73. Difetti del meto- 
do del Sig. Frifch . ihii. di quello che prende 
i caratteri della fpecie nella diverfìtà de* colori 
delle piume, ibid. 104. e fcg. 290, c 2<?t Ogni 
buon metodo di diftribuzione degli animali deve 
tendere a ridurre al dovere il numero delle 
fpecie. ibii. 107. e 108. 

MIGRAZIONI degli uccelli accrefcon© di molto 
la difficoltà di farne la loro ftoria. voi. I. 1$. 
e j/>. Le circoftanze delie migrazioni variano 
nelle differenti fpecie. ibid. 41. e 4*. Gli uccelli 
prigionieri agitanti affai nella ftagione dtftinat* 
a fuetti viaggi, ibid. 42. Il fenfo interiore dell* 
uccello è principalmente ripieno d'imagini pro- 
dotte dal lentitnento della vifta ; quefte imigini 
fnperticiali, ma fommamente eftefe fono per lo 
più relative ai moti , alle diftanse , alle fpecie j 
elfo porta , a così fpiegarmi , nel fuo cerebr* 
una carta geografica de' luoghi da elfo veduti f 
e auefra cognizione unita alla facilità di trasfe- 
rirli a quefte medetime contrade fono una delle 
cagioni fpingenti al!c frequenti fue migrazio- 
ni . ibid. 93. voi. 190-203. Il freddo non influi- 
fee punto folle migrazioni de' tordi . voi. V. 310. 
e 320. Migrazioni irregolari del becco-incrocic- 
chiato, e di alcuni altri uccelli . voi. vi. 145-147. 

MODULO delle tavole colorite , è dappertutto la 
dodicefima parte della lunghezza dell' uccella 
roifurato dalla punta del becco fino air eftrc- 
mità delta coda. voi. I. u. 

MOLOXITA , 0 la monaca d'AbifìSnia porta a 
confronto del merlo connine per la forma f la 

D 3 
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corporatura f il cibo , ec. piume de! moloxita , 
perche chiamato la monaca, voi. VI. 91. 

MOTO , gli uccelli vi fono attillimi e difpoftif- 
fjmi , e pereto debbon avere la vifta più per- 
fetta. pai.L 345. efeg. La fola abilità dei vaio 
d un uccello può indicare reftenfion* relativa 

* de,,a 11 . v,fta - tbld 37 II moto pare ehe fia agli 
SSPPWi naturale che non la quiete, ibid 61. 
Ciò influifce fulle loro abitudioi, fui loro iftin- 
to . ibid. fa. 

MUTA , gli uccelli vi foggiacciono come i qua* 
drupedi, in tal tempo patifeoao, e talora foc- 

. Rombano j nè veruno in tal tempo figlia, voli. 
77- « 78- Effetti della muta degli uccelli quan- 
to a' colori «"elle penne, ibid. 105. Ed anche 

?uan*o a quelli del pelo de' quadrupedi, ibid. 
n certe fpecie d'uccelli le tre prime mote pro- 
ducono de' cangiamenti confiderabili ne' colori 
delle penne , ibid. io*. Tempi della muta de* 
falconi, voi II. 19. Del pavone, vol.iv. 6-34. 
Doppia muta delle quaglie, ibid. 209. e 209. 

N 

NaPAUL , 0 fagiano eornuto , paragonato col 
gallo *' India, più fomigliantT al fagiano, 



fue corna , fua goletta , lue piume, Cue ale cor- 
tei ì uccello peraoie. vaL iv. 87-89. 

NARICI del percooptero , hanno uno fcoTo con. 
tinuo e affai fpiacevole. voi. i. 199. Del grifo- 
ne, fono molto ampie, ibid. 20%. e »c6. 

NATURA , quella parola ha due lignificati, ed è 
un eflere ideale , al quale fi rapportano come 
a cagione attiva tutti gli effetti toltami , tu tf i 
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fenomeni dell' Univerfo , od è la fomma delle 
qualità , di cui quella cagione attiva ha dotati 
gli efferi particolari, voi I. 31 e 32. Natura 
degli uccelli. Mi. 3»- e feg. Uniformità del 
piano della Natura provata nei rapporti parti- 
colari oflfervati tra la tribù degli uccelli a quel- 
la de» quadrupedi, ibid. 68- Sovente da' paeft 
ftraniert , e fingolar mente dai deferti è uopo 
cavare i coftumi della Natura . ibid. 239. e 240. 

NATURALE, è V efercizio abituale dell' iftinto 
guidato , ed anche prodotto dal fentimento • 
voi. L 31. e 32. 

NIBBIO, 0 nibbio reale, vede dall' alto una pic- 
cola iucerta, un topo campeftre,ec. voi L 36» 
E' coli' abuzzago e col corvo il rapprefentante 
fra gli uccelli dell* jena, del lupo, ec ibid. 69. 
Vedi BECCO . Somiglia all' avoltojo nell' in- 
dole e ne' cottami , è più comune; s'appretta 
a' lunghi abitati, foggiorna (labilmente ne' paefì 
coltivati , abbondanti di felvaggine , di pollame, 
di rettili, d' infetti | gli fi va dappreffo facil- 
mente , non è punto atto ad ette r addimefticato , 
fomiglia molto all' abuzzago , diftinguefene pero 
come dal retto degli uccelli predatori per la fua 
coda forcata i Y ha altresì più lunga , il volo 
è il fuo ftato naturale, e lo efeguifee con agi- 
lità , e quali fenza verun moto apparente , fe 
non forfè quello della coda i alcuna volta li- 
brato* immobile delle ore intiere 5 fuo combatti- 
mento o più veramente feonfitta quando è at- 
taccato dallo fparviere. ibid. 255-258. Non peCa 
che due libbre e mezzo , è lungo folo 17 pol- 
lici fino all' eftreraità delle ugne , ed ha non 
per tanto quali cinque piedi di volo 5 ha l'iri- 
de , la pelle del becco , ed i piedi gialli ; fi pa- 
fee anche di cadaveri, di budella , di pelei morti, 
di ferpenti ; è ftato veduto inghiottire un pic- 
cioncino intiero colle fue piume. ibiJL 253. «259- 

■ • 
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Nidifica ne* fori delle rupi , ed alcuna volta fo- 
pia delle vecchie quercie, o degli antichi abeti , 

• depone due o tre uova più ritonde di quelle 
della gallina fprizzate d' un giallo fpcrco ; è 
fjparfo in tutto l'antico Continente dalla Svezia 
fino al Senegal, voi. L 2$<;-263. 

BIBBIO della Carolina , o fparviere a coda di 
rondine di Catesby, uccello del Perù, che non 
vedefi nella Carolina fuorché in Kftate , fpecte 
ftraniera , proflìma al noftro nibbio reale, voi. U 

• <362«-284- Pefa quattordici once , ha quattro pie- 
di di volo, vive di rettili e d'infetti . ibid. 28?. 

NIBBIO nero , 0 etolio , è più nero , ed alquanto 
più piccolo del nibbio reale, ed ha le penne 
della coda quali tutte eguali tra loro , ma gli 
Somiglia nel rimanente, egli è paflaggiero; Be- 
lone gli ha veduti valicare il ponte Eufino iti 
numerofe fila , più comune in. Germania che 
nella Francia; palla in Egitto l'Inverno; viene 
nelle città; fermali falle fincftte dalle cafe; ha 

- 1» vifta e'1 volo così ficuro , eh' ei piglia nell* 
aria i pezzi di carne che gli fi gittano . voi. L 

BIBBIO paragonato coli' uccel grifagno , 0 bon- 
» drea . voLl. 270. e 271. Coli' uccello fan-mar- 

tino, coir arpaja, coli' abuzzago . ibid. 274-287. 

Coi buzzardó. ibid. 282. 

NIDO degli uccelli ; la femmina lo incomincia 
per neceffità , il mafehio amorofo vi lavora per 
compiacenza . voi. I. 83. e 84. Quefto travaglio 
comune forma un reciproco attaccamento . ibid, 
Gli uccelli che non fan nido, non fi maritano, 
ed accoppianfi indiftiutamente . ibid. 86. e 87- 
I gufi non ne fanno per lo più , ma valgonfi 
degli altrui. vol t II. no. Così fa Pur la net- 
*ola . ibid. 128. 
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NIDO dell' Aquila , è del tutto piatto , fituato 
per lo più fra due fcoglj in luogo afeiutto 
e ìnacceifibile formato di verghe di cinque in 
fei piedi appoggiate ai due capi , intralciate 
da rami pieghevoli , e coperte di varj (Irati di 
gionchi e di cefpuglj : afficurafi che lo ftefib 
nido ferve ali* aquila per tutta la fua vita , ed 
è realmente abbaftanza folivlo per durare lungo 
tempo . Voi. I. 120. e 121. La femmina depone 
le fue uova nel mezzo di quello nido, che non 
vi han altro riparo , fuorché qualche promi- 
nenza dello fcoglio. ibid. Il nido del gran pi- 
gargo trovafi fui grofli alberi ; è però coftrutt* 
come quello dell' aquila . ibid. 141. e 14X. 

NOCCIOLO cartilaginofo nell* ultima facca inte- 
ftinale che unifee l'ano dello ftrozzo . voi. IL 
182., 183- e 190. 

NOMENCLATURA degli uccelli, Tue difficoltà. 
voi. I. $-7. Neccffità di farfenc una occupazio- 
ne . vol.WX, 1-5. Inconveniente delle licenze 
della Nomenclatura . tbid. igo- e 297. 

NOTTOLA grande, niSiicorax , eicuma, è fra tutte 
le civette la più groffa , la più nera , la più 
fomigliante al corho , e la fola che abbia gli 
occhj neri. noi. II. 86-88. Perciò chiamato ni* 
élicorcix dai Greci, ibid. 125. Ha di lunghezza 
15, pollici dalla punta del becco air eftremità 
dell' ugue, la tefta grofliffima e fenza creila t 
la faccia incavata nelle fue piume , il becc» 
d'un bianco gialliccio, la coda d'altri 6. pollici. 

, e più di tre piedi di volo, e la peluria de' pie- 
di bianca punteggiata di nero ; vola leggiermen- 
te e fenza ftrepito ; abita nelle incavature degli 
alberi ne' bofehi , dà la caccia agli uccelletti , 
ed ai forci , cui ingoja intieri , e poi ne rimet- 
te la pelle tutta aggomitolata $ depone quattri 
uova quali così groflfe come quelle d' um pie- 
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cola gallina , e per lo più ne* nidi dell* abuz- 
xago , del canibvllo , della cornacchia , della 
pica . voi. II. 125-1:8. 

NOTTOLA, o civetta propriamente detta A 
ulula . Voi. II 139- Perchè debbafi riguardare 

?ue(la civetta come V A/'?*'*" de* Greci . Voi. 

NOTTOLA f grande J , o civetta del Canada. Voi. 
11. i6t. 

NOTTOLA t grande] , o civetta di San Domingo, 
fembra edere una fpecie nuova . Voi. II. 161. 
Ha il becco più forte , più grande , c più cur- 
vo , che verun* altra civetta . Ibid. 

NOTTOLA , o piccola civetta della groflezza del 
picciol dugo , ha fette od otto pollici dal capo 
del becco ali* eflremità dell* ugne , ha il capo 
fenza creda , il becco giallo ver Co l;t punta , 
la coda corta , le ale ancora di più a propor- 
zione , dimora nelle petriere ec. di rado ne* 
bofchi » vede meglio di giorno , che non gli al- 
tri uccelli notturni > dà la caccia alle rondi- 
nelle ec. , ma con poco fucceflb , le fpiuma , e la- 
cera i topi di campagna per mangiarli : depone 
cinque uova quafi alia feoperta ne' buchi delle 
muraglie , non è uccello annunziatore di morte, 
come lì è creduto . Voi. II. 144-147. Penne brune 
macchiate di bianco regolarmente . Ibid. 148- La 
nottola dì Frifch è più nera , ed ha gli ocehi 
di quello colore * è per avventura una varietà 
in quella fpecie , come pure la nottola di San Do- 
mingo . Ibid. 147. 

* 

****** 1 
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ÒCCHIO , più fenfitivo ne' gufi , e generalmente 
più perfetto , più lavorato negli uccelli che 
non ne* quadrupedi. Voi. I. 33. E' altresì arren- 
devnliflìmo , fi gonfia o s 1 appiana , fi ftrigne 
o s' allarga , ec. Ibid. 36. A proporzione è più 
grande . Ibid. 37. Singolare conformazione dell* 
occhio dell' aquilaftro , conofeiuta da Ariftotele, 
e verificata da Aldrovando . Ibid. 158. e feg. 
V occhio del je an-le-blanc refifte allo fplendore 
del fole . Ibid. 172. La pupilla dell 1 occhio degli 
uccelli di rapina notturna ftrignefi concentrica- 
mente. Voi. II. 93. Gli occhi dello ftruzzo di* 
fpofti in guifa che può vedere con amendue allo 
fteflb tempo il medelimo oggetto . Ibid 173. e 174. 
Del gallo d' India. Voi. III. 163. e feg. 

OCCHI . Vedi OCCHIO . Quelli dello ftruzzo • 

Voi. II. I74. € I93. 

OCOCOLINO , o pernice di montagna del Medico, 
più grotto delle noftre pernici , clima di fuo pia- 
cere . Voi. iv. 135. Vi ha un' altra fpecie di oco- 
colino. Ibid. 

ODORATO , non può effere che il fenfo del fen- 
fmento , è più perfetto nel bruto che nell' 
uomo. Voi. I. 32. e 42. Quello del corbo e dell* 
avoltojo è di molto inferiore a quello del cane 
e della volpe . Ibid 42. Nondimeno gli uccelli 
carnivori pajono generalmente dotati di più fino 
odorato che non gli altri uccelli ; c fit'eome la 
finezza dell' odorato fupplifce alla ottufità del 
gufto , pare eh* effi altresì abbiano il (enfo del 
gufto migliore che non gli altri uccelli . Ibid, 



70. e 71. Vedi SENSO . Ndl' uomo e ueli' uc- 
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Voi. III. 31. Sua pofizione , fua incubazione . 
lhid. 34. e 35. Suoi coftuwij fuo andamento, modo 
ài pigliarla. Ibid. 35-38. Va talora in truppa, 
fno clima, fue migrazioni. Ikid. 38-41. Non è 
pallata in America Ibid. 41-44. Ufi ilei la Tua 
«arne e delle fue piume. Ibid 44. Perchè chia- 
mata otis dagli Antichi . Ibid. 59. 

OTTARDA d' Africa . Voi IH. 60. La ftefia che lo 
ft ruzzo volante. Ibid. 76-79. 

OTTARDA del ciuffo d'Arabia. Vidi LO HONG . 

OTTARDA mezzana dell* Indie* Vedi CURGO. 

OTTARDA pefata e mifurata. Jbid. 22*. 

OTTARDA [picciola] e fafanella , perchè cosi 
chiamata. Voi. IH. 45-47. Sue dimenfioni . Ibid, 
49'-$i» Sue proprietà > varietà prodotte dalla dif- 
ferenza del feflb . Ibid. 52. e 53. Suoi amori , fua 
pofizione . fuo paffaggio 9 fno pafcolo * mezzi 
onde pigliare quelli uccelli. Jbid. $3. e 54. Luo- 
ghi , in cui fi trovano . Ibid. 54-56. $ua ma- 
niera di volare e di correre , fnoi coitumi , qua- 
lità della fua carne . Ibid, 56. e 57. 

OTTARDA f picciola] del ciuffo d'Africa. Vedi 
HOUBARA. 

OTTARDA [altra picciola] col ciuffo d'Africa. 
Vedi RHAAD . 

OVAJA , unica negli uccelli $ eccezioni propofte, 
ma bifogoofe di confermazione • Voi. II. 1 37- 
e 188. 

OVIDORRO , unico anche negli uccelli , ai quali 
attribuifeonfi due ovaje. Voi. II. 188. e 189* - 

OUROUA. Vedi AVOLTOJO del BraGle. 

OUROVANG, 0 merlo cenericcio di Madagascar m 9 
fue piume , fue dimenfioni . Voi. vi. .59. e 60. 
Paragonato col noftro tordo-facello . Ibid. 60. 

OUROBOU . Vedi AVOLTOJO del Braille , Mcr*; 
cante. 1 
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PaDDA , od uccello di rifo, o frifone cenerio 
ciò della China, patterà di Giava , paffera In- 
diana , fue belle piume, voi. vi. iS7-i$9« 

PADRE-NERO , trovafi probabilmente ne» climi 
caldi d' amendue i continenti , conofciutoal Mef- 
fico fotto il nome di yobual tototl . VoU vi. 
182-184- 

PADRE-NERO di lunga coda. Polvi. 184-188. 

PALMIPEDI , fono oltre trecento . voi. I. 80. 

PALMI STA, onde derivi quello nome; piume di 
queft? uccello , lue dimenfioni, varietà, voi. vi. 
84-86. 

PALOMBO , più groflo del falvatico , ha potuta 
contribuire , come pure quefto fecondo e la tor- 
tola alla moltiplicazione indefinita delle noftre 
razze di colombi . Voi. iv. 283. 384* e 302. Loro 
pallaggi , loro pofizione delle uova , loro nido ; 
tempi della incubazione , loro fufurro , loro pa- 
fcolo , loro modo di bere 5 qualità della loro 
carne ; come piglinfi , loro lpecie poco nume- 
ro fa . Ihid. 286-290. Trovanti dappertutto ne' 
due continenti . Ibid. 290. Vedi COLOMBO di 
coda arricciata della Giamaica , e COLOMBO 
di macchie triangolari u" Edwards . 

PALOMBO turchino di Madagafcar. VoU iv. 293. 

PAIOMBO delle Moluche ; varietà del noftro . 

Voi. iv. 291. e 292. 

PALOMBO 9 priojo ceppo degli altri piccioni • 
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• Voi. IV. 244. e 245. Chiamali altresì piccione di 
rocca, di montagna. Ibii 246. Suoi viaggi, fuc 
covature. Ibii. 248. Suo modo di pofarfi , fuoi 
amori . Ibii. efeg. e 286. 

PALOMBO verde di Madagafcar. Voi. xv. 294. 

PALPEBRA , feconda palpebra degli uccelli , e 
fuo ufo . voi. I. 34 Palpebra fnperiore dello ftruz- 
20 mobile e orlata di lunghe' ciglia . voi. II. 174. 

PAPPAGALLI d'età d'anni 30. e 40. Voi. I. 67. 
1 pappagalli e più altri uccelli di becco corvo 
pare che preferifeano i frutti e i grani alla car- 
ne. Ibii. 73. Hanno il becco fuperiore mobile 
come I* inferiore • Ibii. 74. 

PAPPAGALLI di mare , come pure i pinguini , 
volano e nuotano, ma non p ottono camminare. 
Voi. I. 79- 

PAPPAGALLO di Germania . Vedi BECCO-IN- 
CROCIATO . 

PARAT. Vedi PASSERA. 

PAROARE , nome formato dal nome Brafiliano , 

tue ' icu paroara , conofeiuto fotto quello di 
cardinal dominicano , fue piume , differenza della 
femmina, voi. vi. 198-200. 

PAROARE col ciuffo, o cardinal dominicano col 

ciuffo della Luigiana . ibii* 199. e 200. 

PARRAKA diBarrerc, che Io nomini altresì Fa- 
giano , fuo ciuffo, voi. iv. 126. e 127. 

PASCOLO degli uccelli , confitte in tutto ciò che 
vive e vegeta - Voi I. 69. e 70. Sono effi molto 
indifferenti folla lecita , non affaporano il cibo. 
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fono privi della mafticazione , che fa una ;raa 
parte del piacere del gutto , hanno effi quefto 
ienfo otttihfBmo , fenza difcerniniento 5 avvele- 
nanti fovente nel cibarli . VoU I. 70. e 71. Niuna 
cofa v' è che fia più gratuita e meno fondata 
della diftribuzion degli uccelli cavata dalla loro 
maniera di vivere , o dalla diverfità del loro 
pafcolo . Jbid. 73- e 74- Puoffi dire . de ' quadrupedi 
rome degli uccelli , che ì più di loro che no- 
drifconfi di vegetabili o d* altri alimenti magri, 
potrebbono egualmente mangiar carne ; i gra- 
nivori vanno in traccia di vermi , d* infetti , di 
particelle di carne avidamente ; carne dadi a 
mangiare al rofignuolo , che non vive che d' in- 
fetti , le civette fi gittano fulle farfalle , gli uc- 
celli più carnivori mangiano in difetto di carne, 
del pefce, de' rofpi , de' rettili ; quali tutt* i gra- 
nivori fono ftati nodi-iti con infetti nella prima 



voi. il. 40-23. VHà MIGRAZIONE. 

— * 

PASSERA campagnuola, 0 paffera del collare, 
paffera della tetta roda , paffera & campagna , 
patterà di montagna, patterà pazza, pafferotto , 
paffera di muraglia, paffera folle, di Calice, ec. 
Origine del fuo nome francefe friquet \ non fi 
accoppia colla paffera 5 ama i piani , va celere , 
è meno numerofa , vola in truppe fui finire 
della State ; fu a depofizione , fuo volo, fua va- 
rietà , luoghi in cui trovafi . voi. vi. 187-191* 
S' unifce col canario j come fi pafca , fuo canto, 
dnrazione della fua vita, fua indole, ibid. 191. . 
Fedi BELLO-MACCHIATO,/oHifo, paQera tur- 
china , paffera verde. 

PASSERA del ciuffo, 0 paffera di Cajenna, della 
Carolina, varietà del feffo . voU vi. 194. e 19?. 



PASSERA del becco roffo del Senegal. Viti PAS- 
SERA del Senegal . 



loro età * Jbid, 7*- e 73- 
PASSAGGIO ( tempo del ) 
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.PASSERÀ del collare. Vedi PASSERA eaftipeftre, 
•PASSERA della teda rafia. Vedi PASSERA cara- 
peftre . 

PASSERA della [tefta rofla di Cajenna. Vedi PAS- 
SERA campeftre. Vedi FR1QUET . 
PASSERA del collare giallo. Vedi PASSERÀ. 

boichereccia . 
PASSERA bianca, varietà della patterà . vol.vt. 17 %* 
PASSERA bruna, e bianca, ibid. 17^. 
PASSERA de* bofehi. Vedi PASSERA alpeftre . 
PASSERA campagnuola . Voi. vi. 187. 
PASSERA di Capta. Vedi DATTERO. 
PASSERA di Cajenna . Vedi PASSERA campa- 

gnuola, PADDE-NERO. 
PASSERA de* datteri. Veti DATTERO. 
PASSERA diGiava. Vedi PADDA, PADRE-NERO. 
PASSERA della Carolina . Vedi PASSERA cam- 

peftre col ciuffo . 
PASSERA della China. Vedi QUADRI COLOR E. 
PASSERA della cofta d' Africa . Vedi BELSE- 

GNATO. 

PASSERA di Macao. Vedi PADRE-NERO • 
PASSERA ài Madagafcar Vedi FOUD1S . 
PASSERA montana. Vedi PASSERA campiere. 
PASSERA del BraGle. Vedi PADRE-NERO. 
PASSERA dei Canada. Vedi PASSERETTA mon- 
tana . 

PASSERA del capo di Buona-fpcranza . Vedi LU- 
NA-CRESCENTE, FOUDIS. 

PASSER A del regno di Gmiz.Vedi PADRE-NERO. 

PASSERA del Senegal j in che fia diverfa dalla 
nnftra . Voi. vi. igi. 

PASSERA gialla. Ibid. 175. 

PASSERA indiana. Vedi PADDA. 

PASSERA ncca 0 annerita. Voi, vi. 17^ 

PASSERA del Canada . Ibid. 198. 

PASSERA folita<ria delle Filippine, forma , cor- 
poratura , piume v dimenfioni di queir uccello 
pollo a confronto del Culiiario di Manilla . iiid. 
41. e 4*. 
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PASSERA turchina di Cajenna , ha relazione col- 
la paffera campeftre , e più ancora colla patte- 
rà- verde . voi vi. 193. 

PASSERA folitaria. Vedi MERLO folitario . 

PASSERA verde , o della teda rafia di Cajenna • 
S'appretta alla noftra campeftre, comechè di 
penne affatto diverte, voi. vi. 192. e 193. 

PASSERE, accoppiano , rimanendo la femmina 
dritta (opra i Tuoi piedi , il loro accoppiamento 
dura pochiffimo , ma è frequentiamo . Voi L 
91. e 99. 

PASSERETTA. SPASSERÀ. 

PASSERO, 0 paffera vera, paffera di città, paf- 
ferotto, ec. voi. vi. 170. e feg. Riduzione delle 
fpecie. ibid. 170-173 Varietà di colorì, ibid. 
La fpecie della paffera è comune dalla Svezia 
fino ali* Egitto al Senegal . ibii. 173. e 174. Va- 
rietà del ieffo . ibid Le paffere amano i luoghi 
abitati , fono cocciute , fcaltre ; figliano tre vol- 
te $ loro nido , loro uova , loro cibo, effetto del 
fumo del zolfo fopra di loro, danno che reca- 
no alle uccelliere, ec. ibii. 174-178. Durazione 
della loro vita, loro educazione , loro cottomi i 
fono folitarie , vanno talvolta io truppa; loro 
amori; nidificano talora fugli alberi; ufurpano 
il nido alle rondinelle ed ai piccioni . ibii. 
178-180. 

PASSEROTTO felvattco < Vedi PASSERA • 

PAVONE, non è la centefima parte d'un bue, 
e fallì intendere più lontano . voi. I. 44. e 4?. 
E' col gallo , col gallo d* India e gli altri uc- 
celli di facca il rapprefentante de 1 buoi , delle 
pecore , delle capre , e degli altri ruminanti . 
ibii. 69. e 70. Sua bellezza , fua eretta , fua 
coda ; colori delle fue penne , loro fcherzo ne* 
diva-li movimenti dei mafehio , quando arde 

/ 
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d'amore . voi. iv. 3-6. Sua muta . ibid. 6. E' na- 
tivo dell' Indie orientali , di dove fi è fparfo 
fucceffivamente . ibid 6-1 8- Onde fiano a lui 
venuti i nomi di Avis Medica , e <T uccello ài 
Samos. ibid. 13-1$. Non pare naturale all'Afri- 
ca, ibid. 10-12. Nè all' America, ibid. 17. e ig. 
E un uccello pefante d'ale corte , di coda lun- 
ga , non ama i paelì fcttentrionali . ibid. ig. I 
mafch j amorali delie loro femmine fi battono 9 
iticeli , tra loro ; hanno ciafeuno meftierì di più 
femmine, non però in ogni clima, ibid. Ig. e 19, 
Sono uccelli che amano di fpolverizaarfi, la fem- 
mina è lafciva, depone fenz' accoppiamento del- 
le uova infeconde . ibid. 19. e 20. Età adulta 
di quelli uccelli , produzione della bella coda 
del mafehio . ibid. 20-22. Stagione de* loro amo- 
ri, mezzo d'anticiparla, ibid. 22. Pofizioni , in- 
cubazione , uova , cautele da pigliarti affinchè 
non fiano febiacciate dal mafehio nell' atto me* 
d efimo di dtporle , o perchè dalla covatrice 
non fiano abbondonate. ibid. 22-27. Se ne fan- 
no covare dalle galline comuni) educazione de* 
piccoli, ibid, 23-31. Pare che fi accarezzino, 
ma realmente fi grattano a vicenda col loro 
•ecco, e perchè, ibid. 34. e 35. Loro maniera 
di mangiare, di bere: tubo intcftinale , canali 
biliari e pancreatici , doppio cieco , groppone 
grullo . ibid. 3$. e 36. Come dormano , amino 
la pulitezza ; loro eferementi , hanno piacere 
nell' arrampicarfi . ibid. 36. Loro voce, loro dif- 
ferenti vedi . ibid. 36-38. Loro fimpatia col gal- 
lo d'India, lunghezza della loro vita, loro na- 
ftolo , modo di pigliarli a Cambaja , qualità 
della loro carne . ibid. 38-43- 

PAVONE bianco , varietà, voi iv. 44-47. Veftigj 
di fpeochj in ile piume della fua coda. ibid. 47. 

PAVONE variato , fembra un effetto dell* accop* 
piamento del pavon ordinario col bianco > fuoi 
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«piccoli meno difficili ad allevarfi che quelli del 
pavone bianco . voi. iv. 48. 



SMUX1, o il pietre di -Cajeurra , hocco del Mef- 
fìoo di Briflbn , cufeo , gallina DO rat dici $ fuo 
becco con un tubercolo , fua corporatura , fue 

♦ piume, appollojaO , pone le uova a terra, cibo 
<ie' piccoli , (no naturale , luoghi di fuo fog- 

. giorno, diverfità tra U mafchio e la femmina. 
voi. iv- 112-115. 

PELLE 0 ctiojo dello ftruzzo. voi. IL 2r8. 

PERCNOPTERO , e un avoltojo, 0 fe così vuoili , 
l'ultimo in ordine tra l'aquila e l'avoltojo, e 
più vicino all' avoltojo , con cai ha comuni le 
principali qualità ed i coftnmi , eflfo porta fui 
petto una macchia bruna ricamata di bianco , 
figurata in forma di cuore; difguftofo per lo 
fcolo continuo delie fa e narici , e per un fe- 
condo fcolo di fai iva , che faffi per due altri 
fori , che fono nel fuo becco; ha l'iride d'un 
giallo rofliccio, una fpecie di ftrifcia bianca al 
difotto del collo , il gozzo prominente , s'aflo- 
miglia alla grand* aquila nella mole, ha l'ale 
più corte e la coda più lunga . voi. I. 198. 

PERNICE, paragonata colla gallina di Numidia. 
voi, III. 197-104-208. Enumerazione delle di- 
verfe fpecie di pernici, voi. iv. 128-131. Specie 
efclufe dal genere delle pernici . ibid. 131. e 132. 

PERNICE della nuova Inghilterra, voi. iv. 186. 

PERNICE di montagna, mezzana tra la grigia 
e la roflfa . ibid. 153. 

PERNICE di montagna del Meffico. ibid. 23$. 
Vedi OCOCOLINO . 

E!o£f£Ì d ì. ro « ?a ' 0 delIa Cambra. /Hd. 184- e 18*. 
PENICE di Terra-nuova. Vedi GALLINA di 

PERNICE "dell' Indie di Strabene: Vidi CT- 
X ARDA ■ 
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PERNICE del Senegal . Vedi DOPPIO-SPERONE. 

PERNICE grigia, in quai paefi trovili e in quali 
no. voi. iv.133-135* Non accoppiali colla rotte, 
è d'indole più dolce, ama le pianare, fa il 
nido a ferra ; Tuoi amori, combattimenti de' ma* 
fchj , poiìzione delle uova , incubazione , edu- 
cazione rfe' piccoli, ibid. 135-142. Indizj dell' 
•tà , del cibo neil' Eftate e nelP Inverno , verfo 

• della pernice, foprabbondanza de' mafchj , modo 

- di pigliare i mafchj fi prannumerarj . ibid. 14^- 
145. La pernice è Sedentaria , teme l' uccello 

. predatore, durazione della fua vita, come mol- 
tiplichili ne' ferraqlj , come pafeanfi , ed alle- 
vino i piccoli ; loro carne , loro becco , ofler- 
vazioni anatomiche . ibid. 145-148. 

PERNICE grigia-bianca . Voi iv. 149. e 150; 

PERNICE grigia [piccola ] , ha il becco più lungo' 
e i piedi gialli ; è uccello di patta ggio . Rela- 
zioni e diverfità delle due fpccie. Ibid.i$i. e 152. 

. La carne di pernice è alcuna volta, ripiena di gia- 
ni d' arena . Ibid. 152; 

PERNICE periata della China. Ibid. ig;; 

PERNICE rofTa , 0 pernice greca , 0 bartavella 
ciò che ne han detto gli Antichi , riftretto e ri- 
dotto a! iuoi giufti termini . Ibid. 154. e ftfr Or- 
gani della ii i'.; vii bri e, durata della fua vita , nido 
battaglie de' mafehi , tefticoli di grandezza va- 
ria , accoppiamento , depofizioire delle uova . 
Ibid. 156-165. Uova diftrutte da' mafehi , ciò 
che vogl!afi penfare della doppia pofizione , di 
que' mafehi , che s'accoppiano a vicenda , di 
quelle femmine , che concepirono alla voce 
elei mafehio , del punto d'onore de' mafehi di 
gioftra. Ibid. 157-163., 165. e 166. Groflezza del* 
la bartavella , fuo grido ,. fuo Soggiorno ordi- 
nario , fua pofizione delle uova. Ibid. 163. S'è 
mifchiata colla gallina ordinaria ; cova delle 
uova non fue. Ibid. 164. e 165. Mezzi di prea* 
dere i mafehi . Ibid. 165. e 166 

PERNICE rotto-bianca.. Ibid. 174». 
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PERNICE rofla d' Africa , ha gli fperon! plfr hxn- 
ghi , la coda più fmunta che le noftre pernici, 
e la gola roflTa . voi tv. igj. 

PERNICE roffa di Barberia , più piccola dell* 
noftra pernice grigia , Tue piume , fuo collare • 

Ibi ti. Ig4. 

PERNICE rofla d'Europa , (uà dimora, come ami 
l r itola di Nanfin ; la fua carne prende il fapore 
delle cofe ond* efla fi pafee ; fuo volo ; appol- 
laiali e (la a terra f fu o i co {hi mi diverfi da quel- 
li della pernice grigia , e da quelli della pernice 
Egiziana ; a ftento accoftumafi alla prigionia f 
fttfeettibile di educazione . Jbid. 167-173. 

PESCATORE ai) delle Ancille del P. du Tertre, 
è probabilmente lo (ledo che lo fparviere-pefea- 
tare della Carolina di Catesby v e quello feconw 
io per la fua forma, per la fua groifezaa, per 
Te fu-e piume ed abitudini fembra appartenere 
alla fpecie del balbuzardo od aquilaftro. vok I„ 
190-192. Comunque non perfegtriti s gli uccelli,, 
nè gli animali , ma folo i pefei , non lafciano* 
però gli uccelli di attrupparfr per rifpingerlor 
a' colpi di becco , finché effo non cangia di abi- 
tazione ; pelea come il balbuzardo ; i figliuoli 
de' felvaggi lo allevano, e addeftranlo alla pe- 
fca. ibii i<)'>. e C91. Il falcon-pefcatort delle 
Antille. voL II. 18 Della Carolina, ibid. Fal- 
erni- pefeatore del Senegal . Pedi TANAS . Tutti 
gli uccelli pefeatori rimettono pel becco le fpi- 
ue e le fquamme de' pefci rotolate in piccole 
mafie . ibid, 41- 

PESCI , vivon più Itwigo tempo degli uc$eHi , e 
perchè, voi. I. 67. e 68. 

FETRAT. Fedi PASSERA campeltre . 

PETTI ROSSI , 0 can-volanti , pipiftrelli Troia- 
tuchcj fono, intwmedj tra i quadrupedi e gli. 
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uccelli , come Io ftruzzo , il cafoaro , il dronto 
lo fono tra gli uccelli e i quadrupedi * VoL I. 
241. e Voi li. 16J. 

PIASTRA-BIANCA. Vedi MERLO della ciaflr* 
bianca . 

PTCA . Suoi rapporti' colle cornacchie , coire marw 
nacchie : è onnivora ; addeftrafì alla caccia ; jfa 
appajata tutta la Primavera , vola in truppa 
d' Inverno . Voi V. 101-103. Familiarizzali fa- 
cilmente , fuo talento ad imitare le diverfe voci 
de^Ji ftromentr, ed anche la parola . Ibid. 103, 
e 104. Cerca i vermi tra le fetole de* porci , e 
tra la lana delle pecore; invola differenti cofev 
e nafcondele bene , fue ali , fua coda , fuo 
volo, fuoi moti continui , fuo naturale. Ibìd. 
104-108 Suo nido, è ardente ne' fuoi amori, 
molto attaccata alla fua covata , la difende con 
coraggio ; fue fuppofte cognizioni aritmetiche*, 
fue uova ; in quai cali fa la feconda e terza 
covata, /bid. 106-109 Suoi piccoli ciechi nel na- 
feere , loro carne. Ibid. te?. Piume , muta, a 
quale età i giovani acquiftmo la lunga loto coda , 
durata della vita . Ibid: iro-ii?. Sua lingua. 
Ibid 104— ili. Parti interiori. Ibii. 112. 

PICA bianca di Vormio e d'altri. Ibìd. 11$. e 114. 

PICA bruna 0 rofficeia. Ibid 114. 

PICA della Giamaica , detta altresr pola montana, 
merops , merlo delle Barbade : fua corporatura , 
fae piume , fuo nido ; vola in grandi truppe ; 
pare frugivora ; fua carne , in che diftinguafi 
dalle noftre piche e dall' ifana ; fuoi rapporti 
col tefquifana. Ibid. 11 4- lift. 

PICA dell'itola Papoa. Vedi WARDIOLA . 

PICA di Madras . Ibid 227. e 228.. 

PICA di Perfia d* Aldrovando ; non è un caflico . 
Ibid. 266. 

FICA delle Antille , fuoi rapporti colla noftra , 
fiia coda, fuo verfo , f«o naturale ,. fu» carnr * « 
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in che fìa diverfa dalla noftra pica , fuoi coleri. 

VoU V. i ti? - 121. 
PICA del Menico* r grande e piccola ] . Vedi ZA-' 

NOE ed HOCISANA. 
PICA del Senegal, lbid. ti* 
PICA nera e gialla d' Edward* . Vedi CASSICI 

gialla.. 

PIC A BUE, Tua prodezza , penne della fu a coda* 
infetti, di cui è ghiotto , origine del fuo nome» 
voU V. 199. e 2od. 

PICACUROBA del Brafile , fpecie di tortola. 
Voi. iv. 113. 

PICCHI , cibanG come i formichieri, mettendo fno- 
ri egualmente la lingua per caricarla d' infetti » 
© fono tra gli uccelli i rapprefen tanti de' formi- 
chieri . Voi. I, 694 

PICCIONE , 0 colombo meflTaggiero , fa Ut «ti fot 
giorno più di cammino , che non un uomo a piedi 
pofla fare in fei. Voi. 1. 63. Piccione d'anni 
ventidue non avea celato di figliare che gli ul- 
timi fei anni di fua vita. Ibid. 66. e 67. Ridu- 
zione delle fpecie de' piccioni . V0l.1v 236. e fez» 
Q^iial è la prima ftirpe delle differenti razze, 
lbid 238. e 2,9: Piccioni difertori , che s' appol- 
Jajano , altri fi fiflano ne' buchi delle partti. 
Ibi A. 239. e 240. Piccioni d- uccelliera grotti e pic- 
coli . /Hi. 240-242 Origine delle differenti razze. 
lhid. 242. e fez.. Piccione di colombaja , fue po- 
rzioni , quali colombaie preferifea . lbid. 249. 
Tutt 1 i piccioni polio no più* o meno gonfiare 
ir gozzo. Ibid. 254. Coftumi de 1 piccioni , loro 
amori . Ibid 273 e 274. Ve n* ha in amendue 
i continenti . lbid. 275. e feg. 

PICCOLEZZA , negli uccelli , come ne' quadru- 
pedi , r cifetto della generazione è proporzio* 
nato alla piccolezza dell' animale . VoU h 101. 

PI- 
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«COIPINIMA . Pedi PICCIOLA TORTOLA , 
Poi iv. 315. 

PIEDI , pare che il lor colore fa vario itegli uccelli 
q per età, 0 per altre circoltanze. Poi. Il, 26. 

PIEDI dello «ruzzo . Ibid. 17^ 

PIEDI del pavone. Pel iv. 37. 

PIERRE di Cajenna . Pedi PAUXl . 

PIGARGO, od aquila di coda bianca, di tre va* 
rietà è compofta quefta fpecie , del gran pigar- 
go , del picciol pigargo , e del pigargo di tefta 
bianca, voi I. 1^9- I n° m < di q» eft « uccelli in- 
dicano le loro differenze-, Ariftotele ha parlato 
del gran pigargo fotlo il nome di hìnnalaria , 
poiché attacca i falconi, ibid. 140. I pigarghi 
diftinguonfi dall' aquile nella nudità della parte 
fottoftante delle gambe , nel loro becco giallo 
o bianco, nella loro coda bianca; effi amano i 
piani e i bofehi Ticini ai villaggi , e foprattut- 
to ne' climi freddi . ibid. 140. e 141. 

PIGARGO ( 11 grande ) è altresì groflo , almeno 
così forte e più feroce dell' aquila comune 
genera dite 0 tre piccoli , cacciali del nido avan* 
ti che fiano in iftato di provVederfi * ( diceft 
che l'aquilaftro ne preride cura ) , fa il filo nidor 
fui grand' alberi ; non va alla caccia che alcu- 
ne ore di mezzodì . voi I. 141-143- CoftT eflfcl 
non va alla caceia , ficcome la grand' aquila , 
che di groffi animali ; faziafì fovente fui loogho 
fenza patere trafportarli , e come d'altronde et 
non loffre carne guada , havvi fovente carcftt* 
nel nido, pi aquilotti fi fan fentife, battàglia* 
no per difputarfi il cibo , e li padre e ntàdref 
éebborto aver premura di sbrigartene , ibid, *4*< 

Uccelli. Tom. PI B 
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PIGARGO, paragonato al jean^lc-blanc . voi. I. 
170. e 171. 

PIGRI , movonfi lentiffimamente ed hanno gli 
occhi coperti e la vifta batta v è quella una re- 
gola generale . voi. I. 37. e 3*. 

PIMALOT ,. uccciro di becco largo colle abitudi- 
ni dello flornellc*. voL V. 223. 

PINGUINI", flccome 1 pappagalli marini volano 
e nuotano,. ma non pedono camminare . voi. I. 79. 

PIUME, fono d'ima foftanza leggierifTìma di gran- 
de fnperficie, ed hanno canaletti profondi . voi. I. 
64. Fiume degli uccelli acquatici , degli uccelli 
del Nord. Mi. 7S-77 Vt& MUTA. Gli avol- 
toi fono fenza piume, ma hanno una calumine 
fui capo. ibid. ioo Le piume del mantieni fona 
sì forti e sì fitte T che le tirandogli non li pren- 
de al rovefeio , le palle vi fdrucciolano fopra 
e non penetrano dentro . ibid. 192- e 193. Più* 
me dello fparviere e dell* attore foggette a va- 
riazione nelle due prime mute. ibid. 291. e 292. 
Piume dello (trozzo . voi. II 172. e 173., 21 8-220. 
Rapporto collante offervato tra il color delle 
penne e delle uova, voi III. 145^147. Piume 
doppie del tetraone . ibid 216. e 217. Piume 
della coda del kittaviah. 0 gallina di Barbe ria , 
fono hfanco-fprizzate nella loro eftremità, limili 
a quelle del merops 0 ^uepiero . ibid 284- e 28 
Piume della groffa gallina del Canada,, ibid. 222. 
e 323. Del pavone. voL tv. 4-7., 31—34. Del fa- 
giano, ibid. $6-59- Dell'argo oluven. ibid.%6. 
Del chinquis. ibid. 9^. e 92. Dello fpighifero. 
ibid. 92. e 93. Dello fperoniero . ibid. 95-100. 
Dell* uccello, di Pàiadifo . voi. V. 173.. 

PODOBE* del Senegal*, fu» corporatura*, lue piu- 
me | paragonato al merlo ordinario . voi. vi. 45. 
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FOLA, o civetta rofla , tino de' nomi dello* fpeU 
viere, o taccola. Vol.V. 9 Qnefto genere con-r 
frontato con quello delle cornacchie . Ibid. 8f. 
e fig. Comprende altresì tre fpecic . Ibid. Pole 
fono piii piccole delle cornacchie ,• loro verfo t 
loro cibo , diftrug^ono molte uova delle pernici * 
Ibid. 86 Vanno in truppa, loro nidi, loro amo* 
ri , covatura , uova , cure della covazioue di- 
vi fé col mafchio , fauna due covate V anno . 
Ibid. e 88. Sono uccelli d»~paflagsio • Ibid. 87* 
e 88. Ofiervazioni anatomiche. Ibid. 88. e 89- 
Le pole* fi addimefticano , imparano a parlare * 
rubano dei pezzi di moneta ec Ibid. Confronto» 
delle due fpecie di pde Europee \ Ibid. 89. e 90. 
Varietà - Ibid. 90. e 9*. 

FOLA , o choucan dtlfa nuova Guinea , fuoi rap-r 

porti con le pole e con il colnud . Voi. V. 97. 
FOLA del becco incrocicchiata* IbiJL 90. c 91* 
FOLA bianca. Ibid. 
FOLA cenericcia. Vedi CHOUC. 
FOLA calva di Cajenna , è la grola, in che ra£ 

fomiglj alle noftre pole, ed in che diftiuguafi* 

Voi. V. 8S-9r- 
FOLA della nuova Guinea , fuo Becco , fùe più* 

me . Ibid. 97. 
FOLA degli Svizzeri ornata d'un collare bianco* 

Ibid. 90. 

FOLA dell' Alpi. Vedi CHOQtTART. 
POLA delle Filippine . Vedi BALICASECf . 
FOLA db' rmiftacchi , fue ale , fua d>da , fuoi peli 
intorno al becco , fuoi crini . VoU V. 9$. e 96. 
FOLA variata , fuo becco . Ibid. 90; 

FOLATUCHE , can-volante , e pipiltrelli*,. ec. hatf* 
no luogo tra i quadrupedi e gli uccelli . uoL IL 
163. e 164. 

FOLMONr , comunicano n*lfo ftruzzo e irei* p«> 
licano» col tcflfuto cellulare, voi VL Vjfr o w 

E* 
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Non pajon formati nell* uovo covato che fui 
fine del nono giorno . voi. III. 99. Loro mecca- 
nica nel gallo, ibii. 116. e 117. Comunicano e«l 
pericardio nella gallina di Numidi», ibid. 2©2. 
e 203. 

POLSO de' pavoni . voi. ir. 34 

POSIZIONE delle uova, una femmina d'uccella 
ne fa più volte fucceflìvamente , fe le fue uova 
le fono tolte; ma te etfa può confervarle , im- 
piegali col fuo maTchio a covarle , e ad educa- 
re 1 pulcini, fenza abbadare ai fentimenti d'a- 
more , che potriano fecondare altre uova , e 
PeGftenza ha una nuova famiglia ; quella che 
efla ha , trae a le tutte le fue cure , afTorbifce 
tutti gli affetti ; T attaccamento ai piccoli è al- 
lora tutta la fua patti one dominante , davanti a 
cui tutte T altre s' achetano . voi. I. 90. e 91. 



^UADRICOLORE, o paflera della China , tri- 
tone di Giava , fue piume . voi vi. *6i. 

QUADRUPEDI , loro- ftoria meno difficile a farff 
che quella degli uccelli , e perchè . voi. I. 3. e 4, 
Harvi poco più dì ducento fpecie. ibii La cut 
ftoria e deferizione fono il frutto di venti annf 
di fatica, ibii. E' affai facile di dare diftinta 
contezza di ciafeono con un buon difegno, efpref- 
Ìo con una (Vampa nera, e con una buona de- 
ferizione. ibid. 7. e 8- I più de* quadrupedi han 
l'odorato più vivo , più eftefo che non l'abbia- 
no gti uccelli . ibid. 37., 42. e 43. La Attrazione 
iella U*o \iu è ia proporiionc al . tempo im- 



PTARMIGAN . voi. III. 274. e 31S. 





delle Materie . QU cj 



piegato al loro accrefcimento , nè non fono elfi 
in iftato di figliare che allorquando han prefo 

10 Rato di confidenza . voi. I. 65. e 66. Rapporti 
particolari oflervati tra la tribù de' quadrupedi 
e quella degli uccelli . ibii. 66. e 67. Havvi in 
quelle due tribù deile fpecie carnivore , ed al- 
tre frugivore, e perchè, ibii. 68- e fe£. De' qua- 
drupedi Angolarmente in quelli che non hanno 
l'nfo delle dita , ed i loro piedi fono cornei , 

11 fenfo del tatto pare unito a quello del gufto 
nella gola. ibii. 80. e 81. I quadrupedi prova- 
no le iuipredioni del fello fentimento in tutta 
la loro violenza , ed è un prefìTante bifogno , 
un focofo defiderio, una fpecie di furore; non 
conofcono la vicendevole fedeltà ; i padri non 
pigliano* veruna briga della loro prole, ibii. 83. 
e 84. Tranne però il capri nolo, i lupi, le volpi. 
ibii. 86. e 87- Il terzo de' quadrupedi è carni- 
voro , quando appena la quimiiceuma parte de. 



alvi però gli uccelli di rapina d'acqua, che fono 
una tribù numerofiflima . ibii. 96. e 97. Tra t 
quadrupedi i caftori appena , le lontre , le fo- 
che , e le morfe vivono di pefee . ibii. 97. e 9f. 
I quadrupedi s'avvicinano agli uccelli per le 
l'olatuche , can-volante , pipiftrelli ec. ; ai ce- 
tacei per le foche , le morie , i lamantini ; all' 
uomo per il gibbone , piteco , rorang-otitang ; 
ai rettili per i formichieri , patavini , pangoli- 
ni i a* croftacei per i tatou . voi. IL 163. e 164. 

QUAGLIA , chiamata anticamente Pernice nann , 
c quindi i nomi di Codurnix e di Coturnice 
applicati alla pernice. Voi. IV. 187. Suo con- 
fronto colla pernice , tratti di fomiglianza e di 
diflbmiglianza . Ibii. 188. e 189. E* poco focie- 
vole . Ibii. Suoi viaggi, cagioni , circoftanze, 
tempi di eflì . Ibii. 190-203. Nello flato di pri- 
gionfa prova un* agitazione oflfervata al temp» 
del palfaggiu • Ibii. 191-207. Non iflupidiicc 
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punto in tempo d' Inverno. Voi. IV. 196. S* ajn- 
ti col vento a viaggiare. Ibid. 202. Errori con- 
futati fulle ci reo danze del paflaggio . Ibid. 202. 
e 203. Tutte le quaglie non fono viaggiatrici • 
Jhii. 205. Mezzi di giudicare de' luoghi donde 
effe ci vengono . Ibid. 206. Amori , nido , uova , 
incubazione , allievo de' piccioli . Ibid. 306-309. 
Soggiace due volte V anno alla muta . Ibid. 209. 
Differenza del mafchio e della femmina , loro 
verfi. ibid* 209 e 210. Errori fulla loro genera- 
zione , fui loro pafcolo ; poffono ftare fenza bere ; 
loro andamenti. Ibid. 211*214. Vivono poco , 
loro combattimenti ; ve n' ha dappertutto anche 
in America ; qualità della loro carne , infidie 
che ad effe fi tendono . VqI. UL 80. , e Voi. IV, 
214-218. 

QUAGLIA bianca. Voi. IV. m. 

QUAGLIA di Giava, 0 la fveglia , ha !a voce del 
butor , il naturale focievole , vive ne* deferti , 
ama grandemente il fole . Ibid. 224.' e 229* 

QUAGLIA della China , o delle Filippine , o del 
collare , li batte coraggiofamente , più piccola 
della noftra , varietà del feffo . Ibid. 222. e 223. 

QUAGLIA della Gambra . Ibid. 219. Della Luì- 
giana . Ibid. 232* 

QUAGLIA di Madagafcar , o turnice , non ha che 
tre dita per ogni piede . Ibid. 223. 

QUAGLIA di Polonia [grande] t o il chrokie! , 
gare che non fia altro che una varietà della no- 
ftra. Ibid. 219. 

QUAGLIA delle ifole Malonines , più bruna del- 
la noftra , ha il becco più forte . Ibid. 221. 

QUETELLE. Vedi GALLINA di Numidia. 
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■ivacklkhane di Svezia, farebbe il piccolo 

tetraone di coda Forcuta, fe aveflTe t muftac- 
chi , e non avelie diverfilfiuu grido. voi. UL 
259. e 260. 

RAMIRET, fpecie nuova e delle più belle. 
voi. iv. 294. e 29$. 

RANCIO-TURCHINO, o merlo del Capo di Beo- 
na-fperanza, origine del fuo nome, fue piume. 
Voi. VI. S 6 e 57. 

RANCIO VERDE. Mi MERLO del ventre d'a- 
rancio del Senegal , fue piume, fue diraenfioui . 
Voi. VI. 56. 

RENI dell' aquila comune fono molto piccole a pro- 
porzione di quelle degli altri uccelli, voi. I. 1 SS . 

RHAAD , 0 faf-faf, 0 piccola ottarda creftata 
d'Africa, non ha il collare come l'houbara , fue 
piume . voi. Ili 67. e 68* 

* 

RHAAD (piccolo) non diftin^uefi dal precedente 
fuorché nella maggiore piccolezza , e mancanza 
di creila, e ne' colori delle penne, voi III. 6r« 

ROCHERAJE. Vedi PALOMBO fclvatico . 

ROMPI-NOCE , pica piena di macchie, fue rela- 
zioni colle berte e colle piche. Voi V. 141. Due 
varietà in quella fpecie , lingua corta dell' una, 
e ftrut'ura interiore del becco. Ibìd. 141. Cibo 
de" ronipinoce , loro iftinto a far degli ammattì , 
luoghi di loro dimora , pacfi da loro abitati , 
pajono ftranieri alla Germania , non fono uccelli 
di paflagi;io , ma viaggiano talvolta a grandi 
ftoraii. l'oid. 143-145. Perchè non fi perpetuino 
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molto , fuorché ne' buront fcofcefi ; loro rap- 
porti colle piche. Ibii. 146. e 147. 

RONDINELLE , loro migrazione, diverfità di 
fentimento fu tal propofito . v ci. I. 19. Speri- 
menti fati' intormentimento pretefo delle ron- 
dini viaggiatrici, ibii. 20. e 21. QueuV ultime 
arrivano al Senegal nella ftagione medeQma in 
cui partono di Francia , e lo lafciano in Pri- 
mavera, ibid. (Quelle la cui covata è ftata ri* 
tardata, e che partono più tardi dell' altre, 
non intormentifcono punto - 7 quelle altresì che 
non partono del tutto , elTendo foprapprefe dal 

' gran freddo avanti che i loro piccioli fìano in 
iftato di feguirle , muojono oolla loro famiglia, 
ma non reftano intormentite . ibid. 22. e 23. Le 
rondinelle che fono ftate vedute gittarfi nell* 
acqua, e ne fono ftate ritolte, e fonofi vedute 
poco a poco ripigliare il moto ribaldandole 
con precauzione, fono probabilmente le rondi* 
ni di riva. ibii. 19-21. Sperimenti da farfi per 
QiTicurarfi . ibid. zi. Il Sig. Adanfon ha veduto 
e tenuto fulla coda del Senegal delle rondini 
arrivate a' 9. di Ottobre, cioè, otto 0 nove gior- 
ni dopo la loro partenza d'Europa, ibii. 63. 

ROSIGNUOLO , empie de' fuoi accenti tanto fpa- 
zio , quanto la più alta voce umana, voi. 1. 4;. 
e 46. Canto del rofignuolo , e fuoi amori . ibii. 
58. e 59. Degenera dopo F amorofa ftagione in 
un gracchio roco e fpiacevoUflìmo . ibii $9. Pa- 
fcefi di carne trita, comunque libero non viva 
che d'infetti, ibii. 73. 

ROSIGNUOLO di Spagna del Sig. Sloane , fu* 
nido , varietà . voi. V. 275. e 276. 

ROSSA-CODA, o gazza di Bengala, della mole 
della noftra gazza grigia, ha del roflTo fotto U 
coda e fotto gli occhi . voi. II. 69. e 70. 

ROSSO-NERO , 0 frifone di Cajenna . voi. vi. 
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SaCRET, egli è il terzuolo o mafchio della fpe- 
cie del facro . voi. I. 234. 

SACRO , ha il becco e i piedi turchini come il 
laniere , al par di quello è divenuto raro ì è 
altresì di forma più rotonda del falcone, e ar- 
ditiflìmo; è uccello di paflaggio , non fi fa ove 
faccia il nido. voi. I. 313-316. 

SACRO d'Egitto, ibid. 313., 221-223. 

SAUMALA , o merlo dorato di Madagafcar , f«e 
piume , fue dimenfioni. Voi. vi. 82. e 83. 

SAULET , 0 patterà di Salce . Vedi PASSERA 
campeftre. 

SCHET-BE' , o gazza roffircia di Madagafcar , fa- 
miglia più al beccardo di ventre giallo , che noa 
alle noftre gazze , ed è meno differente dalle 
noftre gazze che non quello beccardo. ^/.H.74. 

SCORTICATORE , fn ecie di gazza più piccola 
della rofla , alla quale fi aflTomlglia nelle abitu- 
dini , e diftinguefi per le piume ; ma' il mafchio 
e la femmina di ciafcuna di quelle fpecie di- 
ftinguonfi vieppiù tra loro ; ha per fua varietà 
lo feorticatore variato , lo feorticatore delle Fi- 
lippine , la gazza rofla di Edwards , e la gazza 
della Lnigiana . Voi. II. 64-67. 

SELCI [ piccole ] ingojate da' granivori , fervono 
loro quai denti alla mafticazione del loro cibo 
che fi fa nel ventricolo . Voi. I. 74. e 75. 

SENSAZIONI dominanti nelP uomo , ne' quadra- 
pedi e negli uccelli . Voi. I. 44. e 45. Seguono 

£ i 
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V ordine «abilito dai fenft . Vedi GUSTO , ODO- 
RATO , UDITO , SENSI , TATTO , VISTA . 
Quelle che derivano dal fefto fenfo , avvanzano 
tutte r altre . Voi I. 83» 

BENSÌ , origine del fentimento • Voi I. 32. e 33. 
Differenti gradi di perfezione neir uomo e ne* 
divertì animali . ibi*. 33. e feg. Sono le prime 
potenze motrici dell* iftinto. ibid. 33- e 34. Neil* 
uomo il tatto è il primo , cioè il fenfo più per. 
fetto v il gufto è il fecondo , la villa il terzo , 
1' udito il quarto , e in fine 1' odorato . Ne* qua. 
drupedi l'odorato è il primo, fecondo il gufto, 
o più veramente quelli due non fono che un 
folo , la villa il terzo , V udito il quarto , e 1' ul- 
timo Il tatto. Neil* uccello la viltà è il primo., 

V udito il fecondo , terzo il tatto , e ultimi il 
gufto e T odorato ; ed in ciafeuno di quelli ef« 
feri le fenfazioni dominanti feguono lo (ledo 
ardine, ibid. 8*. Il fefto fenfo prevale a tutti 
gli altri . ibid. 83. 

SENTIMENTO negli animali , dipende general- 
mente dalla organizzazione » e in particolare da 
quella de* fenlì . Voi I. 3*. e 35. 

BHAGA-RAG. Varietà del galgolo. Voi V. i(>z. 

B1FILETO . Vedi MANUCODE a fei fili . Voi. V. 
187- 

SIROPERDI d*Eliano , differente dalla noftra pic- 
cola pernice grigia . voi iv. 15». 

SMERGHI • vivono di pefei , e fono con gli aghi- 
roni i rapprefentsnti tra gli uccelli de* caftori 
' e delle lontre. Voli. 69. 

SMERIGLIO , fa fino a fette uova. Voi 1. i 0 r. 
Recafi fui pugno , feoperto e fenza cappuccio • 
Voi II. 38. Egli è lo fmeriglio de* falconifti t 
• groffo come il tordo , è non pertanto uccello 
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nobile , animofo , docile , ghermitore di allo- 
dole , di quaglie , ed anche di pernici , ha l'ale 
più corte del canibello , ma s' aflbmigiia di più 
al falcon di monte ; il mafchio è grotto come 
la femmina , amatore de' bofchi e delle He pi , 
va folo alla caccia , vola bali- , la femmina ge- 
nera cinque in fei piccioli. Voi 11. 47-51. 

SMERIGLIO de' Naturalifti , molto avvicinaG al 
canibello , come pure lo fmeriglio di Cajenna , 
quello della Carolina, quello di San Domingo, 
quello delle Antille , chiamato gri-gri. Voi, IL 
Si. e $2. 

SOBUZZA , altrimenti aquila della coda bianca , 
faleone del collare , confrontato coli' uccello 
fan-martino . Voi. I. 273-27$. e coli' arpaja . 
ibii. 227. Non attacca che i deboli , pollame t 

Ficcioni , topi, rettili , vola abballo . tbid. 276. 
I mafchio non ha il collare arricciato di pe il- 
lune , che diftinguc la femmina, trovali in Fran- 
cia ed in Inghilterra ; fgravafì di tre in quattro 
uova rofleggianti , nidifica ne* folti celpuglj. 
ibii. 277. e 278 Paragonato con i nibbj e con 
gli abuzzaghi. ibii. 

SOI CIA , 0 piffera della Solcia , 0 del collare gial- 
lo , patterà bofchereccia ; in che diftinguafi dalla 
patterà ; fua pofizione delle uova ; tuo nido , 
metteli per tempo in truppa ; patta V annata in 
• Francia , è paflaggiera in Germania ; non lì vede 
nella Svezia , teme il freddo , luo pafcolo, fugge 
le trappole, prendt.fi colle reti . Vol.vi. 196. e 197. 

SOLITARIO dell'* ifola Rodriguez , pefa fino qua- 
rantacinque libbre ; lue piume ; confrontato col 
dromo e con l'uccello di Nazaro ; la fua fem- 
mina par che abbia le mammelle ; è quali fenza 
coda, ale corte e inutili ; l'otto dell'ala finifee 
in un bottone sferico , del quale fi ferve a di- 
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fefa , e per fare in aggirandoli un cotale batti- 
mento <T ale , con cui a fe chiama la Tua Fern- 
mina . Voi. II. 264-2^6. E' realmente folitarif. 
fimo , non depone che un uovo fopra di un ara» 
matto di frafche \ il mafehio e la femmina re- 
ggilo luni;o tempo uniti; hanno una pietra affai 
grotta nello ftomaco , covano fette fettimane , 
prigioni non mangiano , la carne de' giovani è 
buona a mangiarG . Ibid. 266-270. 

BORS [falcone]. Voi li. 7.J5. e 16. Tempo di 

pigiarli . ibid. so. e 21. 

SPARVIERO, vede da altifTnio nn' allodola , ec. 
Voi. I. 35- e 36. E' coli' aftore e col falcone il 
Tapprefeotante del cane , della volpt- , della lon- 
za e della lince. Ibid. 69 Vedi BECCO . Uno 
Sparviero bene ammacflrato bada a vincere la 
piccola aquila. Ibid. 133. Sparviero mofeato del 
Big. BrifTon è una varietà dello fparviero ; il 
fuo picciolo fparviero è il terzuolo , o mafehio 

- ileilo fparviere , detto mouebet dai Falconili ; 
e '1 fuo fparviere delle allodole è il canibello 
femmina . Ibid, 289. e 290. Il terzuolo dello fpar- 
viere e la fua femmina foggiacciono a cangia- 
menti confiderabili di colori alla prima e feconda 
muta . Ibid. 291. Lo fparviero dimora tutto 
r anno nel noftro paefe , abita d' Inverno ne* 
bofehi , allora è affai fcarmo , e non pefa che 
fei once, è della groflfezza d'una pica ; la fem- 
mina molto più grotta del mafehio , fa il fuo 
jiido fopra de' grand' alberi de' bofehi , in cut 
depone quattro in cinque uova fprizzate di gial- 
Jo-roflìccio verfo le fommità 5 ghermisce i pic- 
cioni appartati dalla truppa ; diftrugge quantità 
di fringuelli , ec. , è paffaggiero in Afia ; tro» 
*afi in tutto r antico continente . Ibid 292-294. 
Jteeafi fui pugno feopcrto e fenza cappuccio . 
7I* II» 38» 

SPARVIERO di groffo becco di Cajenna , un po' 
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pni grotto , più rotondo dello fparviero ordi- 
nario ; ha il becco più lurido e più forte , le 
gambe un poco più Corte . Voi. I. 303. 

SPARVIERO d' Egitto . Vidi ACJSOBBA. 

SPARVIERO delle allodole , nome dato mal a pro- 
polito da alcuni al canibcllo femmina . Voi. II. 42. 

SPARVIERO pefeatore della Carolina. Fedi PE- 
SCATORE. 

SPECCHJ , 0 gli occhi della coda del pavone . 
voi. iv. 3:. e 33. Vegg^nfene i veftigj (olle piu- 
me delia coda del pavóne bianco . ibid. 47. 

SPECCHJ, od occhi fnlle piume dell* argo. ibid. 
86 Sopra quelle del Chinquis. ibid. 91. e 92. 
Dello fpighifero, ibid. 92-9$. Dello fperoniere . 
ibid. 95. > 98. e 99. 

SPECIE. Sono la differenza, 0 la ditTomiglianza 
de' caratteri cavati dalla forma , dalla grandez- 
za , dal colore , dall' indole , dai coftumi , fu 
cui fi dee Itabilire la diverfità od unità delie 
fpccie ; egli è facile moltiplicarne il numero ; 
fa meftieri di avere molte cognizioni , e far de* 
confronti a ridurle. Voi. I. 107. e 108. Imperio 
desìi uomini fopra le fpecie. Vol.w. 242. 

SPELVIERE , crave o coracias. Voi V. 9. $feg< 
Perche detto avis incendiaria . Ibid. 11. Allettato 
dalle cofe rifplendenti . Jbid. Paragonato al cor- 
no felvatico di Gefner, ed al coguar 0 pyrrho- 
corax . Ibid. Non ama indiftintamente i monti 
e gli fcoglj ; in qual tempo diati a vedere in 
Egitto, e perchè . Ibid. 14. e 15. Coracias d' Arifto- 
tele . Ibid. 15. Coracias del becco e de* piedi neri . 
Ibid. 16. 

SPERONE del pollali™, innevato filila fna eretta. 
Voi. III. 123. e 124. Speroni dell' uccello chia- 
mato fperoniere . Voi. IV. 96. e 97. 
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muta , becco , occhi , lingua nelle differenti età 
e ne 1 due fedì. Ihid. 208. e 209. Cibo , mnd'i di 
pigliarli , loro carne. Voi. V. 209-212. Loro ma- 
niera di mangiare , di bere , amano il bagno ; 
durazione della loro vita j loro parti interne ; 
ve n ha dalla Svezia fino al capo di Buona-fpe- 
ranza. Jbid. 209-213. 

STORNO della teda bianca. JhLL 2ic. 

STORNO della tcfta nera . JhLL 2K e 216. 

STORNO bianco ìlei becco giallo rofteggiante^t e 
de' piedi color di carne. ìbid 214. e 2j_£. 

STORNO d' Abidìnia. Vedi WARDA . 

STORNO della Luigiana , chiamato fiorito ; in che 
diftinguafi dal no tiro (tornello . Jbid. 219. 

STORNO delle canne , detto tolcuna \ incertezza 
della fpecie , cui appartenga , ha un verfo in- 
grato . Ihid. 2 20. e 221. 

STORNO delle terre Magellaniche , chiamato ftri- 
fcìa bianca ; Tue relazioni con gli itomi e con 
zY itteri . Jbid. 223. e 224. 

STORNO [grande] di Fernandez . Fedi HOCI- 
SANA. 

STORNO grigio-cenericcio d' Aldrovando. Ib. 216. 
STORNO giallo dell' Indie. Jbid. zzò. 

STRUZZO , ha in fé della natura de* quadrupedi. 
Voi. L 56. e Voi. II. 173. e 195. Effetti della tri- 
turazione fatta l'opra pezzi di moneta trovati 
nel fuo ftomaco . Voi. L 74. e 7$. Non trovali 
che ne* paefi caldi , come pure il dronto , il ca- 
foaro ed altri uccelli quali ignudi . Jbid. 77» 
Tutti quelli uccelli non volano. Jbid. 2SL c 8o. f 
e 240. e 241., e Voi. II. 170. e 171. La razza dello 
(buzzo è antica e ifolata . Jbid. 167-170. Pefa 6$. 
in gp_. libbre ; fue piume. Jbid. 171. c 172. Suoi 
rapporti citerai e interni con i quadrupedi . Jbid. 
173 e Ha unapiaftra di corno fui capo , del- 
le calloutà fotto il corpo , il collo compoilo di 
diciaffette vertebre , Lo. iberno più largo che ne il' 
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uomo , una coda di fette vertebre , due dita 
a ciafcun piede , e amendue compofte di tre fa- 
langi . Voi. IL 175. e 176. Oflervazioni anatomi- 
che. Ibid. 176 e feg. Aveva otto once d'orina. 
Ibid. 181- Suoi efcrementi fono figurati . Ibid.i$r. 
e 182. Il mefenterio dello ftruzzo ha dei vali 
linfatici e delle glaudule . Ibld. 182. e 183. Queft* 
uccello e privo della vefeichetta del fiele . Ibid. 
Ha però una verga. Ibid. 28$. Una fpecie di 
epiglottide. Ibid. 191. Il cuore rotondo. Ibid. 
193. Odorato pochiffimo comechè abbia le na- 
rici . Ibid. 194. Depone trenta 0 quaranta uova, 
Ibid. 19$. Suo accoppiamento . Ibid. 196. Incu- 
bazione. Ibid. 197. e 198. Inutili sforzi fatti in 
Francia a far difehiudere le uova dello ftruzzo. 
Ibid. 199. e 200. Errori folle uova dello ftruzzo. 
Ibid. zoo. e feg. Colori delle fue piume alle di- 
verfe età e ne' diverfi feffi . Ibid 202. Al di fuori 
non ha punto d' infetti . Ibid. 203. Nè vermi al 
di dentro. Ibid Sua digeftione , fuo cibo. Ibid. 
203. e feg. Muore per avere mangiato molta calce 
viva . Ibid. 207. Confinato neir Àfrica , e in una 
parte -delP Afia. Ibid. 212. e feg. Si mangia la 
carne de' giovani . Ibid. 216. e 217. e le uova de* 
vecchj 5 lo ftruzzo abita i deferti ; nondimeno 
pigliandolo giovine fi addimeftica fufficicnte- 
mente ; fe n' è veduto qualcuno , che fi caval- 
cava a guifa di cavallo. Ibid. 220. e feg. Indole 
dello ftruzzo , modi di pigliarlo 5 fua agilità al 
corfo. Ibid. Suoi coftumi. Ibid. 223. e feg. Non 

J»are che pofta privarfi , come fi è detto , dei 
enfo dell' udito . Ibid. 227. Sua voce . Ibid. 

STRUZZO d'Occidente. Vedi TOYOU. 

STRUZZO volante del Senegal ; egli è un' ottarda , 
che ha il collo più lungo della noftra , è della 
niedefima groflezza , e n'è diverfa ne' colori. 
Voi. III. 60-62. 

SUBERBE. Vedi MANUCODE nero della nuova 
Guinea . voi* V. 193. e 194. • 
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SVEGLIA . Vedi QU\GLIA< di Giava . 

SUONO, dirrondefi più affai di notte che di giorno, 
più lontano nel Verno gelato, che non ne' più 
f ereni giorni deh' altre frazioni ; e la diiFcrenza 
è del doppio . Voi. I. 48-so. 11 fuono monta , 
poiché dal tafTo è ribattuto all' alto. ihid. $1. 
e $2. I romori improvvilì debbono fpavenra- 
re , metter in fuga gli uccelli , che han l 1 udito 
sì perfetto , quando i fuoni dolci debbouo anzi 
allcttarli . ihid. 93. e 94- 



* ALCHICUATLI di Nicremberg , è per avven- 
tura una varietà del piccul du^o . voi. II. 123, 

TANAOMBE, o merlo di Mada^afcar , parago- 
nato col tordo-facelio , Tue piume , Tuo becco 
curvo, voi. vi. 67. e 68^ 

TANAS, o falcone pefeatore del Senegal, voi. IL 
3*. e 33. 

THA-CHERT di Madagafcir, ha Tale piegate tanto 
lunghe quriO quanto la coda , è molto firnile alla 
noftra gazza, pare che gli li debb.i il lungo tra ella 
ed il laagrajea di Manilla, voi. 11. 70. e 71. 

THA-CHERT-BE' , o grande gazza verdaHra di 
Madagafcar , non diftingueG dallo fchet-bè fuor- 
ché Ln alcune variazioni delle piume e nel fuo 
becco un po' più corto e meno curvo -, fpecie 
di beccardo . voi. II. 75. 

TATTO , è il fenfo della cognizione , è più per- 
fetto neir uomo che nell* animale . voi. I. 32. 
Ne* quadrupedi , che non hanno l'ufo delle dita 
a brancate , pare che quello fenfo iìa unito con 
quello del gufto , nella gola dell'animale, ibid. 
Ì\. Gli uccelli fono di miglior condizione in 
ciò fopra i quadrupedi , è pero anche in loro 
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molto imperfetto , attefa la callofità delle loro 
dita . voi. I. gì. e Ss* Vedi SENSO. Neil* nomo, 
il tatto è il primo fai Co , cioè il più perfetto • 
ibid. 8*. Ne' quadrupedi l'ultimo , terzo negli 
uccelli . ibid. 

TAVOLE colorite o dipinte degli uccelli, vol i. 8-e 9. 

TAVOLE nere . voi. I. 10. e 11. 

TCHUET. Fedi PASSERA campeftre. 

TECOLOTL di Fernandez , varietà del dugo mez- 
zano . voi. II. 112. 

TEMPO , è fra tutte le cofe quello che meno da 
noi fi cura, e più di tutte ci vien meno. vol.l. 
20. e 21. 

TENEREZZA materna, i Tuoi doveri negli uc- 
celli prevalgono alle mozioni del fcnfo . voi. L 
90. e 91. 

TERAT-POULAN. ò merlo dell'Indie, confron- 
tato col merlo, fu e differenze, fue piume, fue 

dimenfioni. voi. vi. 81. e 82. 

• - . 

TERZUOLO , nome generico de* mafchi di tutte le 
fpecie degli uccelli di rapina, e perchè, voi. I. 99. 

TESTA , prima parte che apparifce formata nelP 
uovo covato . voi. III. 97. Effa è unita alla fpi- 
na del dorfo . ibid. 

TESTICOLI degli uccelli fi logorano e riduconfi 
quali a nulla dopo la Magione degli amori , al 
ritornar della quale rinafcono e ingroflano più 
di quel che pare poffa comportare la propor- 
zione del corpo . voi I. 60. Quelli d'un' aquila 
comune che fu tagliata da' Signori dell' Acca- 
demia erano della groflezza d' un pifello , le 
reni a proporzione erano altresì piccolidìme . 
ibid. 138. Quelli dello ftruzzo variano prodi- 
giolamente in groflezza , voi. II. 186. e 187. 
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Quelli delle Femmine dell 1 anitre terreftri , e 
delle ottarde . voLll. 187. e 188. voi. III. 120. c 
121. Alcune galline della Nuraidia n'hanno un 
folo . ibid. 202. 

TETRAONE, o gallo cedrone, 0 grande gallo 
di montagna, di bofeo , o gallo nero , o gallo 
felvatico , o fagiano di montagna , in che di- 
ftinguafi dal fagiano, voi. III. 21?. e 216. In 
che fomiglj al gallo , in che Cane diverfo . ibii. 
216. e 217. Sue piume . ibid. 215. e 216. La fem- 
mina non fa nido , cova però le fu e uova con 
aùiduità full* erbetta di mufehio. ibid. 217-220. 
Grandezza del tetraone , folieva la coda come 
il gallo d'India, ibid. 217. e 218. Congetture fu 
i nomi datigli dagli Antichi . ibid. 219. e feg. 
Sono le fue ciglia di color di fuoco ; fug^iorna 
ne 1 paefi freddi e ne' monti ; fquifita è la Aia 
carne, ibid. 222. Pare privo di lingua quando 
è morto, ibid. 223. e 224. Suoi piedi vediti, 
fuo becco , fua lingua , fuo gozzo e fua facca • 
ibid. 225. e 226. Suo cibo ; piante 'a lui odiofe • 
ibid. 226. e 227. Differenza del fedo, dell' età, ec. 
ibid. 227. , 230-235. Come chiami e fecondi le 
fue femmine, fooi amori, ibid, 235. e feg. Di- 
ftruzione de' vecchj galli favorevole alla molti- 
plicazione delle fpecie . ibid. 233. Pofizione dei* 
le uova, uova, incubazione, piccoli, loro edu- 
cazione , difperfìone della famiglia . ibid. 234. 
e 235. PaeG di loro foggiorno , gli uccelli di 
rapina infeguonli particolarmente . ibid. 236. 

TETRAONE (piccolo) di piume variabili, o pic- 
col tetraone bianco ; non è bianco che d'Inver- 
no ; non appollojafi; mafehio e femmina han- 
no le medefime piume ; nelle loro macchie di- 
morativi attruppati , non dicefi che fieno vellu- 
tati fotto i piedi, voi. III. 261-263. 

TETRAONE (piccolo) di coda forcuta, 0 gnau- 



* 
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net , ha quafi i medefimi nomi c le qualità m«- 
deGme del gran tetraone , dal qual non è eflfen- 
zialmente diverta fuorché nella fua piccolezza, 
e coda forcuta, voi. III. 237-240. Varietà del 
feiio, dell' età. ibid. 240-244 Vola in truppa, 
appollajaG , fuo cibo. ibid. 244. e 24?. Come 
palli il Verno ; paefe di fuo foggiorno . ibid 246. 
e 247. Suoi amori , fuo verfo con cui chiama . 
ibid. 247. e 24S. Pofizione delle uova , incuba- 
zione, piccoli , gradi del loro crefeimento, cac- 
cia de' tetraoni . ibid. 24$. e Jcg. Al cane corri- 
dore, ibid. 255. e i$6. Addimefticanfi . ibid 250. 
« 1%X. Un vecchio gallo per lo più comanda la 
truppa, ibid. 259. 

TETRAONE Cpiccolo) di coda piena, 0 gallo nero, 
o gallina mora. voi. III. 238- , 257. , 259. e 260. 
Diitinto dal precedente per, la fua coda piena, 
e fuoi muftacchi carnofì . ibid. 260. Sarebbe il 
racklehane di Svezia , fe non avefle i mu fiac- 
chi , e la voce differente . ibid. 259. e z6o. 



TETZONPAN , appartiene alla fpecie del buffo- 
ne . voi. V. 359. 

TEZQUIZANA del Meflìco . pare che abbia mol- 
ta relazione alla pica dalla Giamaica . voi. V. 
116. e 117. 

TILLY . Vedi TORDO cenericcio d'America. vol.V. 
35*. * 3S3- 

TOCOLINO , ococolino , ittero grigio del Sig. Brif- 
fon , uccello del Menico, fuo becco, fua grof- 
fezza, ove dimori e nidifichi ; non pare una 
pica , fue piarne , fua carne . voi V. 242. 

TOLCANA , o ftorno de' Canneti . voi. V. 220-222. 

TORCLINO, o frifone del Brafile, fue chiazze, 
foraiglia al quintine* di Margravio . voi. vi. 
IS4. e 155. 
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TORDELLA di San Domingo è più piccolo del 
i picciol tordo, è uccello di paffag^io , fa il nido 

ne^li ammattì di foglie fceche , fne uova. voi. V. 

3SS- E* differente da* noftri tordi . ibid. 

TORDELLO d'America , trovafi nel Canadà ed 
alla Giamaica , fue relazioni col noitro tordo , 
e col tordo-facello , ha i colori variabili, è più 
piccolo di tutt' i noftri tordi , fuo verfo ; è paf- 
faggiero al Nord , e non al Sud . ibid. 31^-328^ 

TORDI , malamente confufi con i merli , Torà 
- macchie o chiazze, voi, V. 298. Quefto genere 
comprende quattro fpeeie , che hanno ciafcuna 
le loro varietà . ibid. 299. Attributi comuni a 
tutte le fpeeie , loro groflezza , loro forma $ 
loro cibo, qualità della loro carne, uccelliere 
degli Antichi per allevaceli . ibid 300-306. Ni- 
diflcano nei vafi 5 loro nidi ordinari, loro uova, 
loro verfi , loro paiti interne , loro coftnmi 9 
loro volo; modo di pigliarli . ibid. 306-310. Loro 
viaggi , alcuna volta a truppe innumerabili • 
ibid. 310-312. Altre qualità comuni a tutt' i tor- 
di, ibid. 312. e 313. Vrti ROSSA-GROLLA , 
T1LLY. 

TORDI del Nord Indico , che no» viaggiano > 
voi. V. 313. 

TORDINO della cravattaio frifooe d'Angola „ 
voi. vi. 169. . 

TORDO propriamente detto, fne relazioni colta 
drelTa . voi. V. 298-300. Chiamato tordo di 
gtia , picciol tordo , picciol-tordo face Ilo : fuoi viag- 
gi , fuoi amori , fue depofizioni , fuo nido , fue* 
uova , fue piume variabili attributi dipintivi- 
del mafehio , fuo canto , educazione de* piccioli. 
ibid 3u-3 1 8- Egli è un uccello de' bofehi , poco, 
fcaltro , facile a pigliarli , ubbriaca!! mangiando 
uve , fuo cibo i qualità della fua carne , e <ÉL 



cxviij TO Tavola 

qtiella de' fuoi piccoli ; il freddo non influifee* 
ne' fuoi viaggi , ha il becco fuperiore mobile . Lor 
fa ferofeiare allorch.) è fdegnato . Voi. V. 318-521. 
' Paragonato col tordo- face Ila . ibìd. 3 so. 

TORDO bafletra, fuoi piedi corti, fue piume, 

fuoi viaggi, fuo pafcolo . ibid. 391. e 352 
TORDO bianco ; varietà del tordo propriamente 

detto, ibid. 322. Ha delle piccole macchie, ed 

i colori variabili . ibid 322. e 323. 
TORDO cenericcio, od il tilly, fue dintenfioni* 

fuc piume, fue varietà, ibid. 3^2-354. 
TORDO di guy, lo ftefTo che la drelfar. 
TORDO della Gujana , è una varietà del tordo. 

ibid 3 24. 

TORDO col ciuffo * varietà del tordo, ibid. 32^ 
TORDO fpicciolo) delle Filippine, ibid. 3S4- 
TORDO rofficcio dell» Carolina , egli è il mima 

francefe. ibid. 358- 
TORDO-SACELLO , fuoi rapporti' col vifearefo * 
voi, V. 301., 349 e 350. Non convien confon- 
derlo con il beccafico . ibid 347. Qualità della 
fila carne , fuoi viaggi , fuo pafcolo , fuo verfo r 
ibid. 348, Confrontato col tordo . ibid. 348. e 349* 
TORDO paluftre , o rolìgnuolo di fiume, fuo can- 
to , fuoi andamenti , fuo nido , fuoi rapporti 
col tordo, fue differenze. ibiA.\% 19-321. TrovaQ 
alle Filippine , ibid. 331. 
TORDO paluftre (piccolo) chiamato effarvate , è - 
creftato , fue ciaace, fuo volo . voi V. 330. e 331. 

TOROCCO r è la tortola di coda larga, del Scnegaf 
Voi. IV. 307. 

TORTOLA della Carolina. Voi. IV. 31 1. ' 
TORTOLETTA , è la tortola di cravatta nerav 
Ibid 308. 

TORTOLELLA , fuo paflaggio, confronto col paf- 
faggio del palombo felvatico e del palombo in- 
gpueic y va in. truppa amatrice de' bofchi r vi» 



delle Materie . TO cxix 

fa il nido , accoppiati col colombo , Cuoi amori, 
fuoi eccefli . Voi. IV. 298-305. Site varietà . tbid, 
305. Sue relazioni col palombo felvatico e c< l pa- 
lombo comune . /bid 305. Havvene in amendue 
i continenti . Ibid. 299-^02. 

TORTOLELLA del collare . Ibid. 305. 

TORTOLELLA del collare del Senegal . Ibid. 307. 

TORTOLELLA di cravatta nera. Ibid. 309. 

TORTOLELLA di gola porporina d Àmboino . 
Ibid 310. 

TORTOLELLA di gola mofeata del Senegal. Ibid. 

3o7- 

TORTOLELLA di coda Targa der Senegal . Ibid. 
TORTOLELLA di Intima coda d'Edwards. Ibid.^oé. 
TORTOLELLA d' Amboino . Ibid. 311. 
TORTOLELLA di Batavia . Ibid. 310* 
TORTOLELLA di dava. Ibid. 3fo. 
TORTOLELLA della Carolina. Ibid. 312. 
TORTOLELLA della Giamaica . Ibid 313. 
TORTOLELLA del Canada. Ibid. zìi. 
TORTOLELLA [piccala] chiamata anche orto- 

lano , ecocotzin. Ibid. 314. Altra: d' Acapulco. 

Ibid. 3 is Altra della Martinica.. Ibid. 
TORTOLELLA liftata della China. Ibid. 311. 
TORTOLELLA ftrifciata dell'Indie. Ibid. 311. 

TOUCNAM-COURVI , 0 frifone delle Filippine, 
colori delle piume del mafehio e della femmina^ 
nido di queir,' uccello. Poi. VI. 159. 

TOURNE-PIERRE , nome dato al" coulon-chain! , 
e che conviene alla monacchia * Voi. V. 71. 

TRICOLORE col ciuffo , o Fagiano dorato della 
China , funi colori , fua crefta, fu a coda . Voi IV. 
80-82- Produce col -noftro fagiano de' baftardi 
poco fecondi . Ibid. 80-83. Divcrfità tra il ma- 
fehio e la femmina , tra la femmina giovane 
e la vecchia. Ibid. 81. e 82. Uova, durata dell* 
vita . Ibid. 82. 
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TOUYOU , ftruzzo d' Occidente , dì Maglia* , 



della Gujana , ec. ftrnzzo baftardo • . . auai co- 
mune nel Braille , nel Chili , in tutte le terre 
Magellaniche , ec. non fe ne trova nell' antico 
continente; è il più groflb uccello del nuovo f 
è alto fei piedi , la cofeia è ugnate a quelli 
dell' uomo , il collo lunga, la tefta piccola, it 
becco piatto dello ftruzzo , nel refto fornirli"* 
più al cafoaro * ha V ale cortiflìrwe , r piedi lun- 
ghi , tre dita per ogni piede , corre velociffimo, 
è probabilmente frugivoro , ha una fpecie <XÌ 
corno fui becco . Voi. I. 79. , e Voi. II. 228*236. 
Come covi le fne uova ne» differenti climi , comef 
pafea i fuoi piccoli . Jbii. 236-238. Coftumi fo- 
cievoli de' giovani , la loro carne è faporita , 
le penne del touyou non equivalgono a quelle/ 
dello ftruzzo. Ibid. 238-240. 



TURNICE . iVeài QUAGLIA di Madagafcar . 

TURVERDE , è la tortolella verde d' Amboino) 
, del Sig. Briffon . Voi. IV. 909-3*3. 



PoL IL 7* 

PARDIOLA , non è l'uccello di Paratifo , co- 
munque Seba tale il chiami ; fua coda , fue piu- 
me , fue ale, fuoi piedi. Voi. V. 122-. e 123^ 

VARIETÀ*. Numerofifljme negli uccelli a mifura» 
dell' età , del feflb , del ci ima , della domefti- 
chezza , ec. Voi. I. 5. e 6. In generale le varietà 
e confegueutemente le affinità fono più nume- 
rofe nelle piccole fpecic che nelle granili . /M* 
$• e 23. > 



UCCELLI , loro ISoria meno 931S ciroofUiwiatar che 

quella» 




f. 
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quella cfegìi animali quadrupedi, e perchè . VoL\. 
3*S- Le loro fpecie fono affai più numerofe e Cog- 
jette a più variazioni , a cagione dell' età f del 
eflb , del clima , della domeftichezza ec. Jbld. 
|. e fe£. Difficoltà della loro nomenclatura , della 
oro defcrizione , della loro ftoria , e di esi- 
mere colle parole i loro colori più affai che col 
pennello . Ibid. 7. Le loro differenze fono più 
apparenti fopra i colori che Copra la loro forma . 
Ikid. 7. 8- Soggiacciono meno de' quadrupedi alla 
legge del clima. Ibid. 17. Non ubbidifeono che 
alla ftagione. Ibid. Sono più caldi, più prolifici 
de' quadrupedi , e per confeguenza più foggetti 
ad accoppiarfi colle femmine delle fpecie vicine, 
ed a produrre de* mifti fecondi , dal che ne fe- 
gue una più grande moltiplicazione delle Cpecie. 
Ibid. 24. Piano per formare una compiuta ftoria 
degH uccelli . Ibid. 2^-27. Gli uccelli hanno il 
Cenfo della vifta più perfetto che non i quadru- 
pedi . Ibid 33. e 61. Eccezioni apparenti. Ibid. 
Vedi OCCHIO . Gli uccelli fono j>iù acconci 
ed abili al moto più di tutti gli altri animali 9 
. 36. efeg. , 44. e 4$. Conofcono meglio dì noi le* 
qualità dell' aria , ne prevedono meglio le va- 
riazioni . Ibid. 38. Conofcono meglio altresì lo 
grandi diftanze e la fuperficie del noftro globo. 
Ibid 40. e 41. Perciò viaggiano di più , e più 
lontano. Ibid. 41. e fe g 4 Vedi MIGRAZIONE 
Molti non hanno narici eftertori . Ibid, 43. e 43/ 
Hanno il CenCo dell' udito più perfetto che V odo- 
rato , 11 gufto e il tatto più ptrfetto eziandio 
de* quadrupedi . Ibid. 44. Hanno generalmente 
la voce più piacevole , più forte , ed hanno 
più gulto ad efercirarla. Ibid. 44. e 46. Si fauno 
«dire una lega dall' alto nell' aria . Ibid. 50. Han- 
no %\'\ orfani della voce più complicati . Ibid. 
I 47. e 48. Volano fenza fatica ,. e cantano eziandio 
fenza pena nelV atto di volare . Ibid. Sono meno 
ftileettibili della umana modificazione, Ibid. 
t $é S' iftruifcono però alcuni alla caccia si ri- 
Ucctlli. Tow. FI. F 
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portare la Selvaggina . Fot. I. $6. e 57. Un uccella 
di volo alto può trafeorrerc ogni giorno quattro 
0 cinque Volte più di cammino che il più agille 

3uadrupedc. Ibid. 6s. e 64 Gli uccelli vivono 
i più a proporzione de* quadrupedi . Ibid. 6$. 
e 66. Crefcono più prefto , 0 fono più prefto 
in iftato di figliare . Ibid 66. Rapporti partico- 
lari oflfervati tra la clafìTe degli uccelli e quella 
ire' quadrupedi , v' ha tra gli uni e gli altri del- 
le fpecie carnivore t ed altre frugivore , e perchè . 
Ibid. 68 Vedi INTESTINI . Generalmente fono 
fono all'ai più indifferenti fu Ila fcelta del cibo , 
e fovente folti tu ifeono l'uno ali* altro. Ihtd. 69. 
c 70. Comunemente gli uccelli inghiotti (cono 
lenza mai aflaperare. Ibid. 71. Vedi PASCOLO . 
Molti , il cui becco è curvo , preferifeouo i frut- 
ti ed i grani alla carne ; quali tutt* i granivori 
fono ftati»pafciuti nella prima età con infetti 
dai loro padre e madre . Ibid. 73. Gli uccelli 
quafi ignudi , come lo ftruzzo , il cafoaro , iì 
dronto ec. non trovatili , fuorché ne' paefi caldi ; 
gli uccelli de* paefi freddi fono ben vediti . Ibid. 
77. Tutti foggiacciorro , come i quadrupedi , alla 
muta. Ibid. 77- *f*g. VM MUTA . Gli uccelli 
avanzano i quadrupedi nel tatto delle dita , con 
cni pigliano i corpi . Ibid. fri. e 82. Sono più ca- 
paci di tenerezza , d'attaccamento e di morale 
fieli' amore che non i quadrupedi \ comunque 
il fondo fi fico fia per avventura più grande ne* 
fecondi i pare che unifeanfi con un patto collante 
e durevole fino almeno che fieno educati i loro- 
pulcini . Ibid 83- 84- e 95. Convien eccettuarne 
la pernice rofla ed alcune altre fpecie . Ibid. |& 
Gli uccelli che potrebbonfi ancora abbandonare 
alt* amore con fuccelfo , consacrano quello pia- 
cere al dover naturale della cura della famiglia » 
Ibid. 90. e 91. Non hanno che un fol modo, di 
•ccoppiarfi . Ibid 91. Più indipendenti dell* uomo, 
meno fi adornati nelle abitudini loro naturali r 
& unifoao più volentieri fra toro . Ibid. . 
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Hanno più bifogno che appetito , più voracità 
che feniuaiità. Voi. I. 94. V§U MIGRAZIONE. 
Le nozioni loro fulla forma de' corpi fono poco 

- • diftinte . Ibid. Come imitino il aoftro parlare 

e i noftri canti. Voi III. 118. 

UCCELLI acquatici , fono guarniti di moltifllmc 
, piume , e d" una finiQìma calumine \ oltracciò 
preflo della coda han delle grotte ghiande , e 
1 di certi come ferbatoi pieni à* una materia oleofa, 

- di cui fi valgono a lifciare e invernicciarc le loro 
penne. Voi. I. 76. e 77. Le membrane che uni- 
scono le dita de' loro piedi ,. la leggerezza del- 
l' . le loro piume e delle loro ofia , la forma del 

corpo loro . tutto contribuifee a facilitare loro 
l'azione del nuoco \ havvi più di trecento fpe- 
cie d' uccelli palmipedi , e I* elemento dell' acqua 
pare che più affai appartenga 13)1 uccelli che ai 
quadrupedi Ibid 79-81. Uccelli di rapina acqua- 

. t ? cri paragonati con ^li uccelli di rapina tcrreirri. 

. </bJtL 97< e 98 Tra gii uccelli acquatici , come 
trai i tcrreftri , ve n' ha di quelli , che non vo- 
lano punto . Voi il. 164. 

UCCELLI de» cortili rullici , non fan nido , non 
fi appaiano* il mafehio pare che folo abbia per 
le fue femmine alcune attenzioni di più che non 

w hanno i quadrupedi. Vol.l. 87- , .» 

-UCCELLI di falconeria della prima claflTe , fono 
. i girifalchi % i falconi , i facri , i lanieri , i bac- 
celli : tutti han V ale quafi così lunghe come 
, la coda ; la prima penna dell' ala fatta a foggia 
. di lamina, di coltello, e così lunga come la fc- 
o guente , eh' è fra tutte la più lunga . Voi. I. 304. 

UCCELLI del Paradifo , fembrano efTere fempre 
in movimento , e non ripofanfi che pochi iftanti . 
Voi I. 61. 

! ..." 1 

UCCELLI di rapina , generalmente non hanno nè 

F 2 
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facca | nè gozzo , né doppio cieco , ed i loro 
interini fono men tanghi che quelli degli altri 
uccelli che fon frugivori . Voi. I. 69- Hanno 
la lingua molle in gran parte , ed affai fomi- 
gliante nella foftanza a quella de 1 quadrupedi: 
hanno effi perciò miglior gufto degli altri , come 
pare Che li fuperino nell' odorato . Ibii. 70. ji., 
e 137. I più voraci [intronfi di pefee, di rofpi f 
di rettili in mancanza di carne. Ibii. 73. Hanno 
lo ftomaco membranofo . Ibii 75. e 76. Non vi 
ha una qnindicefima parte del numero totale de- 
gli uccelli terreftri , che fiano carnivori , men- 
tre ne' quadrupedi ve n'ha più d'un terzo. 
Ibii. 96. e 97. Per compenfo però e fi (le- una gran 
■ parte d' uccelli , che fanno full' acque una grande 
' devaltazione , quando tra i quadrupedi v' ha poco 
più de' caftori , delle lontre , delle foche , delle 
: morte , che vivano di pefee . Ibii. 97. e 98- ' 

UCCELLI di rapina terreftri confrontati con gli 
uccelli di rapina acquatici • voi. I. 96. e 97. Or- 
dine 1 con cui G parla de' primi in quella 
Storia degli uccelli, ibii. 98. In tutte le fpecie 
di uccelli di rapina i mafehi fono d' un terzo 

» meno grandi e meno forti delle femmine , dal 
9 che n' è venuto il nome generico di terzuolo 

che indica il mafehio in tutte quelle fpecie . 
ibii. 93. e 99. Tutti quelli uccelli amano la 
, preda , ed hanno il gufto della caccia , il volo 

altiffimo , la villa acuta , l'ala e la gamba for- 
te , la teda grolla , la lingua carnofa , lo fto- 
maco femplice e membranoso , gl'intellini meno 
ampi e più corti degli altri uccelli , il becco 

• adunco , quattro dita ben dif^iuute ad ogni 
piede. Abitauo le montagne deferte, nidificano 

. nelle fcrepolate rupi e fopra de' più alti alberi: 
molte fpecie trovanG in amenduc i Continenti, 
alcune pajono fenza clima fitto e ben detcrmi- 
nato . ibii. 99. e 100. Generalmente fono meno 

* fecondi degli altri uccelli f e lo fono tanto meno 
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quanto fono più grandi . Voi. f. lei c 102. Hanno 
quali tutti qual più qua! meno l'abitudine {na- 
turata di fcacciare i loro pulcini fuori del nido 
più predo che gli altri , e nel tempo in cui fa- 
rebbono tuttavia bifognofi di cura ; forzati dal- 
la loro conformazione a cibarli di carne, e per 
confeguenza a diftruggere, ed a fare la guerra 
inceflantemente , hanno un' anima fdegnola in- 
acceffibile a tutt* i fentimenti dolci perfino alla 
tenerezza materna ; pretfati dal proprio loro 
bifogno odono con impazienza i gridi de* loro 
pulcini , e fe fcarfeggia la preda gli fcacciano , 
li battono , e non rade volte uccidonli in un 
acce Ilo di furore cagionato dalla mi feria ibid. 

102. e 103. Sono perciò anche intrattabili, ibid. 

103. Vivono appajati anche dopo la ftagione 
amorofa , e non mai in famiglia . ibid. 103. e 104. 
Cangiano di colore alla prima muta , ed anche 
alla feconda e terza, ibid. 10$. e 106. E' pro- 
babile che fi nafeondano per bere , ficcome fa 
il jean-le-blanc . ibid. 173. Diftinguonfi in uc- 
celli guerrieri , nobili , coraggiofi , come l'aqui- 
le, 1 falconi , i girifalchi , gli allori , i lanieri , 

. gli fparvieri ec, ed in uccelli codardi, igno- 
bili e ghiotti , come gli avoltoi , i nibf>j , gli 
abuzzaghi , ec. ibid. 179. e 1S0. Antipatia uc- 
cellarla tra tutti gli uccelli di rapina . voi. V. 46. 

UCCELLI di rapina notturni , non veggono ne 
nel pien meriggio, nè nelle profonde tenebre. 
voi. II. 78. f Jeg. Vengono affatiti di giorno con 
fierezza dagli uccelletti . ibid* 79. Quali fiano 
quelli che reggono di più alla luce . ibid. 80. So 11 
tutti comprcii fotto i due generi del gufo , e 
della civetta, ibid. gì. I più. 'di quelli che ft 
trovano in America non fono abbaltanzi diverti 
dagli Europei per non poterne ftipporre la ftef- 
fa origine. *ftf 4. 82. e 83. Sembrano avere il 
fenfo della villa ottufo , perchè rifentono trop- 
pe lo fplendore della luce , pare che abbiano 
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migliore l'udito fui rimanente degli uccelli ed 
animali; potlono elfi aprire e chiudere gli orec- 
chi a piacer loro; il loro becco è attorniato di 
pennino fporte innanzi ; i due pezxi tanto fu- 
periore che inferiore fono mobili ; l'apertura è 
erandilfima ; fannolo ferofeiarc molto fpc(To : 
hanno uno delle tre dita anteriori mobile, di 
'forte che pattano volgerlo addietro ; quando 
traggonfi da' loro covi , prendono il loro volo 
a capitombolo fenza fare ftrepito , come fe il 
vento li trafportaOTe , e fempre di trave rfo. ibid. 
93. e 94. 

UCCELLO di Dio. Vedi MANUCODE. 

UCCELLO di Nazaro , più grofto d*un cigno , ha 
quali tutto il corpo coperto di piuma nera , in 
luogo di coda ha piume arricciate , le gambe 
ulte , tre dita per ogni piede ; depone un uovo 
folo ne' deferti l'opra un ammalio di frafche ; 
trovali un uovo nel gozzo de' piccoli. Voi. 11. 
$71. e 273. Queft* uccello paragonato col dronto 
e col folitario. Ibid. 273-Ì76. * 

.... . . : . 

UCCELLO del Paradifo ; errori a fuo riguardo . 
Voi. V. 173-176 Lunghezza delle fue penne fotto 
Tale, lunghezza delie fila della fua coda , piu- 
me vellutate ó>l capo. Ibid. 176*179. Muta di 
queft' uccello 9 clima che gli conviene, fuo pa- 
scolo, fua caccia, fuo volo. Ibid. 179-182. Sco- 
nofeiuto agli Antichi , varietà oflervate in que- 
lla fpecie. Ibid. 182-189- Si mutilano talvolta 
degli uccelli di belle piume divedi da quelli 
del Paradifo. Ibi*. 18*- e 186. 

1 

UCCELLO di rifo. Vedi PADDA. 

UCCELLO fiorito di Fernandez . Vedi XOCHITOL. 

UCCELLO fan-martino , altamente falcon-laniere, 
e laniere cenericcio , è diverta dai falconi e dai 
4anicri per le fue gambe lunghe e Cottili > e in 
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ciò t' appretto al jcan-le-blanc ed alla fobuzza , 
è alquanto più grotto della eornacchia , ha il 
corpo più Cottile , non ingoja gli animaluzzi 
tutti intieri , come fanno gli altri groflì uccelli 
di rapina , ma gli ftrazia col becco , ha molte 
qualità delta fobuzza . 1\.<L I. 272. e 273. Tro- 
vati in Francia, in Germania , in Inghilterra; 
come dia la caccia alle Incerte ; i funi cofhimi 
fono ignobili , e famigliano a quelli deli* avol- 
tojo \ è diverfo dall' hènharrier . Ibid, 374. e 275. 
Kfib frequenta , come la fobuzza , le coloinbajc 
e i Tttftici cortili . Ibid. 276. Non è , come pen- 
fano alcuni , il mafahio della fobuzza. Ibid. 277. 

UDITO , quefto fentimento è più perfetto negli 
uccelli che ne' quadrupedi, e dopo la vifta , 
egli è il fenfo più perfetto degli uccelli; puof- 
fene giudicare dalla facilità loro di ripetere un* 
arietta , e d' imitare la parola umana , e viep- 
più dal piacere che hanno di cantare, voi. I. 
44 * fi.» Sa ,$S ,Ci. Vedi SENSO, SENTIMEN- 

* TO . Neil' uomo l'udito è il quarto fenfo come 
pure nel quadrupede ; nelT uccello è il facon- 
do . Alti. 82. Gli uccelli di preda notturni pa- 
jono avanzare tutti gli altri uccelli nell'udito; 
efiì hanno le cavità degli orecchj più grandi ; 
havvi in loro altresì più apparecchio e moto 
in queft' organo , eni pofibno aprire e chiudere 
per una loro proprietà, voi. IL 92-94. Si è det- 
to che lo ft ruzzo foife privo di quello fenti- 
mento. ibid, 227. 

VENTRICOLO degli uccelli corrifponde alla pan- 
eia de' ruminanti, voi. I. 69. Il grifone 0 grand* 
avoltojo ha il ventricolo formato d'una mem- 
brana bianca e tutta feminata di moltiflìmi vafi 
vifìbiliflimi , ibid. 207. Altri avoltoi hanno il 
ventricolo fporto infuori , ma qoivi riempie folo 
la cavità del petto . ibid, 

VERDE-DORATO , o merlo di lunga coda del 
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Senegal , (uo volo ftretto , fuo becco corto , fuoi 
piedi, lunghi , (ne piume, voi. vi. 47. e 48. In- 
dividuo di quefta fpecie che ha: la coda molto 
meno lunga . ibid 48* 

VERDÌGNO della Cocincina , fue piume , fuo 
becco di merlo , fue dimenuoni . voi. vi. 95. e 96. 

VESCICHETTA del fiele , è grande neir aquila 
comune , e della groffezza d'un marone . voi. I. 
138. Manca in alcune galline di Numidia , nel 
qual cafo il ramo epatico è molto groilo . voi. HI. 
302. 

VIDARINI accoppiane con i cardellini, voi. I. 24. 

VISCARDO , fuoi rapporti col tordo-facello . voLV. 
301. In che diftinguafi dagli altri tordi * varietà 
del felfo , fuoi viaggi , luoghi di fua più ufata 
dimora , fuo pafcolo , fuoi coftumi 5 addimetti- 
cafi talora , ama il freddo , fua depoGzione , 
qualità della fua carne ; nodrifce ed ha molta 
cura de 1 piccioli della dretta allorché li ritrova 
nel fuo nido* prendell al laccio, fuo becco , 
fuoi piedi, ibid. 338-34*- Trovali nella Svezia. 

ibid. 345- e 346. * _ r 

VISCARDO pica 0 mofcato , fua groliezza , lue 

piume . ibid 343» , : 1 

VISCARDO della tefta bianca . ibid. 343» 
VISCARDO del Cànadà , è paffaggiero , fuo can- 
to, fuo pafcolo più gradito . ibid. 345. e 34«- 
VISCARDO di Cajeana f non e tanto macchiato . 
ibid. 344. 

VISTA , quello fenfo è più perfetto negli uccelli 
generalmente che ne' quadrupedi . volA. 33. e fcg. 
Senza ciò gli uccelli non avrebbono ofato mai 
valerfi della loro leggierezza , e fe mai la Na- 
tura ha prodotti degli uccelli di villa corta , e 
di volo rapido, quelle fpecfe «faranno perite . 
ikil 3*. c 37. La vitti è il folo feufo per cui 
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fi pòlTano confrontare immediatamente gli fpazj 
trafcorft . Voi. I. Quefto fenfo è ottufo ne' qua- 
drupedi che diconft pigri , e che munvonli len- 
tamente. $7. Un oggetto rion involali allo 
fgaardo che,neì!à diftanza di tré .mira quattro 
cento trenta fei volte it fuo diametro . ibid. 39. 
Vedi SENSO. Nell'omo la vilU è- il .terzo 
« Cenfo , come ne' qnadrupedi , i c U primo nell* 
uccello. ibid. 8x. Sembra ottufo. negli uccelli 
di rapina notturni, perciocché troppo fe ufi bile . 
voi. II 93. ' io. ci > j -, 

VITA delle femmine più lunga che quella degli 
uomini, voli. 67. Vedi CIGNO. 

VITA degli uccelli più lunga a proporzióne di 
quella de-'" quadrupedi , relativamente al 'tempo 
impiegato nel crefcimento . ibid. 6c. e ftr. 

VITA de'pefci più lunga di quella degli uccelli, 

• « perchè, ibid. 67. • .-li:, 1 ! 

UNAU , quadrupede mclto lento e di villa affai 
batta , come tutt* i pigri . voi. I. '37. 

VOCE degli uccelli, in generale più forte a pro- 
porzione e più piacevole di quella de' ouadru- 
pedi . voi I. 44-61. Più dolce ©e' paeli popo- 
lati e colti, che non ne' deferti dell'Africa^ e 

• dell' America . ibid. 52. DiftendeG, fi fortifica , 
fi cangia , eflingtfelì 0 rinnovali fecondo le oir- 
coftanze de' tempi, ec. ibid. $7. e 58. H avvi una 
relazione fifica tra gli organi della voce e quelli 
della generazione;? relazione indicata in quefto # 
che i primi non mai fi esercitano tanto quanto 
allora che i fecondi fono più attivi, ibid. 59. 
e 60. OlTervazione da faru fugli organi della 
voce degli uccelli nella Ragione de' loro amori. 
ibid. Forza della voce dell'aquile* ibid. 136. 
Voce 0 verfo dello ftruzzo . voi. II. 427. Ove 
formili la voce del gallo , ec. voi. IH. 1^7. 



» « r 



cxxx VO UO TavoU 

VOLO degli uccelli , dipende dalla forza de* mn- 
fcoli del petto , e dal poco volume e dalla roaf- 

! fa del corpo relativamente all' efteafione della 
coda e dell.' ale k ed alla Jeggìereaza delle parti , 
onde fon effe compoftc . voi. 1. 145-64. e 65. In 
tre mimiti pcrdefì di vifta un' aquila che s'alzi, 
e che prelenti una eftenfionc di oltre quattro 

..piedi , dal che ne fegne che- queft' uccello 
trafvola oltré fettecento cinquanta, tefe per an- 
noto, ibid. 62. Volo degli uccelli è quattro 
o cinque volte più celere che il corfo de* qua- 
drupedi più agili . ibid. 64. Vedi AJ-E , FAL- 
CONE , GABBIANI, MOTO, UCCELLf . 

VOLO del nibbio .. voi. I. 256. e 257. 

•VOLO dello ftorno. voi. V. 203. e ( 204. 

VOLPE , ha il fenfo dell' odorato più perfetto 
che non il corbo e l'avoltojò . volA. 42. Irì que- 
lla fpecie la focietà del mafehio e della femmi- 
na dura quanto l'educazione de' piccoli . ibid. g6. 

h i« 1 o 2 r- , , 

UOMO t ha* il tatto più perfetto che non V ani- 
male, voi. I. 32-42. E fors' anche il palato . 

«• ft/d. 42. E inferiore alla maggior parte degli 
animali ne 1 tre altri fenG . ibid. InflufTo dell' 
Uomo fui la natura e fugli animali . ibid. 53. 54. 

* e 60. Ne ha meno fopra gli uccelli che l'opra i 
. quadrupedi 1 ibid. $4. e Ama a cangiare l'or* 

dine della Natura, voi. tv. 61. Suo dominio fo- 
« pra le fpecie . ibid. 142. e 243. 

li. . . . .•».«.. v ' 

.UOVA , non fono la cagione nelle fpecie degli uc- 
celli di .rapina dell' eccedo di grandezza delle 
.-. femmine fopra i mafehi , come lo fono tra i pe- 

* fei e gì' infetti. Voi I. 98. e 99. Le aquile non 
re fanno che due o tre , e generalmente gli uc- 
celli figliano tanto meno quanto fon eflì grandi 
e groffi . Ibid.ioi., 119. e 120. Le uova del nibbio, 
C di tutti gli uccelli di rapina fono più rotonde 
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che non quelle della gallina . Voi I 2r*>o. Uova 
dello ft ruzzo nel!' ovaja . Voi. II. 188 e 189. Con- 
fufe talvolta colle uova.de* cocodrilli . Jbid 199. 
c 200. Storia delle trova della gallina. Voi III. 
82. efeg. Uova di due tuorli in un fol gufeiof 
r {pilla in \\ir uovo v «ove motu-ro ; tiovo di dop- 
. pio gufeio , 0 di giifciD groflfo ; uova col pic- 
ciuolo in foggia di pera v di cilindra t di Spi- 
rale ; uovo coli' impronto d'.nh eccliflì , d'una 
cometa > uova lyminofe . Ibid. 84-86^ U(»va Ittp- 
pofte del gallo . Ibid.tf, Evaporazioni dcH'oovo, 
mezzi d' impedirle e di conferva re le uova . Jbid. 
89. e 90. Effetti della fecondazione fuH' uovo . 
Ibii. 92» e feg. Rapporto cotante tra il colore 
delle uova e quello delle piume. .Jbid, 146. e 147. 
Diverfità di colore tra le uova delle galline di 
Numidia felvatiche , e quelle delle medefìme 
domeftiche . Jbid 2c8. e 209- Uova zefiriane . 
Voi iv. 19. e 20. Uova nV pavoni . Jbid, 24^43. 

VSIGNUQLO. Vedi RQS1GKU0LQ> . 

c? : . . . A t *..*d X r,n 1 ■ i)v '' 

XoCHITOL , itrer© della nno*a Spagna di Brit 
fon , è fecondo Fernaadez il coftotol fatto 
adulto . voh V. 239, Diftinzione di due xochitol 

4 <<iefcriUi da Fernatnkz , ite' «quali rimò dettò 
anche uccello fiorito * fembra eflfer quello , cui 
il nome di pp$ofc)l può convenire nella fua f*i- 
ma etàj quefto xochitol è appellato caruso dal 
Sig. Briffbn f pare anai un ittero , fofpende 
come quefto il fuo nido , £»c pinate , itykpa~ 
feohr . ifoL 239-24 1 * * ' 
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ACOU , jacnpama , fno tetto . lv, 117. Noti 
è nè fabiano né galt*> d' India ; {noi rapporti 
. con a meati ue e con gif bocci \ fila corporatura, 
fno collo , fu o becco , fna coda . ibii. 118. e 1 19- 
Il quan o qtian delle Indie Occidentali d' Ed- 
wards fembra appartenere a quefta fpecie , fue 
. piume , fna carne boona a mangiarli , c fecon- 
do Ray , della fteffa fpecie che il coxolitli di 
Fernando! . iktd. 119. e 120. II marail è per av- 
ventura la fua femmina, ibii. 120» t in. 

. » * m m 4 

9 • » 
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5^ANOE\ ptrayonato alfa pica* f «* 
piarne . voi V. 124. 

ZONECOLINO , canta affai bene , ha ciuffo ; fira 
femmina . voi iv. 229. e- 230. 

. nome Meflkarw dell' a voltola del 
Erafile , e del mercante . voi I. 231. 

ZUFOLATORE f pare oire abbia più rapporto con 
gV itteri che non con i baltimori 5 è chiamato 

fcaltimoro verde dal Sig.BrifiTon. VoiM. 195- « 1^ 

'..*,♦■ ..... - 1 « 
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